FISIOLOGIA 
DELL'UOMO DI 
N.P. ADELON 
PROFESSORE DI 
MEDICINA... 



FISIOLOGIA DELL' UOMO 

di' 



N. ADELON 

PROFESWRK DI HBDICIItA I.BOALI ALLA FACOLTÀ' lIBDICA 
DI FAKIOI) liEHSnO TlTOtAKXDILL'AGLADEniAIlEGIA DI 
MBDICIIfA , DLLLC SUCICI'A' DI MKUICIHA DI BTSKDX , DI 
LOUrAlK] E DI AL-iHR Sl RAZIONALI CHS STUAHIKHB.' 

VOLGARIZZATA 



VORBEDATA DI AHKOTAZIONI 

DAL D. G. B. THAON 



9UUt'0FEBA t «OTTO I.A PaOTBSIOMB 

DBU.B Luai nn avhi io. 




FIRENZE 



DALLA TIPOCKAFIA DI I.UIOI PEZZATI 



Digilized by Google 



sezioNK IV. 



Funziane della ciroolatUme. 



Ora che noi sappiamo qualmente formisi il fluid» es- 
(eneialmeote nutritivo e reitauratore , «ioè il sangue u- 
terioso , conviene indagare come egli venga recato a que- 
gli or|;ani ove devo e»ser posio in uso. È qnealo uno de- 
gli ufìcii della iunzione della circulaaione , di cui siamo 
prr trattare. i . ■■ 

Questa funzione considerata soltanto riapetto il «otw 
del sanpuR, non esiste in tatti gli animali : «lla.niooi^ 
traii solo ìd quelli dotati di questo SulHo , o mino«> im 
▼«ce, in tutti coloro nei ^rIÌ i materiali onidtiaii n- 
oaDii immediatamente, ad alimentare le parti. Hul ilibii»- 
mo vednto che , naif economia degU auimali , la di luj 
esiftenia A una contegnensa necessuTÌa deU'esiateim di 
una respirazione locale , e di separati assorbimenti ester- 
no ed interno. Per tali motivi . esìsCe .essa nell' nomo; 
niB in questo essere , ella trovasi complicatissima. 

E primieramente , non è essa effettnota per mezso 
di soli vasi j non sono , nell' nomo , vasi aoltanto quelli 
ohe reenno, da nn lato , i fluidi degli auorbimenti chilo, 
Mn& à- sangue WOMo all'organo, reapiiatorei nnde 'vi 
•ieno oambÌBtl'4ii Mugae' arterioso , ' e che , dall'altro , * 
eondueono qBettO' HngUe-'art«il0M dall' organo - reaplra- 
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toro a tutte quelle parti del corpo ove deve pwere ado- 
|iei«to. Esistono alouni animali , i vermi, nei quali l'ap- 
paralo circolare ha quel grailu di semplicità ; ed in essi, 
la circ^Iaiione, cui è bene adattato la! nome , giacché 
il fluido -In lei mojso descrive circolo , può defi- 

nirsi quell'azione mediante la quale il sangue è recato 
dall'organo respiratore alle parti del corpo eh' ei deve 
nutrire , e da queste ricondotto all' organo re:tpiratore. 
Ma , neir uomo , evvi inoltre sul passaggio di queiti 
vali , in un dato punto dello apacio che il aangue deve 
percorre» , un mnicolo caro , clie colle me controAoni, 
imprime un movimeuto al fluido , ed è ciò ohe chiamasi 
il cuore. Allora , siccome il cuore coatiiuiace una delle 
principali potenze della circolazione; siccome è egli il 
punta ove si rinniicono, e il langtie venoso ceduce dalle 
pard onde essere rinviato all' organo respiratore , e il 
■angue arteiioso r^Hace da questa onde essete rinviato 
alle parti ,* venne eiiu consiHeraio quale centro <li que- 
■t» fnnaione , talché la cticnlazione non fu eltrimeiiti 
definita, l'invio del sangue dall' organo respiratore alle 
p«ti,;ed il< ritorno di «sao' dalle parti all' organo respi- 
latore ; lAa hsnal , 1' Invio: del sangue dal caoie a tutte 
le partir ed il ritorno di msd da tutte le parti ni naorft. 
Conii<lenttt in tale aipetto't la otroulaaione ipreicet» 
tnttavià un oircolo' ; ma- in \«cÀ di fiuara , cbrae, nel oass 
precedente, il principio ed il Rne di queito circolo nel- 
r organo respiratore, luogo ove il sangue ai formit pri- 
mitivamrnie e torna di contiauo a rifarei , ai fiieano essi 
al cuore , eh' è l'orbano di proiezione. Faremo Buliito 
rilevare die il corsi) del sau^ue essau-ìo cont.nuo , il r.uo- 
re . dalle di cui contrazioni vinne quel liquido slancia- 
to, deve nei<eBsarÌB mente coniporsi di due cavità che si 
^^nono e comnnicano .tra -di Isro , da una delle quali 
OMO xioere il «angue , mentre' daJl'jdtm, lo alanoìa Aim- 
'Ti.<-Era , infatti { impoaùbile ^he nna medetima. cavità 
potemi contemp«ir«(ManiMnie dilAUntpu.r^vetti.il ^M^a• 
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goe-, e oontrusi onde NOiccìsrla vi», Lk- é»t.)tà colla 
quale il cooie riceve ìl ungue dioesi orecchietta ed i 
vati che glie lo recano sono dntii vene ; chiamasi poi 
ventrìcolo quella cayiih , dalla quale it cuom slancia il 

que«to ventricolo , e nei quali esso spande il liquido. 

In leoondo luogu , nell' uomo , la cirooluzione è du- 
plice ; perchè in luì tutto il sangue Tcnoao deve in o^ni 
circolo circolatorio' ripauare per intiero dal polmone 
prìma dì CSI ero liaviatu alle pani e p«^[chè eiistoao due 
eaoil, uno pei la circolazione del »nngue arterioio >■ ed 
un'altro per la circolasione del saogiie venu9oj>vi loou 
degli animali , per esempio i rettili , ni^i. quali tutto- Il 
■angne venoso reduce dalla parti, non ha,duopo dì an- 
dare a rifarai nell' urgono delia reapiraitione , in ogni 
circolo circolatotiu ; vi si reca soltanto una porzione di 
questo langue, e basta quella a rivificnre l'iiitiera masna. 
In qnerlo caso evvi un tiiìo cuore, nella di cui orec-, 
■ chieita si lertninano insieme il sangue revìvilìcato ed 
arterioso redine dall'organo della rcrpirazione , 0 quel 
sangue venoso che riioina dalle parti : la miscela di que- 
sti, due sangui li opera in quest'orecchietta enei ven- 
tricolq- che gli viene dopo ; questo scai^ift il fli^do ael- 
V artniia .oIm eme^e da In! , e ^uett'artoiia dividesi ìm' 
mediatsmente jn dne rami ; uno dei qnali condncfl al-> 
r otgaiio dplla respiraz'one quella porzione dj niigua 
che va a subkvi [' inftn^so dell' aria , mentre U altro di' 
stribiiiBri- alle jiarti quella parzione di sangue che deve 
alimentarle. Il fluido , volendo far derivare il suo corso 
dal cuore , descrive un solo^circolo , e la circolazionR 
viene detta semplice. Il cuore, li suole dire , è con un. 
solo verrtriculo , b con urja sola orecchietta. Taholta 
perù questa è cunie divisa )n|due, per ciascuna specie 
di sangue ; e talora, anche il ventricolo è diviso in,cel« 
lette, che aeivono a ilare unii^diveiM direuone sl^saor 
ffity o ad BgesoliirnAi lUMMWMinenifl- 1». qùttala. Mb) 
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"in altri animali, «(i in fiin-^to numero componencjimi 
I' nomo, convinne che in ooni circolo oircolatoria tutto 
il xangae vnnoso reduce dalle parti ripnsri dall' organo 
della reipiraiinne e vi «i revivifichi. Allora, è forui ai- 
aoliitamente che i due «angui renino iiolati , non mc- 
■cui«n4oai r UDO ooll' altro, ed a tal fine ritcoottatì 
qualcuna di quatto tra ditpotiaioni : i." a non fi è ouo- 
n , e la idrcotaduno à caoluaiTaounto wgniln (U dai 
nui , «omo alibiamo datU aooadere nei vermi . Op- 
pun-nr' è 'il cnore p^r nao solo dei due aangni ; o per 
Ó MOgUfl arteriuo , oonnt avvienn nei crostacei e nella 
mawimo parto dei moUuteU% o pi^r il «ani^ue venoso , 
come t^i pesci. Di fotti , ìn qneite due classi di animaH 
ha«vl un more unico , con nn »olo ventricolo ed nna 
Mia nreccliiertH , come nei rettili ; ma , invece dì appar- 
tenere ad ambedue i iangui , ipetta ad uno solo i esso è 
arterioso ti aortico nei primi ; e venoso o polmonare nei 
iieoondi. 3." Oppure , finalmente , eiiitono due cuori : 
uno per oieiDuna tpeoia di laniiue; uno di loro che ri- 
ceva il ungae Tenoio del «orpo e lo iurk all' o^no 
dnllB rMpiianone , ohlamui cuore veooto o polmonare i 
l'altro, ohe rieer» dall'orpno dalla reapiiaiionn il aan- 
gne artcfiutif e lo Invia alln -parti «h' ei deve alimenta» 
re , Acni «uerè'arferiato o aorti^. Ciò rìfoontraii ne- 
gli animali superiori e •pecialntente nell'uomo. Per Te- 
nti , «taAdu i due nuorì attaccati l'uno all' nitro »em< 
brantt for'riiare nn tolo orgàno. D' onde , fìi ammesio nel 
eorpo Umano nn solo enore , dicendolo diviio in due 
parti { una per ciafcuna *pecie di sangue , ed 'avente 
ognuna iln''urecchierta ed un ventricolo, ricevendo cia- 
•enoK le iue vene proprie , e dando origine ad un ar- 
ilMilB'^llooltiTe: essendo, inRne, come bukI dirsi, con 
dne'i^ifflAeell B dtte oreccbietle. Ma , è c[ue9ta una me- 
-riPdiiÒniilfaDe di vocaboli.- Or dunque , è evidente cbe 
' Te l anifa'^ tpieiio €*so , eh' è il piit complesso , conti- 
tmire a deiif an U- oireolÓTene dal cuore , di me- 



»tipri riconoscfirla doppia , ammeltere due rlrcolazluiii i 
una , consistente neli' invio del sangne venoso , da una 
dello metà del ctiure , dal cuore venoKo o -polmonare, al- 
l' organo della re^plrasìone I a nel riiorno di qa«ito aan* 
gae , allora ridoventato artenoio, all'altra metà del ono^ 
re , ■! CDore srleriora , o oorticu : V altra , conriiteaie 
nel!' InTif 'dal aangiueaiteiìoao da quetta metà del cuord, 
d cuora aortico > ai divani organi del corpo ; e nel ri- 
torno di questo langtle , allora ridoi^entato venoscf, a 
qnella Aeti del onore da dove erasì partita la prima <A't- 
àolaaione i dal caore polmonare. In ciascana , il aangae 
dHcrive nn circolo del quale ognana delle metà del 
cnore , (Asia ogni cuore è centro. La prima t detta cir- 
colatione polmonare , o piccola vircolasione , perchè lei- 
mina nell'organo della respiratone , il quale, neiru»> 
mO| è nn polmone , e perchè abbraccia nn dreolo più 
breve. L' altra ohiaiOeil greut alroatoMioM , perchè , de- 
•tinata a tutto il còrpo , ducrÌT« nn circolo maggiore , 
Benil , le due circolaaioiii al aUmantaDo reciprocamente ! 
è il aangne ataio fomato nella eircolasione polmonare , 
e ila lai riportato ; quello ohe tk «d alimeutare Ih dna- 
Iasione del corpo j e parimentev è aàngne vendto quello 
che riporta la circnlaxione generale ohe và a formare la 
circolazione polmonare , onde ridoventare , nel corso di 
questa . nangue arterioso. A tal fine, è all' orecchietta 
HpI cuore arterioso eh"! fanno capo quelle Vene che ricon- 
ducono il sangue dalla circolazione poloinnarej ed é nel- 
1' orecchietta del cuore polmonare che ai terminano quel-* 
le vene che riportano il aangue dalla ctrcolaatone ge- 
nerale. 

Entriamo ora ne! dettagli della funzione } esai di- 
IntnderanAo quanto di oscuro può eaiere ìn questo primo 
npMto' : legtriilimo V btdlne oonioato » e prltitiì|iìinno 
dallo «tndio ankntmfèo iléll' apparato della dreolUrioitei' 



Deir apparato cireolatore 

L'appanito GlrooIktoK ai compone di quelle patti 
nelle quali il àungae ciicols^ e dalla di oni asiane Tie- 
ne Gomnnicato, il moiimento a qneito fluido. Neil' no- 
■Vio f elio è doppio al pari della circolazioDe medeainia , 
e. comprende in ogni circolo; un cuore, un'arteria me- 
diante la quale questo cuore «lancia il »angiie , dello 
vene, per tne»zo diilifi quali questo sangue gli è ricon- 
dotto, ed infine, uua ragguardevole quantità di vasi pic- 
colissimi , frapposti tra il fine dell' arteria e l'origine 
delle vene, e che ii nominano listemi capillari. Ma es- 
■endo ognuna di qneite quattro parti ugualmente dispo- 
■ta ed oTganìxsata in ambedue i circoli |, ed esaendo an- 
dt« 1 onoii confaù in un mIo e mede^mo organo : 
quello che si dico di qo^te pafti in ano dei ciccoli è 
onninamente applicabile a queste medeiime parti nel- 
1* altro circolo ; e ai pouono , in copieguensa , deaeri- 
vera coatemponneamente sottp i quattro titoli accennati. 

jitricoii^ rsixo. 

Del cuore , o de' cuori.' 

1 cu^^ri sono muicoli cavi , nell' interno dei quali 
Sin no capo ì sangui venoso ed art^rioio, eccitando colle 
loro contraaioni uu impulso in codesti fiuìdi , e sono., 
per motiio , una dellq principali potenze della oir> 
Golasto^e. Attaccati 1' ui^o ali' altcp., ,)n g;ui|ia,da forma- 
re un apio organo, un solo cuore qo^.iUQl dirai,GOB 
due orecchiette e duo veatricoljli; ,iwi ,#njiiflmft..|mm«,a 
considerarti come divisi , quindi ne ragioneremo come 
formanti un solo ed identico organo* 



1." Il cuore del corpo dicesi ancora oooifi linittm, 
aortico o rotto, peiohè l'arteria che db deriva •i obis- 
ma aorla , ed 11 aangue oh» ne agorga A langu* aiterio- 
fo. A tenore delU Bua iìtUBwoqa , «gU è piailoMfi po- 
tteriore che sinistro, Ebm compoDvi di un' oreoohiatta e 
dì un TeDtricolo. . 

.V ortechiatt» è tra 1« sue. due emith U piìi piccol», 
e qnelU medùnta la quale gli ficiriene il aangaa-atte-, 
rioso ledace dal polmooo. Sitnata odia base deU^itga- 
no esia è di forma ovata ^ ed ha una capaciti mala^- 
vole a piecìsarsi. Da un Iato , offre gii orifizi!, delle 
quattro vene provenienii dal polmoue , e niTcè delle 
quali gli arriva il «an^ue arteiioio. Dall' altro lato, pre- 
senta un'altro oritìsio che la pone in comiinicaeione col 
corrispondente ventricolo . La ana inperGcie intema è 
bastantemente Iraoia, fuoiohò nella di lei appendice detta 
auricola, ove presenta alcuni falcetti muscolari prumi- 
nand , detti coioima carnose. La sua parete interna gli 
è comnne con qnella deir orecchietta dell' eltio cuora, 
ed offre nn piccolo, incavo , nominato ^ua ovaie, èk'h 
il Tcitiglo di nn fòro il quale , nal fèto, pone in qomiii 
nicazione le orecchiette dei due onori , del ftiio detto 
del Botallo. 

Il ventricolo « piii grande, ed ha pareli piìideaiei 
ha forma di nn prisma triangolare . la cui baae OOrtU 
sponde air orecchietta ed all' orifizio dell' arteria aorta, 
e la cima alla punta rl^l cuore. Da esso nasce una grossa 
arieria , (ietta aorfa. Egli prctctita nei suo . interno duf» 
oriiìzii i lino lo fa comunicare ton quell' orecchietta , 
della quale abbiamo testé parLito ; Ì' altra conduce nel- 
l'arteria aotla. Il primo è munito di due duplicature, 
iòrmate dalla membrana iateina del- cuore , e chìanrate 
vattioU mitrali aeoondo offre it^o dette. vAivobi^f- 
goMde. Sono ambedue gnerniti nel I.oio margine 4i iiyia. 
sona di teiaoto fibroso. Tutta la. superficie -intenta di 
qVfiio f»iilrìooIo piaienta-dai,' laioetti mnscalari.pnuDì- 



nenti , inoracìcchiati in tatt't vani ; » chlamRti coionne 
carnosa i alcani di questi fàicetti « terminano in ten- 
dini che vannu ad impiantarli in cima delle vilvoln mi- 
trali. In que»t« cima eiìstono alcuna «pecie di nodi che 
ne sgerolano la chiu«uta , e che dlconti globeiii d'Aron- 
zio. La parete interna di questo ventiicolo gli i pari- 
menle comune con quella del ventricolo dell'altro ottors. 

a.° Il cuore del polmone , o del sangue nero, a aio- 
re deliro t anteriore è ugaalmenie oonformato. 

■ Im laa onechìetta , aitnata d»l pari nella baie' dal- 
l' oigaao, hft qoui l'iiteiM ferma , riatem Mpidtà , 
e rioera tatto il sangue venoio rwtoea dal corpo . Eua 
pnie pmenta dae specie d' apertari: ; quelle dalle quali 
' rìeev* il sangoe , e qnella da «m lo acaccia. Fanno ca- 
po alle prime tre vene ohe riportano il laniiue Tenoio 
dal «orpo , una , è la vena cava superiore , la di cui 
imboccatura nell' orecchietta , è in alto e indietro , e 
nella iteiaa direrione di quell'apertura mediante la qua- 
le fjneata orecchietta comanroa col suo ventricolo; l'al- 

r oreochietta è in basso ed indietro , e oh' è guarnita in 
basso dall' avànio di una valvola , sviluppatìisima ed 
ntilitlima nel feto , e ch'è detta valvola delP&ttta^io ; 
la-teita infloft, è il gruppo delle vene catdiaofae , di 
quelle -rene cìoi che riportano il sangue dsl onoK stes- 
so. L' aper Tara dalla qaiift r orecchietta lauoia il sa ti- 
gne , è qoellk mederima che la iW oomnnleire eot suo 
ventrioolo, «d è sittiata in basso ed tn avanti. La ma 
superficie interna presenta un' assai maggior nnnieto di 
quei fasoetti muscolari detti cotottne eamosé , prob^il- 
mente onde produrr* mrglio la misebla intÌRHt di <\m:\ 
tre fluidi degli assortii menti che sono i materiali del- 
l' ematosi. La sna parete interna è egualmente cornane 
a quella dell' oreoaliietta dell' ultro cuore. 

Il ventricolo , situato presso u poco come quello del- 
l' altro «lon, h» gbiMittlmente la medeiitna forma ^ ma 



ordinniaronrte maggiorv a'paoiU » pareti mano dente. 
Da CMO nato» giù gcoMS »t«ria , detta /loimotUFS. Nel 
Ilio inteioi) itanno parimente due apeituret una detta 
auricolare , perchè la fa coraunicaTC colla lua orecchiet- 
ta, e eh' è piti larga di quelle del cuore aortico; l'al- 
tra , clie conduce nell'arteria pulmonare . La ptima è 
guarnita di tre valvole dette tticuspìdali , e la leconda 
di tre altre detta sigmoidee. Tat» la ina superficie in- 
letna mostra delle cohane carnose , ma però in naiaor 
copia A anno inorooi«afaiate che nell' altro cuora j kIoq* 
ne parfinsnte tranlnailo in tendini , ohe a' im'piaDta- 
nn nella oima dalle minile trionspidali. In questa cima 
iravanal pnre quella speBÌe di nodi nominati gloèettt 
A' Araiuào. lAflne ,' la parete intema di quMto ventricolo 
gli è comune con quella del ventrìcolo dell'altro cuore. 

L'organizzazione dt qnegti due cuori è «Satto ai-' 
mile ; si possono riscontrate in ciascun di loro le parti 
si-guenti : i." esternamente, una membrana sierosa che 
gli riveste ; c eh' è un'appendice della membrana inter* 
na del pericardio , involucro comune a' cuori , e di cui 
parleremo in appresso ; a." Iniernomente , una membra- 
na sottile che K riveste , e forma colle soe pieghe , le 
valvole da noi accennate. Bensì , tcorandoii questa mem- 
braim , in ciascun cuore , a icoatatio oon un ssogne dif- 
ferente , didérisoe pure di nalnni in «iatonna Nel onore 
del corpo, eua è una continnavioné di quella ofae ve- 
dremo rivestire le vana polmonari e 1' arteria norta, ed 
i anoi oarattert sono dì esse» poco distrallrile , risaai fra* 
gilè e dispostissima ad osiifioaril, Alt*'Opp(nto, nel ouoi« 
del polmone , essa è una conti nnaaio rie di quella che ri- 
veste le vene del corpo e 1' arteria polmonare , 1 di cai 
caratteri sono del lutto divetsf, essendo essa molto etlen- 
sibile, poco fingile e poco dis[.osla ad dssifica.si. 3.' Fra 
([uosti! due membrant! . una delle quali è all' esterno e 
l'altra nell'interno dei cuori, sta il tessuto proprio di~' 
questi organi, tessuto di natura evidentemente musco- 



late , più i]en«o nel venlricolo f.iie nelle orecchiette; 
ventricolo del cuore del corpo clie in quello del cuore ilei 
poioiorie , le di cut libre sembrano formare una rete ine- 
stricabile , e circa alla di cui d\ipt>tìxn>ae furono fatte 
numerose indagini da Suiìone , Barelli , Lower , Wieus- 
Miu , Lancisi , Tabor , Winfiow , Catsebouh , Sénac , 
Wolff, « receotoiliiente d«l aig, G«nfy. ^o/^ dico che 
le.iavfibra-fucinaiio kÌ piani « rtrali wpui^stìbel ven* 
tricEilo isinUtro , e tre nel Tentrieolo destro \ ohe ne) 
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(iortissi me.. Questi strati non sono meiameate «oprapposti, 
ma vengono «no^e. ceto fusi mediante alcune fibre che li 
Telano dagli. uni agli «Itti. Gaanralmento ancora, sembra 
che le fibre {li fliatctu-veattioolo si. twmìnino più a numq 
distÌDlaoieBM in quel trameun^cht l^;diride.Helle orec- 
ohiett» , Woìff itramette due (sali atnti, «no «sterno, con 
iìbr« troaverse j ed uni> intefno , 8«n fibre, longitad inali. ■ 
II- sigi O^riy. afiwrma «he tutte le fibre dei -vontiiooli , 
qualunque siasi d'altronde la loro.estensionet situaaione 
e diresionn , figurano una specie di iutf«r , incassate le une 
nelle altre , le più piccole nelle piìi grandi , la di cui 
convessitb è voitii verso la punta dfìl cuore , vi stà piil o 
meno vicina, nicntie U.- due estremiti sono costantemente 
fissai.- nella l>;iee niior,- , tiel niargitin delk aperture 
n II ricolar i ed iii tigliose dei vciitrìi:i>li. 4 " Infine , conviene 
a:ii;iungere a quel te^tuto. muicolare che forma in modo . 
i|ieoi»le i) fondo del ou^to ..gli elogienti iudlsgansabilì d) . 
qualunque pattf xW^ole : doft delle arUrìa , ohe sono .lo 
^niìacke o corona/i ,-piima diviuone dell'artorta aorta i 
le quali recano a!,QUDfl qvfll.fangne arterlvao BhA-oowre . 
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a loro stesti j delle cena , \acardiacho , che 'rì^itano il 
sangae Tenoiu proprio del cnoTe', e delle- qnali'Bbbìamo 
aocennato 1' imboccatura iiell' orecchietta 'del onore del 
polmunfi ; infine , dei nervi, lìetxi cardìaci, i qimli , nella 

teiie coronali. Alcuni derivano questi oervi efoliiiiivamei]- 
te''dair DttaTo paio; altri , d» un ple*io:fo»naCai di qua- 
si' ottavo paio é dal tritpltfcnico ; altri-, finalments da 
^ ganglio bìctobo, cb« >i' credaspecinlo dll» 'Oitcola<no> 
ite od è posto diatto al- euoif rTanenda-allotaiì -nervi 
oanliaoi a-niin «tion albo Uio-filotU' dì -«bafaniMaioile 
ìtiTiatida qaeato ganglÌD' aglii'altri.diftMni' oevvoah. ìi^ 
diante questi nervi , retta , il mio re solioposto ad an iii- 
lÌKSso nervoso. 

Tali »uno i due. cuoni la ciascuno di loro, le oreo- 
chictle mostransi coswiitenientp più sottili ma più grandi 
che i ventricoli : amhftihiti le oiecchietle hanno uguale 
dentiifi c capacità ; ma , il ventricolo del cuore del coi-po 
ha Domuiicmenre le jiruprii- parp;i piìi dextse , probabil- 
mente perchè deve spingore il sangue assai piii lontano; 
« in tosatili meno . penetrabili. All' opposto J W ventticolo 
del onore del peliuoile . presenta generalmente maggiore 
capaciti , standone almeno alla pìuralitk d^i cadaveri. 
Già. Io aveva detto Ippocfate, OanLino ha procurato di 
spiegarlo; alcuni dissero esieie 1' effetto di uno disposizio- 
ne primitiva ; nitri suppostelo che ciò accadeian , perchè il 

mone , dal contatto del!' aria , presentava minar volume 
allorquando ^iuHjieva al cuore <lel corpo. Hailer e Me^el 
hanno -asserito ohe il fatto differiva a seconda delle' cif 
OMtanMldella morte , e che, ae il più dalle volle il ven-' 
trioolo dosiro era più amplio , oiò avveniva peichò ooma- 
flenente nelle «getfiìa. ^ era il pblmone un» tca.^ brgaiii 
ohe cedevanD' i primi, d'onda naatava ub inbarUBOiAella 
(HrcolBBione di qaesfoigqao,-ed:»a rifinaso , ». pM lo' 
msno.va rMla^odoLisMigae n^le oaTÌtk 4e*tret diS oaa- 
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ri'. Eui hanno , in alcuni e(perimeiiti , reso alternativa- 
ments più firande o l'-aaa o l' altro dei due tcdItìcoIì^ se- 
eoiido ohe ftoevana morìra gli anintali con un metzo ohs 
tratteasva la circolaiione nel polmone oppure Dell'aorts, 
lofino , LegaUois ii& fatte dell' RSperietize , col mercurio, 
M^a canii,-g#tti , porcellini d'India , conigli , luli'uo- 
n»adl»lU<,«nlfuHiiiillo feto paio noito j ed «fior- 
un, di avdEtatnipMiriiMatrato il Taatcieolo dactro pHi 
grande ; &DtQhè nel feto -; o«!a aeoadata la morte per 
■■fiaiia , 0 aia accaduta pei emorragia, egli opina ohe la 
diversità. derìTÌ dall' estere il vencricolo eiiiiitro pift ma- 
■colare i e perciò più facile a tornare in lè medeiimOt 

Soprappoati i'uno all' altro questi due cuori formano 
un solo organo , situato nella regione merlla del torace , 
e perciò in distanza qnasi uguale dall' estremità del tron- 
co e dai principali viacert. Li , egli trovasi collocalo tra i 
due polmoni , nella regione di questa caviti la più (ìmd, 
all' oppdstodi qiianto accade a questi ultimi organi , ed 
i percii^ in gran parti sottratto ai movimenti proprii del 
torace^ 

Egli-itft A' altronde racchioio in una «ipiiila ohe il 
■ppone ai anoi seompaginamenti . il pericardio , -ed i w-' 
tanta nella duplloatnra del mediastino. Questa pericardio 
è «aa n>en>biU)B<£i»o' ile rosa , serve d'involucro protet- 
tore a) cuore , ed è (ormata di dne strati ; t." Io strato 
alterno i fibroso , composto di fibre albugitiee , e puA di 
«idersi in varie Jamine ; altacaato al marinine del [centro 
freoìoo del diaframma , esso si continua sopra ciascuno di 
qne' grossi vaiii che li recano al cuore o che rie derivano, 
a." Lo strato interno è sieroso, e da un laio ricopte il 
t'ollioolu fibroso da noi testò dosoiitto , e dall' altro si ri- 
piega sol cuore oh' ^ fivesie , e che sembra tenere sospe- 
so nel SQO involaci»'; vi tu sede una persprrauone , il di 
imi prodotto è qv^'flutdocha ttuTssi' tempre in maggiofe 
^ o minore copia- nel periva rd io , dopo la nmftet Antica- 
mente , r isttfrià 'di qo«ato pericardio dette originoa mul* 
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te ilispuiL' rigpitttu al numero di tuiiiclie che Io forma- 
no , circa all' Ddìstenxa ed all'origina di quella sierosità 
ohe vi ii trova dopo morie , ec, Etto serve A fiuare la 
■HnuùoDB liei cuora , oh« ita libero nel •no ìoteriKi , e 
le di. out qontno (tfvìtà vi godono di tntU J« pieneua 
dei loro mov i nienti ; percià et» riioontrasl in tutti gli 
Hiiinali cbe hanno onore; e te, per modo di eqieri- 
meat». lo ti taglia in iiD'aaitBKle ifvente , ai vede il 
cuore gtltani nomo ■ eub nel-^ace , e non avéte che 
muvimnuti innOrmali. . i 

AXT'oaLO SEoanao. 

' ' Ihlle arterie. 

ite arterie aono oand^Volidi ed elasttai, o^e naioono 
mediante nn «alo tityie» del veotiiaolo di oiawnno dai 
vuoti . le ootitraaioni dai (|nali vi lanciyno il Aangne, 
che. poi Tiene eiM diretto per meno di tnoeenlTe di- 
ramazioni in quelle reti frappoits aHe arterie ed alle 
VKiie(4-lie atAtento detto ohiamani tittmi eapUìarì. 
Qunll'srttir n che naai^n dal Tentricolo del cuore ainiitro 
e nht lO'H ul curpn il sangue arterioso , nomina» aoitai 
r ([i.ulla eli' efimiiit dal ^.ventricolo del cuore deitro , e 
eli'- iPt:<i ul |xi1iti>jrie il sangue venoio , dtcesi arleria 
puhnonare. Non »nri.> veruna «Ipllr- dii*-' una continuiti del 
ti asiitii pio|iiji> lU'i vn!tii;o]i ; nitro non vi è ili oonti- 

v>'-r'- ; iK^i-riinnnrnic , V'è gultunln oileiìoiie meiliantn un 
rr suiii niiroT'O iniermcdici «ttuoceio , da una parte ; alla 
lihri- 'lei vciiii;ÌRiilÌ , e 'dall' ul>iai« quella daU»ioe«ibia- 
nn i.^opria delle xrterio.. Offrono luahedue , nells loror 
'-ri.iiiii , tre iipii-j:lu.viilvi))M'i . dctln valaat* jipnM» , 
lU-'An nhhiauiu giù. l'atto parola nel ' deaoriveie i 

I." L' uiipi'ia tiortu , .uhiuuHiìa. pure aiUn'» M nar/to . 



Digilized Dy Google 



■e 

apjienn &coigcsi rfigti'nta dal Tcnlticolo , ascende prìiiia 
iij alto , sUtidn lultavia dnoliiusa nella cavità del peri- 
cardio j [juiiidi [l':icTÌv<! una gran curva, detta l'arca 
dall' aorta , onde toramta* in btuto ; allo», lonnie 
dÌTettamente iti bauo 'dall' dto del taraos fino mi nero. 
Ave ri divida in due tronchi p«i cfaBDnno dei meubii 
inferiori , renando In tutto tjuMto tragitto ajipoggìata 
■Ila spina. Nella IÌhi lunghezza , n' emerge ana serie dì 
iroochi , di rami , di ramoicelli , di arterie euecessira< 
mente decrescenti , che diitribuiBcono il sangue roito a 
tutte le parli tlcl corpo. Neil' origine pili vicina Iti cuo- 
re , imsccinn Ir arterie cardiache , cbe dirainansi nel tes- 

fu Tini cliiaciala , arco dell'* aonu , nascono ire grossi 
trniichi, elio c:oinpleBSÌvamente ebbero nome di aorla 
ascendente , perchè si ilittribdteciono alli tcitn ed alle 
membra lupnriori , montre Il-Tifli^entC dell' aorta u di- 
rama nelle patti iuFeribri. Qaesii trp groist tronchi, sona 
il troiito innominato , il qnele , «oriitaimo , presto «i di- 
vido in' dun rami ^ l' arteria eefaUca , deflinata al capo, 
e Varien'a assillare , «peltante al membtfi ■aperìore de- 
stro ; quindi , la carotili primitfva , oh' è più a lìntitra 
c die parimente sudHiviilegj in due rami , la caròtide in- 
terna per ]' inleino il';) cranio , e la carotide esterna per 
r esterno del capo ; rutìne , la succlavia ch'é ancnr pili 
e sinistra, e che si distribiiisre a tutto il membro su- 

crescenti , tutte quelle pnrti del corpo clie stanno al di 
■otto dellfi olavirole, compresivi' i membri iinperiorì. II 
rimaKnte'dell' aorta che viene dietro alla curvatura, ni- 
no alla bHortsziOnfl tal santo, oijiamast aòrta discendente, 
o proprÌMnmte detta; , e dà anfcoesiivamente' origine alle 
arteria imterùattaU, bnmohUdi} ad nn gniBO tronco detto 
celiaco, ohe presto si tnddivìde in tre rami, le arterie 
corpttaria sumatìca ,apMlea e spUtìca; alle arterie re- 
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nofi , ' metetlerìoa lupuriort , meitatenea li^rion , ma 
Finalmente . «ni moto q<u«t' aorta «i Ufeios in dna 
gro<iÌ troiìobi nominad llìùehe primitiva , « poL oiaMmtu» 
i)i qae'ti tronchi, si suddivide iii due apecie di mài: 
alenili detti della pelvi, ohe sì distribuiscono al bacine.; 

altri detti cruraii , ch« « leoano al membro tnfìirion. 
Tra le due iliactie ptimiciva, >tà nn' arierìa iihiama» 
sacra media, cha nell* uomo A molto ]>icou!a , ma è gros- 
siuima in quegli animali , nei quali la coila , non è , 
come in noi , a mala pena accennata. Del reità , esdt- 
nbbe dal nostro scopo t'andats ora aniioTsrando la Miie 
dalle divisioni e saddivitioni deM''wrta a bwte U. dito 
«ha da questo gmaso tronco valao|«a amerga ^ «egnito' 
di mi ^adatamehte denroicentì , i quali recano il Mn4 
^ue artarioH) nel parenchima di tutte le p«rii , « oho 
infine airlvano ad uii tw,ìp ^rado di eùlitk da non po- 
tersi altrimenti ilistin^iaete nell'ordiniitiira deijl» organi 
allora , cmÌ fanno parfe di ciò che costìtuiace it terxo i;e> 
ni^re dell'apparato circoUre, cioi dni siatemi oapillari. 
Le tur.cMiive divisioni di quest'arteria non formano 

dei cpni , ma benai una aerie di cilindri decresoenti, 
senza che peraltro siaoi verun necessario rapporto di 
volume nel loro decremento : a modo d'eienipio , il tron- 
co dell' aorta ■ominiiiittia apesio dei rami teaniim'mi. 
Le biforcazioni acoylono' con ogni jorte , dt' ai^ll , a 
angolo rptto , acuto , bttuio , eo> H tronco centrale ed 
i prinotpitlr snoi rami aono oollociari internamente , ed 
al sicuro da qualunque arto eatemb; i grossi rami oo- 
oapano i grandi inCerstioli 'degli organi; quelli minoii 
occupano i pìccoli , e sono oomiinamente più flesaanni. 
Nel loro tragitto , que-iti raii ora tengono una via retta^ 
ed ora flessuosa. Eni comunicano 'a pesa» intieme, '> le 
loro annatomosi rieaoono tanto piì\ frequenti quanto più 
levrterie sono pìccole e distanti ddl coOFO. BMti oalóoli 
famno insrituiti onde precisare il numero di dirnloiit 
<^h» l'aorta presenta dalla ina éaclta dtl more fino 

Tom. FI, ' » 
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l'nltiniB «ai iliramaziont! Mailer ne fece aicendtiTC il 
numera a a i , ICeìl a 5i> , ec. 

Risulto Ha questa Hrscrizione , che il sistema vasco- 
lare dell'aorta tìgaca nr-1 ruo compirla un'albero . il 
oul iroaca è n^l cuore , eil i rumi nelle parti non qne- 
stB difenili^ pnr altro « che i rami non sono liberi, ma 
fbmiano nelle loro eitninità aan'Fate ove comlinicanQ 
inrìeme , come paté coi siatemi vaBcolari venosi , aocer- 
jiRDti « linfatioi. Inoltni, Ita tronco aVendo ^empT«-in!- 
Dore capaciti dal da* rami-dft' lai - formati , n« nMoe 
«Ite il tittema fignrt nel «no oom)>lM*o nn cono la citi 
aMnmitì è nel onore e la,' bue noUtt- parti ; - talché , la 
capacità 4^1' sistema arterioso va anmentandosr dal cuore 
alle patti. Furono instilaìti dei calcoli ad oggetto d> ''C' 
terminare i rapporti della capAoità dell'aorta nella sua 
origine , cori qnella tlì tutt' Ì suoi rami insieme ; il rap- 
porto sta rome i a 445o7 > secando Keil , come i a 5oo, 
secondo Elvezia e Sylva , c<ime goooo a 118490, secon- 
do Sénac. Martin ilice che il calibro di un trooco a^- 
gnaglia la radice (inba dei diametri dei rami. 

3." V arteria pùlmonan faa malta analogia coll^n- 
tecedente , e ca ne siamo gik occapati , trattando della 
respirar.ìone , .nel detcrivere la itrtjttara dèi polmone. 
BatichiutB prima nel pericardio, pretto on esce, divi- 
Aenilosi- io due rami che si niiiscono. ai broocbi , dirì- 
gendosi vBricf ciaaonn polmone. Ognuno di questi rami 
va sucoessiva mente divìdendosi in rami e ramoscelli gra- 
datamente decrescenti, a misura ch'essa penetra nel 
parcncliima dell' ar;!ano , seguitando in tale suddivisione 
le diviiioni dei bronchi medesimi. InGne , in quel moda 
stesso che l'aorta terminava nel parenchima dellf- di- 
verM' parti del corpi) con ramoscelli così numerosi , che 
titite ne ricevevano , e :Oosì esili da min potersene 
scorger» la disponsioiie ; eo^ finìsoe l'arteria polmonare 
nel tettato del polfioné. Aju:he qMtt' atteri a presenta 
nel aub compJetM , non una ntie di wni , ,ma un te- 



guito di cilindri grodutanicntB ti 
forma di nn albero, Ìl cui tron 
il polniotie. Bensì , questi rami , invece di esser liberi, 
■tanno agualmonte uniti Ira loro in forma di rete , nel 
tessuto del polmone. Finalmente , la capacità di questi» 
«ittema «Mootue va ^tsa pure occretc^ndati. , dalla sim 
origine ioel onoro, fino alle.multiplici sue teumioasioaì 
pel aisteaia ospìllara.d^I polinone. . • , 

. L' Oi%«iii>sa«BUina « l' Ofditaia di . .|ueste arterie «mq 
ngaali in ambedue Ì-«irai>U, « peroiù ne trattiamo ixuir 
temporanoameots. Qpeshi orgafiizzaziooe dette Inggo, ^ 
molti lavori^ aperaDdAsi di, potere con tal mezio giua- 
girre a scoprire il meccanisnio della cjrculaziQiie .- em 
coDjiste in vario tuoiclio, soprappostc le une uile altre, 
e delle i]uali oì;iiì autore imlicò un numero iliverso. Per 
esempio, fVillis ne uumiPtleTa cinque ; Boérkaaue , Vieus: 
sens. quattro, quelli! tre delle quali parleremo adesso ^ 
ad ima quarta che orj fu detta nervosa , ora V8scol,arn 
ed ora glandolare. O^gi^iorjio vi se ne ammettono solo-, 
meoto tre: i." una edinroa chiamata nervosa da Jlbiaq 
cartiìasmosa da Ve tal io , tendinqsa d^lVEUlero , ma che. 
deve nominarsi la tunica cellulare delle arterie, poicfl'è 
formala ila un tessulii cellulare condROsato. E dessa co- 
iHUiiPrapiitE^ qui:ll,i sola cht si niiuiEieiie iijtaUa. negli 
□ neurisiiii viri, 2." Dna iiiterna, ch'è ligcù., ed è uni 
continuazione di quella elle rivetle l'iiittriio del caor4||^ 
Dumas dice eh' «jsa esala un iluido destinato a presero 
varia dal contatto del sangue ; ma , i^ cii'i dubbinso, poi- 
ohè li vede ohe qualunque arteria ai oblitera, tottoehd 
ìl sangue ce»u di ^ttraTsnarla , il che non dovrtibbq ap,-. 
cadere , se fosse vera l' ipoleat dE DuBtpt ; h probabile ch^ 
qttel Suido sieroso die fu creduto derivasse da mi'asioAo 
esaUnte.della qiembrana, foMeil risultato della separazione 
CMdaveriCtf del sieru del rungue. Essendo questa moaibrana 
una «ontiniiaaione di quella che riveste ambedue i cuori, 
iion uccuueik dire oh'é differente nell'arteria aorU e nell'ar- 



teria polniona» ; nel!» p*ìtU, d«« i cjntilla M langite 
rosi't , e percliV patimellCB pW» dUtraib le , fragile e di- 
■poita ad 09sifio«rsi( nella «econda , è quella del cuore 
nero, e perciò oom'ea»» oitnoaibilo , non fragile e poco 
disposia ad oatifioargì. 3." Infine , tra queste due mem- 
brane , n' eJwte una tersa chiamata la membrana propria 
tUUé arterie, ed è quella m di cni •peoi>lniant« *i ag- 
girarono la diHOHioDi s ena ai compone di fibre giKlle. 
Citcolu! oppnK (laavene , ma non longitudinali. Uolta' 
Indagini farono fatte onde ■coprirne la natara. Primie' 
nmenti) , Tenne detta ntiuonlare , e ciò in vista dì ao- 
orncere questa alle altre polenee della cìrcolaeione ; ma, 
l' anatomia smentisce un tale supposto , la fibra della 
membrana propria delle arterie non ha veruno dei ca- 
Mtreri fisici , chimici , anatomici , fisiologici della fibra 
muscolare ; il tessuto muicolare è, a modo d*e*empio , 
molle , distraibile , contrattile , » queaia membrana delle 
arterie è rpsistente , lolida , elastica,, fìagile; faciltMnta 
recisa da un'allacciatura, ed inalale > raanifeitaie la mi- 
nima irritabilitli dietro à qnalonqne aiasl irritazione meo- 
Mnicao ohimÌM.* ^yuen vi applicò inutilmente il galva- 
nismo, il tess'nto mnioola» ba le fibta rosse ; quatto le ha 
gialle. Altri dissero ch'ella en dì natura fibrooa, ma diffe- 
risce pure In molti punti dal tessuto Rbroto. È deua real- 
mente di un tessuto di natura speciale , che ba per base 
«fliel tessuto elasticissimo, di cai gli anato mo-BooIogi crea- 
rono in questi ultimi tempi un testato particolare, nomi- 
nandolo tessuto giallo. Le fibie di questa membrana, sono 
di forma sohiaeciata e non rotonda , e stanno piuttosto 
semplicemente aeooitate y ebe Veramente noiCe tra loro 
mediante il teaiatOk tntltnlaie , d' onde natee qtièlla fra- 
gilità obe TÌSconlrui in qnesta membrana. Le arterie , 
oltre a-' queste tre tuniche, ue ricevono apesgo un'altra 
dalla membrana sierosa di quelle cavità splecniche 
eh' eiie percorrono i ed è ciò che dette motivo ai dispa- 
reri degli antoti rispetto al numero delle loro tuni£be 
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Cuitituriiti. Ewe ricevono inoltre i ni^crsMti elttmcnti di 
qualunque patte vivente, cioè delle arteria, dfillo vtr- 
,)ie, dei vati lìnreticì n dei nervi. Questi cmeigendo dal 
simpatico, furinsno iNlDriio hH ewn una specie di reti> , 
e le arcompa^inuno in tutte le luro diramazioni. Abbe». 
chi là tunica propria delle arterie vada lerapre decte- 
>ccado dai troBchi ai rami, in -qiiant» «Ila Bn« doDailk, 
lift peraltro n« mot r^mì uuadenahi pioponìoDatainBDtp 
maggiora , talchi ]« pareli .dalla arterie oompatiicono 
tanto più dente e molli quanto lonu este pìb piccole. 

Un tal modo di o^Biaukìaite leode .qiwali Taai ai- 
tai reiittenti , -e special in ente molto bIbMÌaì , proprietà 
ch'erano loro necemrle, la prima onde potessero- Hg^n 
all'ulto del sangue lanciato cun fona dal cuore, la secon- 
da . acciucehè fiostino n^agim lul sangue ciin una fona 
Ugnale a quella che le dilata, ed influire così ani cosso di 
codesto liquido. Perciò , ne) cadavere , le.Joro pÓMti ri- 
mangono discoste, ed in. tal modo distingnénd «lalle vane. 
Wiairingham ha tentato, coH'inietiaie dell'ariai o del mor»- 
oario-tie]' lord interna , dÌ'»lculHTe la fiuaa détIatl<uo-n> 
■itleiua '-, e qsale .£>ae- ■> MppoElo'.'lli questa resiltensa 
colla densità delle paretf, e-ralla loto^oapaoilk-i'egli-diee 
che questa resistenza sift In ragione inversa della durenea 
del tessuto delle snecie, ch'è maggiore nelle atictie picco', 
le. Di fatti, qnciitc mostratisi più di rado aneurismatiche. 
Queste arterie tipiegansi in sé stessi! , allort|Uando il 

tutto ; d' onde s'intende che nei ciidaveri esse oITrono 
grandi difference , secondo ohe la, mcrt« ' accadde per 
asfissia, o per «monagie . La; vitalità di qaesli vaii A 
poca, poche e rare n aono le malattie; Il ab« OMoiw* 
da eoli' nfiuio-paiHTO. e Bandimcao td^òrtanK oIm'Ioio 
apatta nella oiioalaaiona. . t , ' 

Tatto, qocilo che .aUrfani». dette A-oomnne alle ar- 
teria di.amlndue lei oucdaBlana. fi^sil ; l'arteria del' pol- 
mone à meno '.f^osia , manowten^ oinoaalUki fMróhà 



-il onon deRtro * meno forte , e l'espone petoiii ad. nn 
arto'tniiioce.' Ge» pmenta meno nuastomoBÌ aa i suoi 

^nmì , ««Mttualene le »im Mttemitk , n W ne, wpisfw il 
mntivo. lafiM . !«■«» mMnbrftu intoioa i iìnttm, ep- 



. , ' - ■ D»i sitttnil oapillari. 

•QoMU l0tU[Hirte d«U'-appuato cirooUtore tà com- 
|Wiie^ di <|nalle 'reti vatcolsci' intermedie alle arliric ed 
«Ue Tenei ove le une si terminano e le altre [.rincipia- 
m>, e ili e il langne neoeggariamente altrauccsa, oiiii« 
«Mtwi-da C|nei primi vani oi secondi. Questi sistemi pa- 
glioli , cusi' denominati perctiò i vali cbe gli formano 
^r^(gÌAno ìd sOttigliezEa i capelli , sono anche qMi luo- 
ghi ovfi ambedue le tpeoie di sangue subiacono un* ìib- 
portaalB trumatazioae , ove cioè il sangue kctèiìoio-.Dftni- 
iMUt-in miMO, 9 qu^HtQ in orteiioto. Essi noo di-due 
§f»tìBi. il 4itUira e^>iilM iànb>enalè , oli' A quila' ove 
■kton^iup ii ungua.aflfiloao , e li produce il uugne tc- 
WOW t iHMk deoomiDÌito- (Mfcbè l'utmaio dal compluM di 
tutte .le putì t' ed il lisUma Gapillare polmonare , A' ò 
quello «4e -«ettnìna il sangue venoau , voacndovi esiu 
cambiati) iu lan^uc aUDcioao, e che ha sedo nel tetiuto 
del j>olmone. 

L'orditura di queiti siatemi oapìllari è iiidiibitaia- 
menle uno.dei- dati più importami ■ coootcetii per l'iato- 
lift ^ella-oi]rooU«iiHHi ed à mi «ft^ unit». la >cognisione 
del miiKtai.ivl''qp«le dnjaoano. le arteria «d< incorni noimo 
le iwb, Ha^, IrMtlitk deile.parti è-.tale Dhe .tiori ti'pnb 
vedere' ODI* alcuna. Se, da un canio, si tifMib dicrro 
quanto più é pOMibile nel l'ossuto di un orf^ano ( gìao- 
ohè questi ■iatcuii napillari focmauu il parencbima steaso 
degU .oieMl.t .A p«ft tkle flwtivs-oi ai Tia&oeierA' il Joro 
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• cbe , Jall' *ltto osntó ti Mgaitt «gna[faeitid una -^eai 
collo «copo dì risalire fino alia primitiva sua origine ntìl- 
i uno e nell'altro caso non tarda la seaimie a diveiltaM 
impossibile . ed il vaso «fo^-ge allo sguardo'. ìtìnnmi cU 
uaai ottonato li bramato intento. Le OMen-aKÌodi miito- 
Kiopiche sugli animali vigenti , e lo iniezioni «ut cada- 
vere, o durunte la vita sono i ioli mezzi che *i "^Kbiano 
onde dilucidare alquanto la qnestione. Gii antichi am- 
ntUerSDo tra lo arterie e le venf^ una sostanza inter- 
(oeAU, Amata da un Mquido strava- ilo , provenienio 
dat«ng«e, a àk loro" nominata parenchima; ma; sem- 
ora-di?e«ijta niia damnnic^ione diretta ti* le aftorfe 
« le vane. Di àttì , LeuvenAoSelì^t, Malpig/a-, mHb Iotq 
oBservaaloiti mioro'aQopìohn arrimàli Ttvtnti ; VjddeAt 

il sangue -passafe direttamente dall' estreme atteriiizie 
nelle prime venuzie • e quando fnieitasi un' arti^ria, tanto 
sul vìvo, comp nel cadavere', si vpde passare nelle vene 
. la materia' dell'iniezione. Bensì , i^nfiran in (mal modo 
accada questa comunicanione. Si dice cum^nienientf non 
ewete altro i iistemi capillari che le finali .■^ticiuitii li^dle 
arterie, diiennie quasi impercettibili in conseguenza dnllo 
sncCMiiv» loro divisioni' , e ohe ai ripiégaHD in »* ateisa 
ond«darè origine- alle -vena. Si oreda che' le finali e«tre- 
ntii&' arferiose oomitnicanó ivi tra di lonr 'medlanle'mol- 
ti-plici tma*tnmo8Ì , a segno dì formare delle reti^ le quali 
bensì differisnono nelle diverse parti del corpo. Si aggion- 
gé che otFrendo una capillarità ^più o meno grande, ora 
sono bastantpmente grandi da ricevere i globetti rof*t del 
sanpuf , esaenilo eoa! capillari rossi , ed ora non possono 
ricevere sennonché la parte sierijsa del sangue, e sono 
|>erci6 cai>illari bianche. Si dice rhe in questi sistemi le 
«irtetie ('ittosculano^Ite vene in due , o col rin- 

nitsi in arcata nella Hr^, cima , o procedendo pacallelo 
In nna a la altea., .-ed iavianilosi gran copia di piccoli 
lami tramerai. Si meda infine, bile le atteife' ooritrìbut- 



■cuiio più di-Ile vene a foruiBró ijuesti «iiteini cjiiìHhi ij 
jivendo già ìt Wie , allar()|iai«(]Q «e ne dif idDno , un i o- 
lumo uniai lilevuiite. Non « puA amineltere ooi> Auteit- 
ricth , che le arterie, nelle eslipmo loro diramuziani , 
4Ì riunitcono in tronchi onde poi niio»amente dividnrii 
prima di coinaaìcare colle "vene , in guian da figurare un 
■ialenia analogo a qQello della vana porla. 

Ci6 che ncoreaoB la dillifialti ai h o)i« ^iwati sista- 
mi cafiillari devono ave» una diipoaiaione tale che non 
.^lo [Miiuetia la continuità delia circolanioan , ma latci 
.anoon il wngue libero di modifioarai mentre circola , 
vai» a dlfB ch'ei lia atto ad eSèttnare le nutrìzioni , 
aeciezioui e calunficàziODi nel «iitema capillare univcr- 
sale, e reiiiatusl nel «iirema capillare polmonare. Alcu- 
ni Buppiisero col Mascagni, che quelle finali nstrcmità 
uiteriose, le quali formano ([uesti sistemi, erano trafo- 
rale, ferito il loro punto d,ì coutìouaiione eolla vene, 
da pori laterali mediante i quali trusudavuio le materie 
nutritive e segregate (i). Altri opinarono ohe I* aiterie 
ai tannipaHero in tre ordini di vaai) cioè negli ualaati 
nutritifii cba depongono nègll organi la materia nnttitì- 
siu. liei wceritenii ohe «sparano 4al langue gli umori 
«ecreiati , e nelle vena che rioonduconu quul sangue , il 
(juale , pei i^ueato elaborasioui u per alui: è riilorentato 
veiioeo. Her<^ii«<:ui>ei a questo aistema , quello del sei or- 
dini di va«i ili!cieiceuti di Leitwtnhoèck , dcetiuuu a eia* 
scuno dt) Bei glulielti del sangue ; quella dei vasi neuro- 
linfutici dì Vieassens ì qnelio dei mi decrescenti gialli 
e bianciiidi BaerhaapB , pteMOianti tu cesasi va mente un 
oalilito tempre minora , ma in continuo rappurto col vo - 
lume dei glohettì del liquido. Vi « chi tupponn obe le 
(i) Nt Al ^oU H Managid ti tammn A» V iman tpà» «i tnim 
falli uU* giudi quDto uU* {dacol* oniUi duiniH iti jMrI.iiMrgaBto> 
d<ll* Ulula i con la pn«i «soon il ok. uiIoóiM GM^Mmo STiuittr, • 
bnuU tHk cq^oioBi lU Mata da amiti oonfiitata j ai In pùtfMIir mala 
dtll'BÌMCiii. ambia MMonnri dinounta mmt dalla i^àlatt aapMiana 
dal ftabdtto Mlabta Monfui. 
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trturit ai iL-imuiìDo cua ramMceUi di un ordine |iBrlioo- 
lara i quali Daaluno la mntntìa nuUitiva ; e «h« pui- 
tnente le irne nuuhino da nn online )>Brtioolate di ««li, 
che ne lacculguno gli avaaai. Infine, molti inod«Tni , 
tra' quali il lig. Alard , dicano ch« fuori del circolo *a- 
acolaie , formato dalla oontinniiit delle arittrie « d«]l«i »• 
9e, eiMW DB'4M4iBBdt.vaa) |iuii)w^ « «UMÌ dWlapa- 
Mti dalia drtMÌe «ila pamti dalle «uw awatfaMita' (U 
an Jito ii«]l«-ufBm , mioire daU'altfo- \eiM nelle. v<e- 
oe , ed il qwte , «Seituandu 1» aiioni di oatrfaiioiie , dì 
Mctmiom ari aiitnna cavillale unÌTeTiale , e di enialo»i 
<a qMllo'del polinODe, cagiona quelle IrasiniitaiiDnj r.he 
il uB|ar- «ubitce in. tali «ittemi. Tulio qne»tu coufer- 
ma l'imposailrilità , le . faille volle aceennata , di cuno- 
»cete l'intiniB otditura degli organi ; e queito problema 
anatomico riaune tuttora itrituliilo- Dei fei<to, nel im- 
taie delle nnirieioni , torneremo a discorrere di queati 
•ialemi capilluri , olla di cui fi)fmnzÌDDe coutribuiicono, 
oltr» alle arterie ed alte vene , vari elementi organici , 
cioA : dèi vati linfiiiìai , dei netvi , i quali forte ìufiui- 
acoAO inai«diaianianb> tal otedo di jwona di qnuti bU 
•tcmi rapinati uella aiKol*aioiM , e del tenuto oellnlaia 
ohe terre di «oitegno « tutlì. qtiMli'iVUh Tnttaadou 
ora lolamaMte «otto il rapporti» della oìroplaiteoa , «i.lì- 
aiìtiaino ad asMcire che attrav.eiw a loro , .)• aiMrin m>- 
municano direttamente colle vene. 

Tuito qiieito deve ugualmonte applicarli ad ambe- 
due i sistemi capillari. Nel trattane della reipìracione , 
abbiamo veduto ohe U dìspoaistone del pateoeliìiM poi- 
monare dob en nisata pi4 bade. ■ omMuianni..(U 
qaeUa di qMlonqae «Itra «tgwo { m «ke Iv laimioirt iìh 
jttHtcaodo patimenie una comaDicasìODa dltffttA .tra le 
ditanwtiooi dell'arteria polmunare e quelle delle veiM 
pulmOBari , furono fatte inlorno al modo di quella co- 
mnmioaaione le itesie induiiuni di queliti da sai teuA 
mentovate. .Le wle diSèrenae ohe pattano .tra l'ano 
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■pìfàiui* Mifip-la Mguenth 4. • Il anIMia 'Pipiti u 
-polmoiia -è Qtratr utBM rfi-qitell4 niMvenBln- x." B^ti 
.opeia; sa] aangns ■in'' aiione clahoratrìes opponu a iiilrlla 
.uhe la bubir« il ,sHteina OKpilWif iiiiiverBale , -pOichi': c«sa 
rende il sangue -«iteriirto in.'A'ecr <ii. ramleiln veuvB^i. 
3.'° Infili* , egli è identico- nttl divKTiii punti della sua 
eMensione , mi^iitie il -sistema capiilare iiijìt<.t«u1i> lia in 
éiascana' .parte ma ilUpoaixione diffaiente. Di fatti, que- 
sto varia in ugni: pane del coppo , lappoito "alU' piopop- 
i^uM -dèi «Moi 'elomeoti ciMtitn«nU e ciny kli'-intiina 
•ami ovdibiM , i^iwliUKiae- ma ^mI osaen^ cài iKnMMaato 
dfelJ^Min pi ic« "aspetto d«Ilp parti-, dalla mp^ioN'-'o 
DO>e facilnk pon'oui ciascnna ti Jaacl» pe[i(ftnn"4iillé 
-iniesiaiii , -dopo come durant» lu vita ; dalla' dìSèrenle 
^6dÌap*t*ifl)«Be. cfa' eiAeiof&ouo alle iofiaoitBa^ìanl , idlo 
-enu>m|ijB{ ed inliliei perehè ognan» rinMova cai 
i^atr soltanto ìu projiria sostansa, 



>- Infine', la-quàma, parie deU'«ppAhdo''cireoÌBre il 
ooiBpooe dei vasi di' litoroo',' i qaali •tuaesadD ttaf-aistf- 
ou ospillari-, con radiehette eHliMlniB, *> laecolgono'il 

sangue, e lo riconducono mcdianie dei rami viepiù grosit 
e sempTe meno numerosi, ai cuori. Ve ne sono egual- 
mente di dae toni per ciuacuna delle due circolazioni,- 
le vene del corpo ohe raccolgono il «angae venueo di-t 
sistema ioapiilare universalp , e lo >recano al cuore del 
polmone,- e le vena polmunati , ohe raocolgolio ;1- san- 
gue arteriosv nel aislema capillare- dei polmod» / e tto 
portano . >l mioro. ■ 

i/ Xa-van» ds^co/lpo farono-déttagliXfttaeate- do- 
■Biitte ael-UatUiS'dril' anoibi mento ^ aioabè basta tanl- 
-nlrtilar* quanto b« A detto aliata-: eìM principiano oo» 
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.ramoacKlli t^nuisaimi noi siiUnia capillara unirerMls' ' 
cui , s^tto tu)<> foiuiu , costi tuitoono un. elemento. Tntip 
origine aan tx |iuA scori^ere. Di< Ih , esse inui nauti ^V«rM> 
il cuoie , 'fuiraando tucoeasivaaienie dei Mini,'dei trc>n< 
chi , che tono vìcpiit gcos«i e divenguiiu menu numcioai 
•t misttfH ctie si approuimBino a questo viaceie. .Tiittn, 
' i(i£iia., bermiiiaijo in tre -iiuasi tiuuolii Aventi aooh'Mtl 
1» fune nèU'oiccohietcu del cuore (lolmonuie , e ■qna-.l» 
'.vena' caxa «upetioie. U vena cava ìoTetioiv , ft le ^f*ée 
jMfdiul» o-oowobIì»' JM abbiaBia'giiiUMMtMf' nel 
.wnivAM 4 dnui.'. • .- ^ ' >. : -, i. 'i 

Io tale tragitto . queste rene, offnm nna Mo^è^4- 
ne non di coni - ma di cilindri gradatamente ' cfuceuti. 
Le loio tiuiiioni eì LiFettiianu a anguli diieiaiuiiui, aniti, 
utiusi , ietti ; i uunthi centrali sono "colluoati nell! ia- 
leriiu , difeti da qualunque esterna lesione i rami.Éue- 
no ^ruisi , lODO |iiu u meno difési in ragione delia loro 
iiiipurCanaa. Prugredendo . queste vene seguono una di- 
rezione , ora retta <ed vra SetiinuRa, general ni eii le offiulio 
■mena dcMnoàiià dalle' aiteiir. EiistonL' paiimente' firn idi 
loto iMolte «DMtBBiou)'BDolie che jiiit nelle arierie eiqnntB 
«naatanu»! osservanti tanto [>iii frequenti quanto 'Mii0 
le vene più piccole e piti distanti dalmate. Qaesttr-Mft 
hauno dunque anch'else nel lo» -ti^inpIVsM la figtfM iK 
nn albera , il di cui- tronco è nél HtdoM , *■ le I■mìfid■^- 
Bioni nella nniverialità delle parti , nei sintemi oaiivìlUr!'; 
e niccOKie due rami venosi hnnUio uniti iiUteine 'ma^gioito 
Rapacità di quel Iroiicit ch'essi foriiiaiio , ne tisulta che 
la capariti del nsteina venoso va deorescendo dalle partì 

Questi vasi hanno internamento delle -valvole , b 
ptesentano comunemente due strati ; uno pmfbiUiii che 
per il salito età omtnqae riunito kU» «rteria 9 M »»■ 
gue KanlanMBtBf ad* Ano tufmficlaU.- E slteonia qneM 
eHaifr'pià Dell ■itteDM-'veBoio -ohe 'Dblt «rl«noaOj"-<^ 
iBpltM:, oAj^au profindo:, M o&tM «mipn-ilaa via» 



per un' sneiìa t a cbe lufiae , le rene «ono ovunque pih 
grotte delle «ilerie loto corriipondentl , ne rìiulta che 
il «iitraia TenoM hm asmi pii'i cap«oii& del BÌiteina ar- 
terioeo. Noi abbiami) ledè acceoiiato quali rapp'irti fu- 
TODO dajli aatori ammeuì tra la capacità dell' ud» e dp| 
l'aluo) ma abbiamo pare aggìanto ohe «ì mancava di 
dati oade potoi &n ma preeinoBe na^ tale caloolu. 1 
WmhU C0Ì qtiali Mie tMmhuuio non muo nìoMe pìft 
delle ftrtorìo oontiBot oaV teunto del onore j aOn v'è al- 
trt di comaue tra luro ed il onore , ■enoonoha qnella 
membrana interna che li riveste , e cfa' è la atefU del- 
l' altta ohe riveite il cuore. 

a." Le vene polmonari furuiio parimente deacritte 
nel trattare della cespiraiiaae , ed hanno d'altroiide una 
diapotitione affatto analoga. Incominciano anch' eue da 
radiehette eiiiiiaime , ed impoMifaili a «corgerai dai no 
•tri ae«ai, nei téiMtO'aKpillafa del polmone} fiinuano 
quindi- nu aoeoewMie di lamowelli , di rami e di iton- 
kUl «ie^A gtoaù « tanprt meno anmereai « a tniiar* che 
lì »TÌoiaano al onon. . Tutte , infiìie , ai tetmiuaDo in 
quattro tionohi , aominatf la vene jnlmoiuai «he' tgot- 
gano nell'oreoobiette del onore ; ne riinltà porimenio un 
•iiteraa non di coni , ma dì cilindri ptogreMÌvamenie 
oreuenti { acche qneito tiitema raffigura un albero, 
che ha il ino tronio nel cuore, e le ine ramtfìcuioni 
nel parenchima del polmone , nel aigiema capillare pol- 
monare : la lua capacità và del pari diminuendo dal pul- 
m^ne al cuore. 

Relativameoto all'orditura di queaii vaii, è dn«.'B 
umile. In ambedue ì uatcmi venoti. Fu già dcMriila> 
Ogni vena al .oompone di tre IbniolkB .aopnpfKHle : 
1." una e«tent(>., di nainia oellnlaiot nna intecna , 
oh' è una oontinnaaiono di quella ohe rivetta Interna» 
menta il cuore, e che forma nalI' interno di quatti vati 
delie piei^e, dette valvoU , delle qaali indichetento 
l'nto,. trattando della oi rcola aitine ; 3.» infine, UtmiàuA 
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a qaeiUt due membTaae , nn* altra Domìnam membrana 
propria delle vene , la quale è sui generh, e spCcUIinente 
diSériMe dalla membrana propria dalle arteiie , e*KDda 
pili diltraibile s molto meBO fragile. ' . 

- Tutto , daBqBB » legÀitt ad wm» <»m(ins tva i ìHob 
Materni venoiì. fienil , le vene del ptJmona preienraao 
le BppreMO partìcolaiii& : la loro membrana propria 
è più .denga. ed alquanto più elastica ; sono internamente 
prive di valvole i 3-° la membrana interna che le rive- 
«te é quella che liveatn il cuore arterioso , aicchà è , 
come quella delle arterie j fragile, poco distraibile, e 
disposltfsima ad osaifioartì; 4-° ^'^^ offrono tea <ii 
loro altrettante an aa tomoli ; 5.° infine, non vi ai accise 
come nelle Tene del corpo , dna atrati , uno lOperGcialu 
•d uno pro&ndo. Rinitia da questo attimo &t|o ohe 
mentre tutti gli anatomiói «oiivengono nella ' maj^Ore 
capacità delle rene del ootpo pangonatlnmeote « quella 
delle arterie del corpo, Sono pmltio disietaalfmiti' nella 
questione (e sìa Io atesM rispetto aUa fene del pftlmone 
oonfiontate coli' arteria polmonare t BiOhat crede di al j 
ma Eheaio, Wtiuiow , HaUer, Mtek*l, il ilg. Chmt»- 
der opinano' dìversaawBts. 

CAFIYOLO BZOOHDO. 

Meccanismo della ànolatione. 

Il langne contflmilo nell' apparai» da noi orà de- 
■oritto non vi atk inunobUe , -ri ai ibacra, a^ij , di..arà-. 
tinuo , odia una delcrninata dìradena , oh,' è ta-aè'' 
goente. Supposto qutol saagn« venoi» , rednee dill cor- 
po , Tcrsato heir orecchietta dei onore deitro , da questa 
egli pa^-sa nel corrispondente ventricolo, e ({""'o '^^ 
lancia , mediante 1* artecia polmonari! e sue diiamaaiuiti, 
nel aiateuiu capillare del polmone , attiatprtaiido allora 
quel aiitema . vi rimane , per lacuo dell'atte della ra- 
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ppimtM»., cuM^iA in langne sr4eri<H»^ e rinraa »Uo 
4jueM« torni» , madimnte le vane iioInMHUHi , neir «no- 
<tbìi<tl» dnl oitoie ttaiitro ; ([unta kllon Io laneii nel' 
ventrìcolo coriiapondsnta ; poi , ijiMUd ventrioirfo , pec 
iDfauo d^ll'ArtuM 40 età « ne diraoiMioiii , oel «atnma 
«pi.llaie oiiÌT«Htl« t gli TÌaneca miri sto io MD{!De t«- 
noao I (kI i riportato , rotto ta1f^,flu:fna , dalle vene del 
corpo neir orecchietta del ounrn deàtro , ove fu da noi 
■opposto elle avelie prìocipio il corso ilei sangue 

Tala A l'intiero iDoTÌoioiito della cìrcolazionn , in 
cui ai ravviaano facilmente qae) due circoli da noi ac- 
cennati , «ioè il ci^^ palmonare.e quello universale. 
Ha celatimneote ad ambedue , faremo tosto le due se- 
gnanti OHervasionì : i." lungi dall' eisere ieolati , casi 
n totano, dietro , ed il circola del polmone principia , 
ove tarnina quello del corpo , e finiice ov' è principiato 
qnellq 4al corpo , e viceeem; a," Esii si «ffetiuano aon>. 
mip(HmjOfji^qy qte , il che lembra liduili ad uno solo ri- 
■pallo.al moccanianto della nrcolazione ; ai i infatti in 
tin medeainto tempo clie le dae orncchi^tte dell' nno e 
dell'altro onore si coDtragsono' e si dilatano onde lao ■ 
ciare e ricpvpre il sangue . la stessa armonìa esiste nel- 
r azione dei ilue ventri^ olì. Infine , nel modo stesso che 
pli appaiati dei dne circoli ai vidtiero (^nmposti dellr 
medesime parti , anclie , in ogni circolo , 1' uficiu dì co . 
deste parli è rispettivamente uguale , e ti opera contem- 
poraneamente. 

' Qomto cono del MO'^ie non fu sempre oooofraìito ; 
gli antUbi* ioppaifevaao uDfl m^n 'oadulasio'ne di qneito- 
fludo: nolK vene , paragODAndcd» ali* t>soilIaBÌone dei 
flutti dell'Eoripo. Siooomai, nei oadaTeri, le arterie. ao- 
no '({eoeral mento vuote, ew! credevano ohe Soueto tali 
anche durniite la' viia , o che per lo meno esse traspor- 
tasiero soltanto un fluiilii sottile . da loro supposto as< 
sorbito neli' aria. mediante l'atto ddla retpiraaione. No- » 
noataota, fino <lai tempi di Gàleiw, si sapeva cheque- 
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Iti vasi .MqtngonaideT Wgnrj inolw quello liquido vi 
circola dal cxtQi^ «Ile patti. Q^iaetb ^ran meiti^u fu.onsi 
ptonima a «copri M ]ar^ii4!4%BÌone , poiché ecco quautp 
RI dice ; 1\ chilo , prixlott<^4'^Qa ■ji/gfittìona , Tianft. tac* 
colto ilalie vene maser^ìohR n poniibt-al ^gaio,' tll «- ^ 
cambiato in, sangue; allun.Ie' veoa a^ptainfMtio^o . Ih 
poitano al cuore polmonare, d'onde. ei .» .rticq , pftcte i 
al polmone, e purte'aJ riinanenta dpl.iClWpo pifMUdfk, 
a trayetso del tramezjji ^eile oreccbiettA « da' ventri Wt 
li. Ma, qiieita scoperti! della circolasione. arterìnaa in- 
dusse quindi in erro'C circu alla circ^aarane vcouia , e 
fu creduto che il sangue circQlas^lijBfim'*.nte natilo, vr- 
ne dal cuore alle^ partj. 1*4 i&^i^^^^GìmfjMPO^ Cq^ 
lombo, ^ickélf \S.erva, riconobbero la di^icma del corfo^ 
del sangne nelle vene, a coti pr^^pQ^niDo U Vjft nl^'«ap.-. 
perCa dell'ialiera oìicolazione. La .gloria di qfiH(a é air. 
tribuìta B Heryey, che no jireBentò un priny>. «(|gio nelle, 
atis lezioDÌ. l'anno 1619 , e quindi una dipKietrMiene 
completa nel ifiaS^ in un'opera intitolala j Extrcilatio 
anatomica de mota cordii et sariguinis. 

Egli tra'se le «uè di m a trazioni dall' anatonii.i e d.i 
una serie di o^teivazioni e dì esperienze. Da un la- 
to f la diaposìzione meccanica dell' apparato circulare 
è tale > che il corso del MOgne deT^;Wseie qi^J^ egli> 

10 ha descrìtto / le Talrole irìoujipiilste e .n^trall i.,jbIi^ 
st^no. nelle apertura aaripo|o Teatricplari dell,' ^fiq,, (k^ 
dell'alt») ciinre } le .valvole aigmoid^e cbe.atuino M'oii-j^ 
gina dell-' uno e d(Bll'Altro~;Ustflqt,a arterioso; ìo&fie,. le^ 
valvole dello vene , Mino dii||0ste ìa mgio io. permettere, 

11 corso del sangue nella dire»6m «tata da. noi accen - 
nata , e non pà in quella PpjHMt^. £^11' al.tru lato . se 
81 apre un' arteria ed una. vana, o^l ,primn vaso il saii; 
j;ue esdià dal margine superiore ,. e dal margine infe- 

turgidiace «opra alla legatura , e lu vena u| di sotlu. 
Se ai effettniaiiD delle inieiionj in queui vasi . pvi te af, 



terie ronrlone tpiDgeilp dal cnare. alle parti | 01I in 
4. e, AMe parti bI cu ire , per le vpne. Infinn , indipet)'*' 
(lenteiqente émlV àTtn LeuvtAaec^ . MnJpighì, Spailai^^ 
sani oMarnto , nie<Hmt« ìl lÉlemoopio , ohe la circolfi- 
siwie ti e»BguÌTa iwl modo la noi jDHicntD , aoiiaiitanila 
eoA una prava diretta del fiiHo. Il razitKjfi;^ lon^avreb- 
bo d«nto bsttare a farla indnvìnqre : kà , in fatti, noli 
m Sano dì mestieri , che il Rangqe renoso foue ripor- 
U>« al polmonft , eh' è V organo dell' ematoai , e che iì 
tangao arterioso , dutinato a nutriTe le partì , Teniaiq 
in lorci dist ribaite 



D'altrende , 4É|ita ieopnta della circolazione del 
sangue feee ideate an' esperimento , del qnale , per re*- 
rith , nini si sono ottenuti quei felici rimirati ette te ne 
sperava , ma che almeno A servito a aonvalidare quella 
■coperta che 1' aveva prodotta : i qnevto 1' esperimento 
della trasfitriotw del saligne- fii nnft delle arterie di nn 
anìatale adattati vn tabo, oh» , dall' altra parte viene 
introdotto nell'arteria di nn altra aniwale, ma nella 
direzione opposta a (|m<lia del onore; allora , il eaac« 
del primo animale lancia il sangne nei vasi del secon- 
do ; ed , aecioechA queato posta ricevere , e conservare 
il nnovo sangue somministratogli , gli si aprano varie 
vene onde sgorghi tutto il sangue che avva ionansi. 
L* BtperienaB' fu prima fatta sopra un cane , cui sì tra- 
sfase lo tal modo tatto il sangue di una pecora ; fu 
quindi ripetuta sopra un cane torio e vecchio, che paf 
ve in tal modo tingiovairìto «d aveite ricuperato l'udito, 
e sopra nn cavallo di ventiaei anni , ebe sembtA lien- 
petaro le me iorae. Allora , fu essa tentaigi sali' aomn, 
in Inghilterra , da Uhavio ; a Parigi , da Dmyi e Einv 
ry. Pane in prìnaìpiok-ohe fosse vantaggiosa. Un giovi* 
ne idiota • onÌ arati in tal modo trasfoso il sangne iH 
nn vitella , pnrve dapprima riacquittssie la ragione ; ma 
hen presto so prag;;i unsero degli inconvenienti il giovine 
idiota fu colpito di iVeneiia , di ematuria e poco tardfr 
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a morire.' Allota ^ il governo proibì questi atiilaGÌ tenta- 
(ivi, F'.w j In tali pBperinienti , fu il aangiie tpinto ron 
'iro|ipa fona , poi^hi ai t''mpi nuiCrì la traifasioae venne 
R<'|>uitBr topr^ gli Bnimali senaa inconveniente Blcano, 
Sir Morgan aiaerigce- chr S. Hatwood, profurare i\ 
anatomia , la eseguiva ogni anno a Oinbridge ; soltan- 
to . ei iir ncìpiava dal togliere sii' anlmalp il sangue jiri- 
iiia (li iiasfoDder^lj quellu nuovo , ■! nini incominciava la 
trasfusione , se non quando^ attesa la t'attu |)ciHita 'IpL 
>unpiie, l'animale era afF--iti> da siucopi; ; la- quantità 
lii sah^tie. da trasfondersi veniva regolata dal manifeatarii 
il ritorno alla vita : se se ne trasfondeva sovercliiamen- 
te , l'aniinale soiTriva qualche lieve innoniodo. È io 
questa iiteisa guisa che operano a Ginevra i «i>;g. Du- 
mas e Prétiost. Secondo questi ultimi espeiimentstori ■ 
parrebbe che la qualità del uDgue influiaie sopra i tii 
•ultati dell' eaperimento. Tn^ndendo in un Koimale il 
vugue di nna ppeole diverui , i di cai globetti -aieita 
differenti di forma ed anclw di dimenaioni. accade sfim- 
pre la morte. Pm esempio , trasfondendo in un iiccallu, 
il ili cai sangue è a globetti ellittici , il sangue di un 
animale a globetti circolari , è avvenuta la motte con f>;- 
uonieni nervosi soalo^^i a quelli che nascono per l'ia- 



geitione di un veleno all' opposto , l'animale torni 
in vita, trasfondendogli il aasgue di un animate della 
sua specie. Ma., .qualunque, aìaii. 1' applicaKÌone . che.. li 
ptHia fare alla jnedioin^ pratica, àkqaetto eipoiinenta^ 
^li ftiova petaltn a diniattihie vero qnal 'oeno, d^ 
noi indicato riipetto al aangne. In oggi-, qiie«to coVao. è 
Dn Fatto universalmente ammesso. 

Vediamo dunque adesso quali csuse prosiedano a 
questa circolatone , e quanto Ti^COUtribuidca i:esp"tliva' 
mrute tiiascana delle quattro parti oomponeati l'appa- 
rato circolatore. [Ida, qui troveiemu molta dif»ns(iaqi , 
c perciò molte cose ignote , o per Io ilMIUI.p<)00 j^lu^ì-' 
(late; a ad oggetto di tesserne un' litorU ,ais.a4 
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tempo chiara p romple'fi , sdiJierpmu siipce.smmejjtft la 

lari t nelle vene, Nod accorre già ripeter'- che quanto- 
Maino per dire i applicabile ad atDbedae i olrooli. 

JBTrooLo rmto. 
CìTcolaaioite nel cuore- 
In ogni cnore , abbiamo noi detto, il aan^e circola 
dall' orecchietta Del corri !ipond ente Tcniricolc, e de'que' 
sto in qaali* arteria ohe ne eniBrge, Qual' è la pntenjt» 
ohe lo fa muovere in code.ra drr«ione ? la principale 
conaìste , inHubitntaniente , nellf allernaliv contrazioni 
il dilatarioni di ciascuni! delJ^ Mie cavitA ; .liint.i^ioni e 
contrationi che iiarmano eTidenteniPnte del caore una 
■peoie dt tromba aapirante « coinpriinBata. Qùeate aaio- 
riì -dpl «aofe tono palati , atlom^aando ti min il cuoi;» 
scoperto in un animale Tivente , • aono esse «he proda- 
cono quei battiti «rnlitl dalla mano applicata iti qnella 
regione del corpo ohe corrisponde a qnast'organo. ^aiiii- 
nate in aè ^trsie , oSVono la snccéaiione dai seguenti fe- 
nomeni : i." dilatazione dell'orecchietta, discostamenio 
delle Bue. pareti, ed io con sega e ma , riempimento dt 
questa nreccUietta <lal sanane recatovi di continuo dalle 
vene. Di fttti , allorn 1' orecchietta pteaenia più libera 
adita ti sangue -j e forse , ri esercita anche una specie 
di' aiplraeione, a,** Contrazione di questa orecchietta, ri- 
strtngìmeilto delle ine pareti , e qnindi , lanciamento nel 
Tentrienlo di quel sanine di -cui quest'orecchietta nns! 
empita nel periodo antecedente. DI fatti , ' la eontraaio- 
ne drll' orecchietta ' si ffffettna dall'alto al' basso, e nella 
direxi'one dell' apertura venirìcolare : qnest' apertura è 
lìbera . p<>rchè lo stato dì dilatazione in cui è atlo'n il 
ventricolo tiene abbassate le valvole che la guarniscono ; 
jl ventricolo'cbe allora è dilatato, dà libero accesso al 
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wnguc^' e fune anoke Io lupìra ; ìoBbs il n agno no» 
può Wnaie i^tn iImcIh ,' p.)iché il ddoto Mngne >eca(o 
dalle vene non peimett? eh' egli rnfliiigoft in quoi rui. 
Peraltro , nasce qui una ptinaa controveiaia. A parere di 
alcuni accade lempre , ueiratto della contrazione del- 
]'ore«chieita,,aalieve rifinaio o^lle vene, e specialmente 
te il Tentrioolo è già pieno a non ba potata vaotarai 
«fiàtlo nei periodi' ameoedfinti^ Secondo alt^ , nn tale 
rlflntio non 4coade mai In nato di nDrnulith'j ed arni 
■I -rentrioolo riOTO allora , oltre al aalj^ae ^& eontenuto 
dall' OTBoebietta , tutto qnello'pau reoato dalle rane. 
Questi tM adducono iff prova , oh» il ventrioolo avendo 
maggiore capaciti dell' orecchietta , non potrebbe venir 
riempito dal aolo «angue cb'eiga conteneva; e ohe it 
fempo nel qnale dura la ditataniona del ventricolo è pi& 
lungo di quello in cui 1' orecchietta si contrae. In que- 
sta oltima itoteli , la oontr^aione dell' lireoch tetta non 
aervirebbe ad altro che a vuotarla , ed a «ompletare il 
riempimnnto del ventrieolo. Tnttavia , questo ventricolo 
reata cosi riempito ; e.aeil laagne che ti- perviene non 
paiia ìo»iedìa'«nieiit«'iwlle arterie^ (st^ ancoado perafaè 
le valvole trioitapidali e mitrali stantto allora ablùstale, 
e tiooprono l'ingresso di qnei vati. 

Ugnali movimenti os«ervansi nel ventricolo , avver- 
tendo perb ohe « altemano con quelli dell' orecchietta : 
i," Goinoidentemente alla contraaione dell' orecchietta t 
dilatazione del ventricolo; dÌBCoitam«iito Mie sue paieti 
onde ricevere il ungae lanciatogli dall' omehietU e 
fone per aspirarlo ; ».'■ coinoidentemoateaUa.diUtaVieue 
dell' oreoohietta, 0on(M«jws«<M4>eiiMM»lo, -riitrin^meatb 
delle ano pareti j e quindi, lantrimanto in quel aislema 
arterioso ob'.emana da luì, del tangne di cai-erasi. em- 
pito nel periodo antecedente. Di fattìj la oontraitDae del 
ventricolo accade nella direiicne dell'orifìaio del sistema 
arterioso .- il ventricolo stando in stato di contrazione, 
le valvole trìonspidate e mitrali, nella dì cai cima sodi 
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impiantatM tpndini Aéììe colonne carnose itanno 'vili- 
rate , lasciando IrbMo i]Mf}\' orifislo { le valvole siginoi- 
dali , che ai irovano neW origine di ogni BUtema arte- 
rioso non pinsono renate Impedimento , poiché gono em 
ilispostp in iiuiia da dovnr cedere all' at'ò del sangue 
lanciato ; ''infine', è forib che il rangue' Resnili qnella 
studa , op^i* reRalwa imH' oràcofaUtta ft'ohe è im- 
piidibtlv. W&tti > le 'valMi1« -Utcatpidate « «ultraU, ob* 
In tMo dt oontniioiie d«i THntriooll ba rialnte ; tolgo- 
no opti rpnmnioasiono^ fon codeita «avlt^i nd inohret', 
ri è alIrtM ctte I* oreccbiotte ;' la itmto di -AlatHinne' . 
■i riempionri'di nnovo langae. Pub , al'pìb rieotrtre la 
queste (Inviti . quella piccola px'T.ìone di sangoe Uloua 
dalle valvole iri cu» [tiriate e mitrali , in quel mentre 
ch'esse lornano n prendete la positura oriiaontale. Noo- 
diroeno . affacciali (jul pure ima controversia simile 
quella t^stè nccennata : vj è egli sempre riflusio dì nn 
poro di vingue nelle orecchiette ; ed anche nelle vene 
che vi fanno capo ? oppure ,. io vece , qneito riflnasp non 
•GcadB.-tihe' in-aloanì cali ,' allorquando qnei siatemi »[• 
terioai oh» riMtvono il sangoo «tuo- ingorgati^ nè permet- 
tono ai Vcntriiióli dì vnottara in Iniù tntto qnel (aogne 
eh' essi contengonof Qaesto ultimo &tti> almeno è certo; 
negl' jngnrg hi poimnnati , vedooni pnisare la vene del 
cullo in: consegoenza del tiflnsso che avviene, nelle vene 
cave nell'atto della contrazione del ventricolo destro ; 
ansi, e pei so quetto rillasin ai propaga fino al cervello, 
fino al f^sto , che 9' ingorgano : ifoi/er dioe di aver ve- 
dute qne<iie pnlsasioni lino nelle vene iliache «eterne: 
Al ciò chiamato jrobo vmoso. Biehat ; paridiente,. dico di 
«ver vedalo M polmone ingorganr [dietro ad na riSnaia 
di «angoe dalle vene polmmar) , io an oato* d' tmpodi- 
mnntu al corso del sangue nell'aorta, 

È qneala 1' aeione dei due cuori { lutto è simile in 
amltedue , fuorché , nel cuore polmonare, i." l'orecchiet- 
ta ha più colonne oainoae., onde oreioolare meglio il chi- 
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ìli , la linfa ed il sangue venuia che *i il terminano . 
3." Il ventrìcolo ha paieti nieiio ^eiiie , dovendu egli 
luDoiare, il sangue a miaoi diatanaa . Noi ablliama gii 
dettp otw BgiwtQ simuli anautio a ta , {»ui JLOOadeia 
altritntiati , esisada eofnane «d aia)>adtfe -ì' iataiiui pa- 
rete d»ll« loUk'Oaviti. Il' asìone-non alternasi chat -fra la 
oiecchÌQtte qc( i T«i)tiicol,ì, Talcbè , ii«i Movimenti dei 
ci^uri confddeciiti .come urgano nnico , devoiui distinguere 
due Boli tempi ; quello , cioè , ove le otecchietto ai con- 
traggopo , ed i veoirìcoli si dilatano , ciie iiuiniaasi t^id' 
stole ) e (|uello , ove le oiecchìetle si dilaiano ad i veu- 
tticuii si contraggono , eh' ù detto sistole. Fu a lutto che 
Lanciti ne smmeste tre ^ aggìuugeudo alla sistole della 
joreccbiefta ed a quella dfii TaaUri<;uli tum prMeia alatola 
delle «txeiie , che Buoopdflra immediatamBnta a ([nella 
dei TeDitieoli. Pià a torto anoara Nichoh ne aminetteva 
sei , ire in ogni oitcplo cùtcnlatou» , oegaudo che le due 
circblazioni si eSettuasselO oon.teniporaneiimeiKe. Nun à 
già che ogni cavità del cuore non abbia la sua diastole 
e la sua siitolej uia , primi ersnien te , quando evvi dia- 
■lule dell' una-, vi è sistole dell'ultra e uiaevertit ; e quin- 
di , essendo ì ventricoli quelli che formano la gran massa 
del cuore f ed eisendo SpeiÙBlaieate la loto aaiune quella 
<^e modifica la forma od il Toluiae di quasf organo, ài 
ha maggior riguardo a loro ohe ai morimvntijd^e orec- 
chieitej e quaD.do si discorre della diaitois « .della sì' 
■tele Uel .cuore , s' intenda soltanto la dilataitoue . e la 
coiitiaìione dei ventricoli. 

Via., qui si affacciano vane quealioui.' E prima, in 
ogni contrazione di una cavità , vuotaci qnesia affatto 
del sangue che contieue 7 Haller lo aiferma , fondandosi 
suir aver veduto, mentre esaminava col mìcruscopio la 
oircolaaione nei ranocchi e nel pollo , il .caoie iinpal- 
lidjie intieramente in qgnj co/a tra lione- D'<,aJtioii4e, la- 
•ua dottrina dell' irntabi^ttà 1q eu)|trMigeTa ^d opinare 
in tal gniaa , atfetocif^ il .mtupnn aTanao di,Mui^ qel- 



cuore, avrebbe coli' irritare riueatorgano , impedito che 
la dilataaiune Bubentnwe ali- wntrnaiooo; All' opposta, 
altri fuiologr , WeitbreiAt , ForUana , SpaUaiuumi, aigo- 
nipiitando ei»i pure da oiiervaBÌoni mioroMN^Bbe SOpn 
animali TÌventi, opinano diverw mento. 

Qaiodi, qaal« <|uentiili di languo mandan dal cuora 
nello ntarie in ogni contraiiono dellv di lai eavlUF O 
ri aumott* che il onore •>■ vuoti «ihtto in ogni tijtole, 
oai adotti l'oppoita opìniune , ilqnuito-tioii=pii&«lW» 
Titolato. Di fatti , nella prima ìpoieii , conrerfebba tal- 
colate iniianii , e la capacità del ventricolo ,.' la quia 
diffeiÌBce in ogui indivìduo , e la qnantitl del MOgae 
■om mi mitratogli dnllo vene , il che non è niente meno 
variabile. Nnlla seconda ipotesi , larebbpro le difltcoltk 
ancor me^iori j poiché converrebbe statuire quanto aao- 
gae rifluÌKa nell'orecchietta, quanto ne lia lanciato 
Bell' «itBiia , e quanhi ne riman^ nel ^entriotrfo. 8i nip- 
pou genenlnienle ehe il Wntneolo poua coateiwnwi 
oAoIft di aangue, e ohe oomanemente, ne lancia dna on- 
do in ogoi cootraaioue { ai> tale «apposto è basato aolla 
qnantitk di raagua che e»ce da un vonitioolo , appocita- 
moate apeito in modo d'esperimento sopra' di un ani- 
male vivente. Ma questo calcolo è erroneo. La quantità 
di sangue lanciata dal cuore deve dipendete dalla capa- 
cità interna di quest'organo j e dalla qnantilì di sanfEUO 
recatogli dalle vene , e queste due condizioni sono as- 
iai?slmn variiiliili. D'altronde, i^oorandosi quale quan- 
tità di sangue arrivi , pofrì forse sapersi quella eh» 
n'etce? il cerio si è nhe qii'-sta quantità diversifioa, e»- 
aendo oca maggiore , ed ora minore t. d' onde cìfMltàno i 
Mi detti polsi fonie pitnì , pieeoU « twotf;' 

^ 'Mentre le- carità dal onora sono In àaìfiiie; kvTen- 
gbiio in qne*t' organo'dei cambiamenti rimarcabili. Nel- 
1' alto della' liitole , il suo temuto s'indurisce, il viscere 
n aooroia , varia posto , e vk colla sua punta ad urtare 
nella' parete laterale sinUtra del torace , tra la sesta e la 
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a quelli. Fu origine a molte diicuBiiutii il sdpere qaalc 
sia la engìune ohe il cuoie batte ouatro il rorac«. f^n- 
fttlio Riolatto , BoreUi , Wiiuìow , dUiero che piò avrie- ' 
ne perclià il onore li allunga ^ nell'atto della Natole, 
ma j fa tale &tb> ìmpagnato , e ti ptetete che } «ll'op- 
poito , Il «non xllon *i aóoroirA ; Basimi , io tpeoie , 
ftoB lilaTUa ohe m il onor» ai allongauo mlU watola 
dei TentricoU , dovrebbero abbatsani le valvola tiiotupi' 
date e mitrali , lasciando libero 1' adìtu ad un lifloMa 
dì aangUB nelle orecchiette , mentre , al contrario, im- 
pedirebbero il ano ingreiso nelle arterie. Oggigiurno li 
conviene ; che , nella sistole, il cuore si eoorcia per tutl' t 
veni j che tutte le sue pareti sì riavviciDanu al tramee-* 
so medio ; ma che pei6 , nello icorairtì , le sue fibre 
a' ingrotsano ; e si attribuisce il battito della sua punta 
nelle catte al tre aegaeati molivi ; i.* perchè tatto il 
, luovìmento essendo diletto snlla base dell' orfwno , ch'i 
fiisa , deve '&i al che 1' organo si abbaMi sa di questa 
base ; a." perchè , le orecchiette , le quali , nella Msiole 
dei ventricoli , tono dilatate e piene di aa'n^ue , devuno 
allora sollevare l'organo e portarlo in aranti; 3." infi- 
ne , perchè le arterie aorta e polmonaie ricevendo, dal 
sangue lanciato in esie , un impulso tale , che sono co- 
strette a muoversi , si iraj^gono aeco in questo movimento 
il cuute medesimo. Le colonne camoie dei ventricoli ter- 
in!Daiid<isi per meno di tendini nelle cime dell* val- 
vole tricmpidate e mitrali, s'intende come dalla oon- 
traaioDe di queste' dolonae debba riialtaxe la teauona df 
qneita valvole , e end l' otttiiEmeato dajli oiifirii delle 
oreooh ietto. 

La sistole i indubitatamente sttÌTa i è egli lo ateuo 
riipetto alla diastole f La dilatasione delle caviti del 
cuore non è certamente il pro>totto meccanico della pres- 
sione eseguita su di esse dal sangue versatovi ■ poiché 
una tali dilatazione precede 1' arrivo del nngaei ed ao- 



•Nd« quando inche non glir oc possa airivue altrimen- 
ll , come li vede in un- cuoie diviao dal cgrpo. [noltie , 
cheocliè nn abbia deito Hambtrgtm , il qnale pietftnda- 
v.T ci)' essa fosse attiva , ed anche piii kltìM della •btO' 
le , e ciò , perchè stiiugendo foitemenlB tsalìt nuilD il 
cDote di un animale vivente, lo ai «ente <Klatani aecon- 
il «olito , .certo >i i non enote «Ma altro ohe l'effetto 
dal rilasciamento delle fibra, del oatHra che fa la con- 
tiasioDet poiché, in qnell' ei[Mrì mento attua, su del 

.quale si fondava 1' Hambergero , ai riconosce che (]uel- 
r iitanlB ove il cuoio diaciiata le dita che Io stringono, 
i quello nel quale quell'organo si contrae, 

Finalmente , cosa è queat' azione del cuore t quale 

'ii'è la cauta? d'onde nasce l'alternarsi dell' aziooe delle 
orecchiette con quella dei ventricoli T Scahl è il piimo 
che abbia emeiaa rispetto alla prima di queste questioni 
oh' opÌDÌone ragionevole. Oaservando che il tessuto del 
enora è mnictolare; cho la contraxjoni di quest'organo 
sono affatto simili a quelle efieltnate dai motooli, colla 
sola diUerrniH ch'esse non sono al pari di quelle volon- 
tarie , quantunque sieno influite e modiRome dalle pas- 
sioni ; o che , ialine , il cuore riceva , come ogni altro 
muscolo , dei nervi . i quali non possono alternarti sensa 
che ne resti modificata la di lui azione ; Slakl, indotto 
da tutte queste analogie, paragonò i movimenti del cuure 
a quelli dei muscoli voloularii. Egli coaTeniva che gs- 
neralmeote non si possono aò peroepiie , aè regolare i 
movimenti del proprio ooorei aia dicavi «ssera la sola 
abitudine quella ohe li aveva resi involontarii , . quasi 
come acotde in certi visi (tiet) dapprima vclontaiil, .cha 
coir andare del lemjio dìveotano irresistìbili , e si foo» 
dava , nnl tempo stesso , sul fetto dì nn individuo , il 
capitano Towson , Ìl quale, dicesi, contervaase per tuttii 
la sua vita la facoltà di regolate ad arbitrio i movi- 
menti del proprio cuore. Era quesro d'altronde pei Sthal 
un aocareaaare il suo sistema prediletto, oonsistente nel 
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iar dipendere dftll'inflauu dell' aaiuia o^n. qii&lnaqn* 
ffuom^DO dell' econoDiia animale. Le aaioai del miois 
EODO iodubitatauieote del genete di. quelle d^li organi 
niBRcolari ; «cf io questo tento.,. ^tfM qbbe tagionq j :in« 
Bua lono {lerò eiw peroepite.. p4 volojiMiic -o mo- 
atraDo,uR nuovo ^Min|)io di quelle oontruioni ^Tolon- 
tarie <^e abbUaio gik mipiTaia nellfl ■tqmaoo e ii«gÌ1tD- 
teitiiù. , , 

Balltr, oode -ipiogaie ì muTÌmeDti del onon , ri- 
oorio alla lUR fbua d' irAobilità , dalla (juale rioonoaoe^ 
va lotte le cvaliacioni muacolaii , ti Tolontarli; ohe io- 
volontane. Il oooie. essendo no niuicolo , (lOitedeia lal 
fona al pali di Ogni altro , ed il contalto dsl laogue 
nel suu interno era quello che lo [joiieva di contiauo in 
aijuiii!. Ne udiiuceva in prova, che qualunque iiimolo 
applicato deiiiru o fuori del cuore ne produc^TB le con- 
troBionj. A di lui paien , non può negani che sia il taa- 
gne qiwUo che piomnoie tali contraziooi , mentre mo- 
■trsnsi eiM tanto più furti e più Bollecite quanto è più 
abbondante il sangue ; mentre li »uccedooo nelle caliti 
del cuore, in quell'ordine meiJeainio che il laugne arri- 
va a codeste cavità ; e oienlre piolungauii più o meno 
nelle une e nelle altiej secondo che vi ai fa accumn- 
lare il sangue. Anzi, questo fiiiulugOj predominata 
dall' idea di fere dilla iriitabilità ora facoltà diveraa 
da quella della aeniìbilitk , arrivò al punto dì negare 
qnalunqiie infiutso neivnso lu' mo* imenti del enoie. Egli 
•i fondava ; i.° sul vederti tali movimenti GontÌDnarfl 
dopo la decapitazione , dopo la Maìone della Bidolls 
•pinate nel collo , dopo quolU dei nrrrì di qnett' orga- 
no parimente vel collo , oaiì tatti n^i quali non trfi 
più certameots comnnìeasione tia' il oenello ed euoi 
ed infine , allorquando ai è iaolato affatto il cuore dal 
corpo. X' Sul non variarli le oontrasiunl del cuore per 
le irritazioni dei nervi cardiaci , mentre le iriitaaioni 
degli altri neivi mudilicano le aaipni di quei miucolì 



" ■ 4> 

liei ij'iali si •l)>cribui»i;<>iiu. Ma , (jiie.U ttorìa ileH7/a//er 
non'và, al purì di quella dì Slahl diente da ec>:ezi(iRÌ. 
Lo spiegare i niorimeitti del cnore nindianle 1' iniiuhi 
Irta , é i)D far riturno alla fìloBultB delle Ione occulte , 
un appagarsi di' parole. Quindi, aecundu Haller , con- 
vieiie che uno «timulo i-coiti aenipre l' irritabiliih ; raa , 
4{éantè mai voltt 11 onore n contrae lenaa itimolo, co- 
rno , per «empio , quando è itolato dal oorpo T ae il 
caule bon li moia mai intierameute; Il filaieio non do- 
vrebbe mai aubentrare alla contrazione . Infine, egli è 
iiilto che il cuore ila nei «uoÌ movimeiiit , indlpenilente 
da ui| influiio nervoso ; non riceve egli forse dei nervi F 
»on oiservaiisi le tue contraiioiii modificate nelle pai- 
siotii , nelle lesioni de! >irandi ceiitii nervosi , in quelle 
(li quei nervi die diramafisi nel suo tessuto T Invano 
Haller impugnò questi ultimi asserti ; es|>erienBe , le 
quali in breve esporremo , li danno rasi scevri da Ogni 
dubbio i bensì il cuore fu paralizzato pifi tardi de^li 
altri organi , certamente perchè era necessario cbo i iji 
lui movimenti foiieio, quanto era mai pouibìle*, indi- 
pendenti ; ma . in aomn» , A fennaróno. A- dir vero , 
Sommering e BAnndt. asieriibno ofae ! uervt Cardiaci 
non li distcibuirano nel tessuto medesimo del cuore , 
ma solameote nelle diramazioni delle arterie ooroaarte, 
talché questi nervi non presiederebbero alla funzione 
di quest' orgauo , ma solo alla sua nutrizione, É peral- 
tro qUeala' uu'o|iini'ine anatomica , cui Scarpa culla b<-I- 
lisiima sua opera su' nervi del cuore , dette, usando io 
dell' eipreuionc del sig. Peroy , una magnifina mentita. 

Oggigioruo 6 rioonoioiata ohe i movimenti del onore 
sono del genero di 'qnelll die. ai efièttnano dai muicoli. 
con quatta differensa jwiò ch'easi tono involontarìi. Si 
coiiTÌene non potérti indagare la loro essenia più dì 
quella dèi movimenti volontari' ; ma ai atabiliaòe , con- 
tro l'auértp di Stakl, la Ioni irresistibilità , e , oonijo 
r òpìblone éeV^Htfiltr , la loro dipendensa da. on Idi* 
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flnMO nenroto , come •Bocaile , riipetto a tutti gli altii 
fenomeni organici , negli animali silpeciori . Le diwjte- 
ptuBC ti aggirano soltanto Intorno a quale tra' siiiemi 
nervoti li promuova , e cima al grado di dipendenza in 
cui «ono dai centri netvosì. Riguardo al primo pnntu , 
furono tratto tiatlo indicati oome-BÌ«tema twrvoM spe- 
ciale del ouore , ofa l'oltato paio ence&lioO, On il gran 
aimparìco , ed ora nn g«nglio partlrolan, ■iiUWO dietro 
si cuore , e nomi nato «onfiora. Di&tir, è indaUtato cho 
i nerri aardiael oOmnnhSaiM Iniimamenie ' con ognuna 
di qneita tre parti 4el illtetu nervoto , e poMono per- 
ciò fàneiie iigaalmonte derlT«re. WOìis, indicando l'ot- 
tavo paio, ne, esegui la weione nei còllo, col fine <ti 
paraliizare il onore ; come altri avevano iiraticaia qaw 
sta mede«inia sesìone onda paralizzarli lo stomaco , il pol- 
mone. Ma , la norie non succedendo che alcune ora, ed 
ancora alcuni giorni dopo l'esperimento , è certo ch^'i 
mofimenii del cuore si continuarono. Altri, oploaifdo t 
favorn del gran simpatico, lo tagliarono ngoalmente taol 
collo ) ma, in questo caso, non essendo accadala la inotU 
pHi eoUeoitamBiAe oho nell'altro , è del pari iloato cho 
il onore non rimase immediatamente paralinato. È and 
da questi fiitti che Haller conclodera estere il cuore , 
nei suoi movimenti , indipendentn da ogni influsso ner- 
voso. Ma , osserviamo , che in questi esperimenti , nón 
si agisce su' nervi medesimi del cuore : s'interrompe sol- 
tanto la loro comunicaetone coi sistemi nervosi superio' 
ri , e specìalmBnie coli' encefalo ; e l' influsso di queiti 
sopra! sistemi' nervosi ioferiort , stando in ragione del- 
l'animalità di quella fiinsione oni questi presiedono, tf'in-' 
tende che l'aaione del cuore ch'i piuttosto 'inferiore poft 
indngìaife alquanto ad estinguersi. È certo che in questi 
eapeiimenti il cuore s' indebolisca gradai ame nto , e oh«, 
se non itmuìik h morte per altiT motivi .'tstminerab-' 
ba col pirelÌBiatii affatto. 'Tanto pib ciò aocatlehibbe . 
se li laglltHno i oeivi outttui iteasi'f probàbilmente 
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il onore ri inAi celibe alluru imnipilmumeute purali^iatcì, 
Il alinonwdopo quel tempu che impleglieiebbe ad eaiiu- 
gneiti l'infliM»» pervotO'ìn quella porùoiM di nofva ri^ 
nuMta lotts alla '««aiffnn. U«i iioi abbUma 'detto^ «li^ 
pen STK .mai .riaioito kl tig. Dupuytre» di itglian qa«lU 
■uJi-., Qi^Ile •US .MperieoM «all' ottava 'paÌ9' - 

Rapporto al.BeiMn<lu punta, uoq naioe dubbio ob^ 
i [lervi del auote.n liiiio- B4M quali «uer «i voglia > 
gOM'i -al pari defili altri , [ler eSattiure la loro fnuEiaiio^ 

lilà di queiti o^iitri,- e ciò nelk misura cunfonne alle 
lojgi dell' niiicrvaz,<ine , cioè in ragione dui rango che 
tiene tra le fnniioni quella cui presieiiuflo , in ragiono 
dell' età pili D meno inoltrata dell' individuo , e , del 
nuif|0 pià a mnau elevata eli' egli occupa nella acaln ani- 
mile. II. cuoce k pili indipendente di iQoIti altri uigani 
dai granili contri nervoti. Lo è ateai dall' encefalo. Dei 
iettili decapitali cnntiniiarono ad ediiieie per sei meù 
eonservando coil il cuore i propcii moviinenti Nella 
■pecie umana, degli anencefdli viiieru lino al termine 
della gravidanza , e talvolta ancora alcuni giurai da[io. 
11 9ig. Legnlloit ha fdtto vivere molti animali mammi- 
feri decapitati, o mantenne i movimenti del cuore, col- 
l'alare l'avveitenia di allacciare ì vasi del collo ondo 
impedire l'emorasgìa, o col cimpìaziats la retpiraiiona 
mediante l' ìnmfHazione dell'aria nel polmone. Nelle 
leiìoni cerebrali , nelle npoploMje , non aono fono lo 
fonBiòni. del cuore le ultime a cenare f Ua « pei altra 
qaesto ìnBuMo , benché meno immediato , non è menu 
Mtps» : ^aocbè , nelle lejiiinì cerebrali , giunge alfine ta 
Cmsasìone dei movimenti del cuore ; ed io taluni cali , 
lo stato del cercbru li modifica con baatanie prontezsa, 
come osservasi nelle passioni. All' opposto , pudicando^ 
ne , dall' eHperienEe di tegalloii, il cuore dipenderebbe 
maggiormente dalla midolla spinale : un animale, il qua- 
le mediante 1' insudOnziofie polmnaace , sopravvive al- 



enne ore al)n dei?«]i1tu!one ^ àll' aB|iaftBiinn« .^1 cer- 
vello , muarR nettai più pienio (topi la HittnuioiM dellk 
midolla. , ed nnirli" di una jra»Ìor)e di essa,- e^li npira, 
dopo quattro miniiti , qunnd.i si i-Talniirsp In midolla 
lombare,' dopo due, allorché si diatru^gfi la midolla 
Cfirvicals. L" morte deriva evidnntemrntc; dalla paraliu 
« daU'-irideboIimenro d^V4lnoK; p«toht.nai> poft. protiarn 
la vita lemwpehi togtÌMiih.«lBiiRe fmt&. d'eli' Uni nnJe 
« lii^ìlaiiilo ooA l'(utrf)»Ìoiia della dtcolanaiift ib.qiisUa 
wedéritna propoivione oh(^ fa indrboUta U^potènaa &1 
«nare. aveva, kiieì coocIiko. dietro, a quatti 

fattt ~ obé I'ofì jinn di qiii^tla pod^nzaiiM^rVOM cai- il cuore 
è »otro|>oalo , rìniedeva - nella midolla apinaie , . e che 
questa fos'e pare l'orìgiiie del gcan,»impatioo . M» , a 
n„tt.o <:red>-re . qne11<^ rspi^rienz - , delle qn-.di Cornere- 
mo a ragionare nell' aiiicolo- della ìaoervaRione , dimo- 
atrfino, Mltanlo ohe U tnMdU spinala .è - tuu parte di>l 
almina nwvaw pili eàntiale. che il-varTello , e. la di lei 
]e>ioae »non n' oppAw all' atìone dd cBoie , , le no» pM- 
efaè il aiflemn nervbio di qaoita ha «d^jxt-.cnde ag»* 
-dell* integrìtl.di qaeita-partsi caiUralv. 0' altrando , In 
qneita dlpendenia in cai' iiloDsródaUri midolla tonale, 
ai titrorana le leggi generali dell' innervaEioite , vale a 
dire r iriflu$to dell'età , e del rango ohe 1' animale oc- 
cupa nella scala degli easeri. Feti acelali, e privi di mi- 
dulia ipinale ; preiedtarono un cuore attivo. Ph. Wilson, 
in aloaM «pbiìeaBe .fatte, a similitudine di quelle di 
L a ggOa S t , *idde i battiti del eoore coniliuiare dopo la 
diatruaionc della midólla io apimalì etano' giovai ni. 
« M la dÌBtru^9e drlW nudolla-eiaguvaai JentamaAte ) 
• CUft ha tilooiitnia lo itaHO , omrvando li)- animali 
di un rango inferiore, nei pflioì , nei oarponi.- 

Neir aaione de} coore aocadn dapprima, alternati' 
va di dianole e di aittole per ogni cavità; ;« quindi 
no' oppofi alone , una specie d> antagnnì«mo , fia queatc 
caviti, quando una- pi coittrae l'altra ai dilaU< Futonui 
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pvimeute-itiTnligatfr le cnnie di quMt'oidintt inirabilo 
Fu dMta che se io una oavità qualunque, la CMtntraBio- 
^e inbearra alla dilatMÌoiie , e queta alH contraKHMie> 
cifr aooadtt perchè II eaon non -ba aatagooiita , parohè 
]à' ooDtRWloDe i lo iuta b* tarale qaelfs fibn ohn la 
(oima , e parchi etteodo tale contnzkirie di faa oatan 
ÌD termi Ite n te , richiede dopo un breve ripttao. Il langae, 
giCngendogli allora , neiratto di quel iìpo*o , rìdeate 
•olla ané presrnBa la contraaione. !□ quanto all' aaione 
alternativa delle oiecchietie e de' *>-nulcoIi , eiaai ere- 
dato che qnanda il «angae riempiva una carità , oom- 
prtmenie ■ nervi dell'altra cavità, venendo coti a pUa- 
liaiatla , e terminandone la contcaaioiie. t^a , è qiuata 
■n« mera apMqri. lj' allemiim dai mbti i nn fitto «et- 
to j ma ìmpoHiblla' a «piogarai tiell' attuale) atato dalla 
aeieil'sa. St'è-apeoialmente del oaore eh« può diraìiqBolIo 
che diceva 'Co/ana riapatt» «.tatti gU'or^ni dal ooi)mIi 
tah'aiti lembrano agire da'ai ondeainii, « •raiumt^aiiiìi 
agriatroraenti -dnlla Pnciaa di Vulaano che. veiiivaiti»,idft 
tk a coUucarii nflle mani di qtael Dio. 

È qui-stA l'asiune d<^l caore nella circMilaBÌone ed 
i evidente che desia è «uffìcieiite par ftre attraversare 
al langue le orecchiette «d i ventri coli. Queala vUcere 
ha forza ballante onde far circolare ti liquido e farteli 
auperare que|li oitacoli che ai oppongono al auo tragit- 
to , è che ooniiatoDo nella maMa del aangae da muovarai 
fr ncf^i attriti di trotto -finìdo nella pared dell* organo. 
In Tcmno altro paato dal ìbììnk^ A il morimaato eoal 
valoea j ma egli A i retarmi ttan te ; é t* ha and on iatair. 
te ov* è retrogrado. Queat' alternatira di contrasioni » dì 
dilataBioai del caore li linnuova dal princìpio della vita 
di qiteat* organo lino alla suo morte , in un uumsi» di 
volte tanto maggiore quanto li i più giovani , e con 
molta varietà rispetto all'energia. 

Ditcnteremo in seguito fino dove giunga nel circolo 
ciiGoIatorìo r infiosBo del cuore : Hervey attribuiva a lui 



Eolo l'intiero nirculo , altri Tistrinsi ro ìl mo [loteri- al- 
l'incominciaiai delle arterie: »llri , inllne lo l.anno cMC' 
N fino all' «tretniiS dei siatemi arteriosi. Ci oncupere- 
mo di dò in appresso. Accenneremo soltanto che secon- 
djD che fa accettata l'mna o t'a)t» di ijneste trp opi- 
.nìoDÌ , Tonne ^Uenametite calcolata ÌM,\Sam del icfiprc, 
BereUi . paragotiandò il cno» ad 119 JI11U00I9 del mede- 
simo TotoaML.e (^colando la misieoilk anferobils ,da 
quest* altìmo, stunò la potema del caore ^nal« a iSoooo 
libbre. Keil , aperta oh' arteria in no animale vivente, 
e oaloolsndo la forza che occorterebhK o^de. prodarre un 
getto simile a quello sontministrato dsH'aitena, non fece 
ascendere la forza del caac'! che da 5;a 8 oncie, Quiiln 
iinmeaaa sproponione , i rituItamsDii degli altri speri' 
tnenlatoii non offrono minori discreparne. Halet, osser- 
vando a quale allessa il cuore Di salire il sangan io an 
tabo perpendicolare stato aggiunto alla carotide, calcolò 
la fona dal eaore a 5i lìfì. All'opposto, Tahor, la sfi- 
nii i5<> libbre , Saw/agot 71 oncie Bemùulìy 3$ lib- 
bre , oc Basta questa sola diversità a dimostrare la.^- 
tiJitA di simili indagini. Ma, all' opposto, quanto è n^aj 
facile il pruvue che qaeito tatto i da annoverarsi Ira 
quelli cui non è applicabile il calcolo 1 Primiera oient»,, 
la forza del cuore é le mille volle variabile io sè «tessa 
secondo l'età, il sesso , il temperamento , 1' idiosincra- 
sja, lo stato di vigilia , di soono, di attiviti e di .<fuie- 
td , di.talale ^ di malittia , le passioni , ec. Quindi, egli 
4 imponibile di avere basi ove fundaro il calcolo ; « dì 
fatti) può foiM! calcolarci , da un lato, la potensa iiu-. 
pellent» dal oaona, e dall'altro, ci&,.abe fanno -per dcff 
a-qnesta potanaa , le iMiatenaoj .vaia * diro.4a.naMa 
del aangne. 4a rauovorti , ed i su«i- ajtriti itcjlf) ■ Idrati 
del .ouoie [ . ■ . , .. ■> - . 
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JmCOtO atOÒHBÒ. • 

CirecJatlon» nelle artfrìe. 

Nella «rtetie, il laagUR circola; nell'aottj, dal cuure 
■1 sistema capillare universale ; e ni^ll'artetia polmonare, 
dal cuore al hitt^ma capillare pdlinotia'ré. 'Là Ci>ntiasìo- 
ne dei ventricoli nn A sictiiamente Ulia delle prlnoipali 
cagioni. La diipoiiiìòne delle parti- è (ale che le 'Artèrie 
vengono 'a GgOTàre dei tubi nd quali il' cuore projéita 
Il Miigtié I le abbiamo vedute nascere da ciascun ventrì- 
colo ^con nn nnicó trdneo j e qaeita ciroiisianza ha l'im- 
portante uiilità che nulla bì p-rie ciell'aiiono lm|ielleiil« 
dell'organo. D'altrondi-, l'influsso di quiista prima rama 
può anche vedersi : »e si scopre in un animale vivente 
nn' arteria , la si vede, in ogni contrattone del ventri- 
'C<>]o; )ilìUun^,-«aMTe un lieta mota dietro xU' ondata 
di nngBB'-alie ^ fi lAiriAa; ae Ik d t^oM' iir'(]u«l ibo- 
AntonU, tV^vlIi^ ■'ìeente un baltttu rìral(aiit« da quei dt»' 
eantbiameàti chlr accadono in eraa',-ed,'é oU 'che tAtìk' 
Magi il polso : ae la si apre , le h;...vede Biaire ì} aaé- 
gtle a geitì intnrrutti, e te dì cui' i-nteimììoni OORcor- 
daoo «olle cuctraitoni del vnolricolo. 

' Ua, h furse'questa Mia causa che dli-ÌJR la circula- 
sione atierìoia 7 oppure , vi contribuiscono attivamente 
anche lo arterie F Harvey supponeva qneeii va^l affatto 
Spulivi nella OiroolBsione , avanti' lohanto btfitante loli- 
dith onde nsÌBt[-re'«lf\irtQ' che rlcevotto dal sanganilan- 
dato dal «nore . e èonaìdera qneèh) quale anicp agente 
ddls dreclwìoae atterioSBi Tilo opi ninne i etronea, È 
tìcnio ohe I l^aaso dal ottor* t» prognHlMmont«-in' 
debaleitdovl nell'eaienaiòne del aittaiDS artorlom: « modo 
d* esempio , la locomozione e la dilatazione della trteriv, 
o«<ÌB il coni detto loro polso, ed il getto interrotto oh'etcs 
da un'arteria recita sono oelle-atterìe tanti) minori quan- 
to sono essa piit distanti dal cuore ; ami non eiiatouo 



■Itrimwti' a«lr estreme artetiume ; or dunque i, qaeito 
gradnntii' inde boi ìmento (Ifll' infliiMO- del onore, baita 
già B &n pmiimere , ohe a qnesta prima caiuK d«lla 
ciirolazioae , te se aggiunga un'altra , la «jnale d* at 
tronile .uon pnò, liiiedere che nello arterie. Inoltre, eo«a 
dei fi^lEi c degli- eflpenmkntì ohe ^wogpim questa -causa 
faosi df dubbia. Se il auignetaiitojaMo Mito Mteri^ xtmf 
G^'Ia.-a^^^Rt' d*i otÉOfe , qwA fluida 4«>4b''B'igDt, 
gare, ila nn'afteiri^i apeit« -loltaato a ilprB<e « coLnelden- 
tpmsnle . colle contrasioni -del TBatricolo; 'in vece, eì 
■gorga (li continue) , e tol^inente con delle interruitooi 
che corrUpondono fll'e j|piitraEÌoiii Tcn tri col ari. Se «i ico- 
pre r «rterin carotide, ÌAoenda*Ì dne alladoiatare, aldi- 
ni centimetri diatanli 1' uctf dall' altra , p cbe qi)iiidi si 
fiii'cia una purituia tra queite doo legature. ,. li ««de 
tqhinaT^ il Mngue t : tjuapinBqa^ I' allacci^tara inferioro 
U,iÌfe?rÌ4»lliWÌonp..l|»palIen^Uel onore» tufiDei il «ig. 

comprìmendol* -Ita le -propria ilvta, U nda-rìtìnrd lOtto 
ai, .puntq. chf ei cooipr^oie j a tegno di espellere dal «no 
iatemo tutto il «angue concenulovi. Egli è pnrolò oaito 
ctlfl le arterie agiscono. 

Ed in che flunque condinte la loro azionef alnuni 
fiaiologt , cadnnHii in tin eatremo oppngto a qaelto del- 
ì'Harvey , e limitando !' inflawo del cuore al princi- 
pio del (ÙRlema «rtertoto , ainmewero nelle arterie dalle 
oootTaMonl e «Ulte dilataiioni analoghe à quelle ohe il 
r^9i« «ffKttua , . ma «he.ri alternavano con e«e, Dil«'> 
laif^ea^ opd»:tieeTere ed Miebe atpiraie il ■oBginr mli 
l',«tto 'Iella coittranone 4«f Tontrieoli. «ite qtdndi il 
AOBi^ftrrebh^ro per laoclaiw Inégl qacata fluid» ori 
■leu); jiaprilari. Si dioera ohe Ih yqltote lignitiAtt lil. 
tMBte , {tir origine di quatti «ui , ferfiyaco ad im pad ira 
il lifluMo^nei sentrjcoli , eóme.Je valvole itoitnilì a tri- 
cufpidate j(npe<ti»oc)no >' iun rilorou nelle onccblelte, 
(jiMudo ag^ponn . i leniricoli, .Le arterie venìiano coti 
Tom. f^I. 4 
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■d -ofMiA-iipa itena Mvilit «ontMttlfe , aggiuiigerar 
■ ^^nelle rfw oba compongono fi enon, aventi parìoKMite: 
la propria fittole f lÙsstole, ma cambiatndo 'la loio 
aatoli« con i]OkIU -del onere , in guiu che la loro ti-, 
stote eotriapoìtiM eoo quella dello orecchiette e oolU 
d}Htal»..(M vraMeoU,'-'e la loro éikstol» con qniUla 
ddte-«reciihìetl» e «oiU «•twlirdcì ventnaalij -A>mm*' 
giio dl'tdk opiniotw j-di^vitll «raicolara-lK tunieaitrd'- 
prim -d*tle^ arterie ; e «i ar^ositnitava anoora da dÌTerri. 
sperimenti ed aM^rviaioni ovs sì diceva nseerti vedote 
le arterie con'trar». Cd«1 , Galeno introduce un tubo 
«olido nell'arteria dì un animale vìvente, qaindi -'fa- 
un' «Uacciatura aul tubo, e Vpde le piilsaxiani comra 
al di t!> <lel)' allacciatura . b «ché il iabo aolidu non 
impediiCH al sangue di jiervenirvl c di circolarvi. Lth- 
mw-e e I.afosae , iiell' esperienu della cartMÌde teslA ci- 
tata j diobno di arer rednM -it'Taao ptesMun tra ledin' 
allaociatuns Megttiteti'Mi* vidden •riiimM'il-tBbgue'l 
appena -Ai: ptinW Delle arWlio - atìinokt*- ooUa psnttf 
dr'nn- ieoltctlB^ 'da'giiaarinttt , e^Mtte- all' ÌnfltlHi>'de>- 
? eleitricìti , del gaJranìimo', pBi3rm> a- F)m£Uft*> a 
Bekker , a Rotsi sviluppare una. erldute tnrltaMlhB. 
Infine, faccvafi Tllerare che- il polso noli è- tempri 
identioo nelle diOarenti parti del corpo', ftienire doireW 
be-etserlo se le art «ri e fotsero paaiive (iella dircolMibne. 
■•1' JUa . numerose obiezioni Bnoichillrono intfo questo 
punto. di dottrina. Lo^tunica' piapria delle arterie , gtii- 
dioandoae- dall' fletto,, non ha nulla dì muscolare, e 
saB)btA-e*cInaÌTBtiieow-foT|iiata Ai quel tessuto giallo che 
Wmpem. na II' economia- de^ jiniouli' tatte ^delJe pttti- 
die denuio rviljfq»pare vk an <empo 'ol««ielt* .« aiAdllA.' 
E:ioatÌlt»aitta ohi dopa la wlorte.N sotlSpoub l'arteria ad 
UOQ Stimolo ({ualonqiifl , noff vi ai pnS- (teitkre- una vera 
irritabilità. Un'arieiia , 'anoperta in utt 'aoimale vivènte; 
ed osae'rvata oientre »i «Ircula il sapgD», "bah presenta 
delle ceotraatuni e -diliitiaiotii atlifé , ma beikaf una di- 



latalione patiiva, prodotta ilal tungue lanoialo ii«r(ua 
ìtitecno j edun l'.torno , «b non afTaito elastico, almeno 
tardo del vaio io tè medeaìcno. Se , in an aBiniBle TÌ- 
vrtite , si scopre l'aoiia , e vi ai mette loUeeìtaaieDte il 
d'r.o , Bon li acute «tringere quRito dito, oouie accade 
quando lo ai fona nel oaoie. Egli è veto che talvolta 
il poko' (tiSèriiice nella divene arlerie del corpo; ma. 
qnwto ftaomeDO può-, come »i jedtà , «pirgatui hiizm 
«AiBVttan biitabilitk neJIe «rteiie ^' ed , il più delle 
volt», queito polsa è iikhaIs pertuKo e •iiierono ai mo- 
TÌnwBti del cuore. Di ^ti, qne«lo pobo dìpenilv usai 
pià evidentemente dall' uione del cuore che da qnella 
delle arterie j egli ne tegfx" modificazioni , roanea ne- 
aiiiuiali privi di cuuie , apariice nella tÌnco|ie.' men- 
ile ei li tenie tolto ad un'arteria anenrismatiiia , ipaiiace 
sotto ad un'aiteritt Icguta; ae ne puitono simnlate ì fe 
uomini con tubi inetti , diligendovi dentro il sangae ar- 
terioso. Bichat , per esempio aggiunge alla carotide di 
un animale vivente nn lnbo inette ,«. vede questo tnbo 
pulatnte al pari jlella .carotide J. egli vi adM'^ <*» 
Ghetto di itaflVO' gammato , ad oggetto di aimnlua un 
tumoie aneiin'amale,-ed oweiva, delle pnlaaxioai iti quel 
sacchettoi se u dirige il (angue erteiieeo iu una vena, 
i|uel vaio che comunemente non 1)^ polso, allora lo 
dimostra j l'aneurisnui varicoso, il quale non è altro che 
la realìzzaiionu del nostio supposto, ha un poltu- Se, ìu 
vi-L-e , li dirige il sangue venoso in un'arteria, qaesto 
vaso crssa di pulsare. Non ji può riunire un luag^ior 
numero di obiezioni contro quella ipotesi che pieten- 
denbbe &r dipendere U polso dalla irritabilità delle arr 
terie. E finalmente , come «ì poò mai eoocepice un luiig^ 
■iateiaa vascolare che il coatrae e u dilata alternaliva- 
menj«r Mon h duvque questo il modo di aaione delle 
artetie. 

Alili ptateiero liduire V azione di questi vasi ad 
una mera elasiicitk : dilatati, nell'atto «he il aaogne A 
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ItinoiBtfl nel J«o totano, li tiiir*rebbeig iguiMli ìd •* 
■tcMi in an» ntìmi^ piopoizioiiata alla (liUtaEÌoi)« «i- 
btu ,' ed «girebbaro in tal mo")!» •ul.corM) del mngae. 
Ua , vi è ceTMiDom» , «all' asfone dBll''BrEeJÌe , i^ualcoM 
d! pii che !' elMticità' . vi è 1' infiasM. tìIbIc. So nnlla 
GBTOrìile di un animale ' viverne fi fanno due nllaccia- 
tgre j e si punge franipnzo , il sanjiii- achizia con ba- 
etaitt^ futca ; r« si fa la iiiedpaims enperien«B dopo uiOTte, 
o il tatigue afflrga lenza tanrlo , o <]Qe«t(i i meno eateao. 
Se , dnianie la TÌla , gì sofiVe umi «mati^ia , le<«rterie 
*i rìBtiingoDÓ in tiropAtadona dellk quontflàMi ingoe 
perduto; ma , 'le ti muore ìiv couiegnensa' dì questa 
emotràgìs , d«po la mcfrte , qutii Taal-tomsna alla primb 
loro dimebsibni. Sir Ev. Home seofin in ùlcnni cani e 
coViigli V nTt'etìa f:atritide=. ne sepùra d ili gt^nu menta fVap- 
jioiieiidfivi ima ta-fa . i nervi vDgo è »inipStico ; quindi, 
toccando rjucs'i nervi con un alcali, vede i balliti del- 
l' arifria , Brcrcscprsi progreS'iivQmenle , e doventare vio- 
]entÌ4>imi n capo a cinque minuti, Ciicundanilo nn polla 
di un nomo con dui- gbiaccro , e l'altro pois» con dei 
panni i'nisiippati nell'acqua calda, egH riscontra che i 
buttili del ^O^fO divennero piA ifoTti nei piirao , e più 
daboli nel lecondo. Infine , €• Htutlng* ha. veduto po- 
■Itivamente dentBrai- 'telIe vera Gontrasloni in- divano «t- 
terìe, iùj/0 averle «tìraolst^ cblla pttna M ttn coltello 

Noi aduntgue crediamo , the nella circolazione, le 
attiriti [i;;i'cano , non per un'azione , A' irritabilità simile 
u qupllii o-sTvata nel cuore ; non per una mera elatti- 
ci tà ; ina inediantH un'azione i-oi>rrattile eh' È in corto 
modo .ji;innjcu e vitale Q,i.-9t' naione cuiitruttile i mag- 
giore nelle urtctie piccole che nelle (>roBge , le quali' aem- 
bra ohe piuttosto iriln'f pino ' una aUira-elaatìcità'; 'ed 
em ,(bTm'a nna aeoonda canta della oireolaaione- arto- 
rittra; tnfi ubi Wta mente l'aziontCdel citore Alc-firineipale, 
poich' 1^ desio che imprime ll'^tiuo moto ul Hqiildo , e 



clir quindi . col diUtore 1* aitrrìa delta la 'Wi (brn di 
plaatìcìtì n di contrattilìth y ma, queit' uliima <]ne'«>~ 
»ere annoverata per qualcoi3. 

Mediante il concordo di qneste dn» canse . if sangue 
vipnp spinto fino ncH' estT»roitk dei siitrmi arteriMÌ , 
6tio nei «iatemi capilUri. Le valrole uginoidee si op- 
pDugAno ari «DO riflnwo nei-vBntxiooli , come' ptue tì ai 
oppoiM il nuovo HBgne oha rìavwano Mar^ oodMte jtC- 
Tìlk, I« quali in qnel nMmento 4ono la atata . di. di)** 
taiioDe. Spìngendo cera o «ego £ati nell'aorta di nn 
cadavere , e dirigendoli veiso il cuor'- , ai oMcrva come 
le valvole sigmoidee ai appllonno 1' ni^a all' altra, itnpò- 
dendo coil q-aalurrqne movìmenlo retri>grad>i del »engu«.. 

Converrebbe o:a S|jeoì£oare quelle divi'is- leai^tenie 
che Oliano al coiau del «angue , e che agno vinte da 
quelle due canae da noi teatà indlcatr /' «- calcolaic^Je 
ane o l« altre, onde dedann, tntt'i oMattcìi della -cir- 
oolasloBe «rterkiaa , eioi ,-qQale da la «Da Talotdiè , ae 
eua aia ii{rnale in tntta l' eatenaiune del aiitema, quanto 
tempo iinpieglii a farai , ec> Ma un' analìai cosi tìgoroia 
della tàtcoÌMioDe è impnstibile. 

.E pTÌmieTamente , nou si può determinare la -po- 
tenza respettiva di cia<nuna delle due cause della oir- 
colaiioiie orterioaa , ed in coiiEegi>''iiza preciaare la loro 
l'Otenza to'ale. Da tin lato, l'azione del cuore è aiTatto 
incommensurabile, ed'alttonde talmente variabile, ohe 
non ai »*■ patiebbe di» altió che coso generali ed ap- 
pToaaioiatin. Dftll'altro.j b la ^tetio circa all' eaione eia- 
■tioa.e* eont^ttile delle Arterie, elaa è in ragione della 
poten» previdmente avituppata dal oiitw* , e peni&i 
TariabUe al pari di ea»a , ed. tn ragivoe '-ddla 'ttretliuR 
più o meno peifella dì qui'Sti tati. 

Quindi, quuli Sono le rcsiatenie obe>devono'' supe- 
rarsi da i|u?s(i: inmc inoiuci T è egli più Bge\ole il de- 
termioarle 7. La piima (|iie:<tione..«ida caf^oni) i^^fnetoae 
diMussioDi. Gli' auioii .non. fufutiio .^onoutdi circa al nn- 



* ttif-ro <1e1)e miiitM)» che li oppongono bIU circblaEÌociR 
•tri «angue. Nni crmiiHino pdterle ridufle a Ite; i," La 
maiM del langne dtt iiitioTert'r , maaia che reùate in la- 
l^ona drl)a ina fon» d' inensia , « tanto più eh» in molti 
luoghi df^Te Diuoveni contro l'ordine delia gmvitaiìone. 
a." Gli «lUiti di queslo fluido nelle pareti dei TUi, at- 
triti ebe itaono in ragione della eitenaioiie delle rap«r- 
Shht ad in Conaegupnu, in ragi«ne della lunghesM dai 
rm, delle luio diviaioni . dei I01O littrìngi innati, oniTo, 
■aaitomosi, angoli elidenti nei punti on ai liifiuoaiiOi 90. 
3." La reiìatensa generale che le arterio oppongono all'oiEQ 
del (angue , e che non pub «iter vinta wom sonminan 
una poraione della potenia muttioe niluppate dal cune, 
fio bena che gli autori non ammettono oon pari.ogna- 
^ianita la realti di queete reitElenze ; ohe taluni ne an- 
nettcuw altre aitai più ipotetiche ; torneremo in breTe 
aa qnHto argomento : ma, io dimando^ v'i egli nn Bi«>aae 
da calcolare eiaMona di qneite reaiaienae in partieulara, 
ed in conaqnenaa la loro potenca totale t 

É fotaa convenire cb'è ìmpoHÌbile analiistre oon 
rigore sgioluio il fenomeno di cai ci oucupiamo ; talohA 
molti cfliatieri della circolazione arterioia rìmai^ono 
tuttavia ignut). Ecco qiiantu ne fu acoperto. 

Primo, il corso del sangue nelle arterie presenta 
una vera inlermittenza : c^li i a!trrnativaniente p'iii tal' 
lecito e più lardo ; più eollecito o;;! momento della al- 
atole del cnoni, perchè allora il fluido muoTO pei 
l' lafluMO. Mìò. più- potente tra le forzo motrici , pili 
«trdp, nell'atto -della »u diaatole , ^tìnìti allora ai 
mnove aoltante per 1' influaio della . leaaioB» elaatióa e 
eentratlile delle arterie. primo ittaAle, ei «gorga a 
grt:i c«rrispondeT)t! olle «ontrazioni dei ventriouli , e 
che ■Olio tanto più eareii , quanto è più .proMÌtna 1' ar* 
teris al eiuiTe. Nel secondo , ei agurga jilacid ani ente 
dall'arteria aperta. Qui^ato cariutere della circolasione 
ailerloaa' i più tnaroato nelle grvaie arteiie oha nelle 
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liinrole; ami , iit ([ucsio iiltiine , ei m^M^ itSiftUo , .il 
curio, del sanguft è quasi cuntiiaio , non «vendo -^jb- jl 
cuore ballante iiiilugjo da produrlo. . , 

Quindi , il eouu del laagnn non è uqi&rmo in tutta 
l'etieuiìoBQ del sìatern.i aiteiioso ; egji ,é tmto.piii ra- 
pi 'lo (fuanto. [tib le amrìa sono.gruqso a vioinfl. al oni^ 
[«> • Tsi dìmii^eodo |iTn4tiBinBnte lio^ ■Ila-fina del >i> 
BMBu.«ftei{oM. Le caW loiio ^M.ili-ad ùuKcani. 
Jt'ha dtui-}t> prima ni.é che le Auìone , 'M n9ii 
-trattile, almeDO-Hutica delle aiterie , eh' è una delle 
poleiHWiSBOIi^ del sangue , và diminuendo a mUim 
obe 1» aiterie^ifeno più piccole; l'ahra si è che Ie,ie- 
siitenie da snpeinr^i , vale a liiie , In mnssa del aaiijjue 
da muoverei . gli attriti vanno in vece aumentandoti 
progri!s»ivDincrite d.ill' ui igini- siiiu alla fine del sistema 
arteiiosb, Smtvages aMerisco the il sangue cirpola uu 
teieo-'pià (Ueeto nelf aòrta ohe ittiUe àriarie. jiudiej ed 
VD te«M Mtoora pài pretto tn qneilè arteria Jitedìa. ohe 
jieUé «ttteme ttEterioiEe.^ 

Per verità , Bickat ha ìinpugnetu questo fallo del 
graduale ralieiitameiiiu della circolazione atterìusa-, .ed 
ha «labiliio eh' em era uniforme in tutta t'eiteniione 
del sistetno. Il suo grande argomento consisteva nel dira 
che il sistema urterioao essendo sempre pieno, 1' impulso 
che il «aiigae ricévo ad una delle estremìlh di questo si- 
atema , dere Jiell'ìsianba 'propagarsi all'altra. A suo pare- 
litaidi nmmooti aon tatebUara- veri , te no{i quando 
fondata Icnoiata., ad-o^^ì owtrasioQa dal Tentntttdu 
ììmm' huiciaia- ìq nn ainema musólam vuotoi Egli ae né 
appella all'analogia con noa siringa il ani tifbo,ai toc-' 
BiisMiB eon nnmarofe luddiTieiftnì ; «1 mottiento ave il 
•i&ne «pingeese il flnido ndla iiringa , ri Tedr<Ìi,be que- 
sto fluido schizzari- contemp'jraoeaniente da tutte le 
■uddivisiuui. Plt tali motivi , questa, fisiologo nega qua- 
lunque iuBusso di litardo efiéitnato nelle arterie sul curiu 
del sangue dagli-atcriti , dagli angt^ì dei vasi , dalle anai 
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■tuoioii in tentu opposto , e vpecialriiRnte dal continua 
trnnsilo del sangue da un luogo più «tretto in un Juogu 
più l»if^a ; e crede chfl la contrugione del veiitiìc«lo, it 
■nofimento ^dm&I» del unguo-ìD ratto il liaUM ai- 
i«TÌo«a, *4'lngrain dal nnga* Hai aittami •ccplUari, 
aiwo tre oomi cb« «ueadoDO in no mIo tempo»' « 

È certo dì meitieti it conveniie chb tra la Tanttcne 
indicate dagli antori al coiso del saligne neUe anerie , 
«c ne tono TDolte ipoteticbe oome la Tiaoidiii del aaa- ' 
gue j la tendenza che ha ijiieato fiuMo a coagnlaiii ^ e 
ad impedire la quale è destinata parte 4*1 mOTÌtnento 
impreatogli ; il tuo contiuuu paesaggio dlk un luogo pili 
itretio ed nn luogo piit largo., coerentemente > ad una 
nota legge idraolioa, la graviti dell'aria , 4& ^uale ae 
non altro inllaUce ^tò certamente «alla cÌKioIaaione ca- 
pillare , come lo dlmoatrano il fioomeno dutfe oO^wtie, 
e le emoira^e che accadono nelVnomo Inlh oim' dai 
monti a nei globi Kereulatiai , «e Ed è tana , apeciaU 
mente , da ammrttersi l' opinione di coloro , ehe att»- 
nenduii a nacioni sottili circa alla natura del sata^ur , 
pretendono ch'esista uua velociti inugnala nei diversi 
globetti di questo Jluitlo , e vi dÌ8lin(!Uono du'- muri- 
menti : UDO detto progressivo , tpaCtaiite ai globeiU rosai, 
del sangue, i quali essendo più gravi , oocupani) il oea^' 
tro del va&o , ed in conie'neoBa circolano net aua aase 
* con maggior velociih , poichi aoffrond meno attriti j 
l'altro, detto Zafeniia , il quale eomprende tatti fili al- 
tri. gióbetti, che stando nel eontorno del vaso , ne pro- 
ducono la dilataaione , urtano nelle sne pareti, e perciò, 
circolano più lentamente. 

Ma, dall'altro canto, non ha forge Bichat cHge- 
rato nell'impugnare l'esisreDia di tut<e queste ^estaten- 
aer e tJon itndf» forse e(:li erruto nell' afFerinare uniferme 
l'andamento della circolazione arteriosa T 11 lallentamento 
Ura-iuale della drcolaiioue é nii fatto incontrastebi^ , 
poiché lo si vede e vid<>n temente nelle OHcrvatiotii mi- 
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dótropiciir. Quanta inai di>er»ità nel gnttn del sangue 
tia un' arteiia lecondo eh' è «Ha vicina o lontana al cnO' 
«et An» , nelle atieiinzxe , il ^etto Don è pift hftenatto^ 
il che dimoatra che la tiMi* H«l cnon rìmMe infievolite. 
« eìA ncMi accadde che io coniegnenH-ddla 'rMialVDKi 
•offerWi Inoltre ; in «jueAe prshte&u-, ve m mbo slebne 
«•Immui» incoMprtibili conw.. par tmwjlta ,. M [hm 
Arigli mtii'niviùoini i i^kQo del mb^ub , e ^Mi«lni«iita 
quandi qoeilv Jlnidsideve circolan con bo .l'dntine. della 
gravitati one. Per verità . quando ciò- doveva accadere i 
motori rmono^Blmi^ntr futti da (upeiate la re«Ìateti/a., 
«icchA gli pfTelti non nv ripicouo KUsIbiIi : ma eksi il 
ianno palesi alluroliè questa direzlooe è rtanale , oooie 
■arebbe , a modo d' i-aempi" , quando si tiene la tfsta 
chinala. Può foise negarli che non tìiulti uiicora qualche 
perdila di m^oientO' dalla lieve dilatazione e locunio- 
ziona dall' AtoinD^ coaift pnra dagli Mftntì t « qa«tli f 
avudo'i» n(ÌDiM <icl ansNto dalle dlvjtiahì , dagli elP 
gol! che- aoasdoBo nei puaii ove ù lanno tali dÌTltidnii 
delle ourve, non deve forte dedunene che lil Magne 11^ 
terioBO giunge effetti vaiu ante con velocita iaegnali-nelle' 
differenti parti del corpo? In lomma , le , da nn UtV, 
la circolazione arterioia è continua , cont incontraata- 
bìle; fO , dall'altro lato, il siatema arterioio dà ai li- 
stimi csjiillari lotto quello ohe ha nceT«to dal onore, 
cD«a quHÌ altrettanto certa , & BMolntamente di meatietL 
che quelle qnaoliti di langue che attmemno .le di" 
veite parti del tiiiema arteiioto tìeno .pmao.ft paca> 
ugnali : oi dunque , non «vendo uli putì la medeaiaM 
oepMÌili, eamieBo.obevi lappliioa nna diffen»* helU- 
veloetti , e «be il -0iddb dncdi pHi pconto laddove Iw 
•pano è minore , p!& tudo laddove Io ipoaio è più l»f 
fft } e aicnome , la oapadtà del tiitenia etterioio va ao~ 
nwniando«l dal enore alle parti , la ciroola«one deve 
MMivi rdi meno in meno «elooe< Il aig. Ger^ ammette 
^neetu aela caoia di ritardo , negando ^nella aitiSmita 
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■gli otuooli. lulìaB , Dui opitiiamo che la circolazione 
arierì«>n diffnnica in velooiià nelle divei«e parti del cor- 
po ;'edié u)d«ndo progre«nvanMnte indebolendoli , e«M 
MB ì» d— qaiw ■ pitto. pwpoiMiomf «lU dùreititA <tcgU 
ipui da p«tMrraqì -dal-tUngiu , ed «lU diretiili d^le 
' TMittenM ehtt ri oppongono il mavJMailo del tuedatb 
ino. Ma , «gginugiaiiio pure eh' è ìmpot|ibiIe il salealaM 
a rigare lutti queiti dati , ed in coniegaenu la ••loeiti 
propria del sangue arCerioBo in ctaKUOB parta. Dieono 
anii col' aig, G^rdy eh' è impoitibile , in qttMti>i..oan , 
di fondarli «opra riceiofae eiperinientBli ;t poiché. Del- 
l' Bptire un'arteria oppure il cuore onde daterniinMa al- 
eno! caialleri del corso dn! lan^ue > ne rinultano iitan- 
taaeimenie alcuni cambiamenti nelle ri;iiii[enze e cosi 
negli effetti. 

Del ri ma Beuta , se poteite luttora esittere qualche 
d«IiIuO'.aim<all'^roi« da uni qui rimprvverato a Bi^ 
dutt.^Mwìà» a togliarlo il aonriderare qaauto i Tarla 
lA'dÌafa«uioira delle arteria che jeoano il Mngue«d ogui 
OqanOf.a quanto finrò'è coitante una tale dinpoiìzione, 
L' arleria nutritiva di cia*chednn' orgunu una <lispo- 
■iaìnne.apeciale , e questa di«pi»ÌEÌone si niaiitierie sroi- 
pra uguale. Oevclì f>jc*e juppurie ohe ciò accuda senza 
■copu alcuno ! e tra gli effetti che dcTono prodursi <la 
tale diipnaizione , non è forae di mesiicii aiUmeiteie in 
piimo luogo <uuB direniti nel-la preitexza e nalla fonn 
ooD cui il aaii|n« arriva? quale cuncratto tia quali' an 
taiia, eariiaiìma «'aSatto dritta che coudùco il-iangua-al 
raaa, » -quir arteiia coti lunga., gracile e.' -flcMiMua 
ohè lo ma-al-'toatic^r qnala> MBatamco-', •naU'.oMer. 
vwre .la TBlia^niuve d«oritta da' qiuiUa. attarla obo. con< 
diuono iliMtngHp al oertell« , nan Im idaato oba>qneata 
diapoiiuone avevaiper oggetto di ovviate agli c£fétti-niec- 
oauioi dell! iurta' del Baogue au di quell' orbano ai' ilali- 
(OVbO-ì, Futmo-iepntatè ooti neceataiie le< cautele mata 
ÌBitala ossa.dalia nature ; j^ha-alGuaL fitielutli luji^OBent 



ehc cprti. organi non «■ivivano ad ultio chr a mteiieie ia 
difesa di altri , l'urto ch'è ptudotio dal langun lancialo 
Deljf) Aitvric. Cqtì .Jtufh. tMtiiuie che In tliqiiie t«Tve a 
lompM. J'aOaAfO.del wqgpfl Uflcwto .nel, cervello lon- 
dsiDd<ul uillft •itwìpioaa di (meato cap^ ti« il eam e ia 
tMU j Bul iagemid;v(i)« num^io di artarte .oh' ei riceve, 
qiUiitnnque non vi «ì op^ri atcfezione olcona e «nll'iiir 
Qtuap .cb« ii*ente il cervello dalle, uiakttie «.dall' «li^ 
pasianf della tiroide , avendo, dice egli, q^aits Mfla* 
gìonaiR una fieirvmasia cerebrale piDatament» mortale, 
ed ea<pnilo in vece, il gozzo coaì di .aoviuit» avouipa- 
innato dall' idiotiarao. È cono chn queata idoa di Riuh 
deve teoerai per una aemplìce coDgeituTa, ma quei dati 
ohe la errarono gonu giusli. 

Laonde, il aangue perviene con ìnegaale velocità , 
od In quaniità diveiM, nelle difièremi parti del corpo 
nei fiatenu <iapillajii. ■ , . 

- jtMTlCOSO TMMaO. 

CinolMiane nei tiMemi eapiUari. 

t ai'temi capillari compongono una rete talmente 
sottile ed ineatrioabila , ch'é diffìcile icorgervi i feno- 
meni della otrcolaaione ; e ae ci fa farsa confeiute la 
noatra ignoraasà riipetto alla loro teadtara, già a' in* 
tende ohe 'dobbiamo dice lu Ucmo relativamente alla 
loia ndoae. , 

V'Ita «gli qn) intèrrompimcato nella circolaeione ì 
OTTero , ptiaa il «angas in nn modo continuo aitraverto 
ai •ittemi oapilhri , dalle citreme artorìaaae arila prime 
Mtifl ? Fu per gran tempa ammeaao an parencbima frap- 
poilo' alle- arteria «d alle vane, e oredenai allora «b« 
la ciroelanone foiaa -ìnterroila da qneato parenchuwj 
oanaideiaMSi b»k> oome quel punto ove teimÌBav* la 
cdlaaiaaa artortoM v ;piìneipiaTa la «iioólasioiie .tmumb; 



si suppuno»» oho iielle coHct'è di questo |jarrii«iinlt 
ti ipandcMc i) lan^e art<>tioso . rd ivi (ano quinfli ri- 
preso il sangue vengio ; créde*»»! io t«l modo indttfiare, 
piA agerolmaote 11 laeÈCtAiimo col quii* Il «ngu* rf- 
fèttUB lè Dutrisfòni , le B«0«eiibmi Ik ; lo of^,B «m- 
tnfifte generalmente, U atta interrotta cìraoluìotie diil- 
r Mtfente diterie alle prime véne , attiaferto tti tìtwmi 
ctpiHuI , ed eew le prov« inlle quali ai fondano ; i." le 
ofnBblasìOHi artarìoia e venosa non discoatinaBni> gian- 
mar : quanta pieaannone perchè la circolazione capilla- 
re, ch'è frappDsU ad atitiambe, faccia lo iteseo ! a." Una 
ìniesione spinta'; e nel cadavere , enell 'animale viven- 
te, in un' ar:eria possa immediatamente atteaverfO ai 
aiatemi capillari, e perviene alle vene.- 3.' EsirtODo np- 
porti positivi tra le circolaiioni arleriosae Tcnota, e m- 
i«bb»difilicile lo spiegarli , »a]!fpoo«ndo un' iOfeinMtoiie 
tra qneate due oÌTOoIaiioni. Il sig. -Btog mdì» , «ranle 
•i«p«rte in un eaue vìvente, l'arteria e la vena orarale, 
e legato il re«to del tnembro-, -«ni^aiBa che la cÌTcota- 
■ione non vì si eirgutva cbe per messo di questi due 
vasi , Ita riscontrato cke non si potete modiGcare la cii- 
oolaiione oeir arteria senER cite venisse parimente aia- 
difìcata nella vena / conjprimeDrlo l' arteria ed impeden- 
dovi la oircolasione , essa discontinuara anche nella ve- 
na , quantunque il vaso fossp tuttavia turgido di «angue 
piemeudo soltanto l'arteria e indebolendovi la circola- 
■ione, aocadeva il medeiitno nella' vena i aapjilendD al 
aangua con un fluido injettato netl' ertetia , nedQva il 
flnUo punte iilKDjaneaitaeni«.i)d(a'v«ia con .nnii 'vaIow 
ùt& proponionata »l)a .iÒtM ovile quale era nato apin- 
lo..4.<\ Neil' UtMtwataf* il lìijeipt; capillare del potmo- 
ne-, il isangue le^nw idiveota, anteiìoto « mediante U re* 
apiraaione. Or dnnque , fe.per un m'itivo qualunque , 
^WUa'<Boai^i effettua ,<il sangue limairi venoso , com- 
patirà' lale.-af di Jà dnl polmone ,' per «sempio nell' bt' 
t^rie-inrotidei oome.aoebdeva nallq meittqvaie es^erienae 
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a jSÌft*a*t «--tìOiWiM tÌK> ««M"P"f»'à tale"Ìn quel rap 
Ut«i>|ana«neA(« , «i con ciò una proTs inoég»!»!* 
ch't^i 'ba ■UirBTOTiato «enza m^er^uzioDe il gistemft ca- 
^ilUn M polnwtòe. Per verità , qneito medesimo fallo 
non pnò dimósttani nei circolo ile! corpo, ma, tutto 
euendo nei due circoli ugual" , ai può applicare ai siata- 
mi coiiillttii ile! corpo ciò ch'è poaitivo ri^petlo al siite- 
jpa caj.illare del polmone. 5.° Si TOrtebbe foiae fondarli 
Bulle mutazioni cbs il «angue «ubttoe in qouii» . aiate mi 
CB(iilllfitt I Ua, Moada ona jAi i}iieit«, nintaskioi m- 
akma.CfipllÌKio, dffl-^liw>pa-t -«ppHT» hbbuttao-, ndàto 
obv la <!Ì]reQlàaÌoil4, vi i nuotinua ; è «dunque piobalHU 
che avveniva lo stnsio nei liateini i^apillari del corpo. 
Ni a è fglì Ibrae d'altroude poasibile , cbe queate opera- 
sipni accadano fuuri d-.ì ci re '.lo r 6." FiDalmenio, ■•Ile 
o-'recvaEÌi.iii mie roteo pie he , Malpighi , LeUwaahtiekrot 
Spallanzani viddero il sangue tiegitlare direltamente « 
seiiEa inietruzione dalle artErii- nelle vene, attrayeteo ai 
nistemi. capillaii ed al parencbima degli organi, , . 

Stabilito fiutato primo dato, quali sDnt» orkjau^ 
w della cireolaKtope oitpiJUre/ Hiirvajri.noa- «e.ammet- 
t^ia.-altfe p^M l'auona del cuora , ,0 giudioava-i aiilfUnf 
capdllan ■ffattO' paaaÌTi nella oiicolasiDoe. Ma , quando 
nn^GONt ciò fono vera conterrebbe aggiungere .all'azieiDe 
dol eoo» l'ìnfiasao effettuato dalle arterie ) polcitè i fu 
niedìante il ooncorso dì queste .due, porenze che il san-i 
gne, pervenne a quel punta del circolo del quale ora et 
occupiamo. Ha , quatte due potenza non bastano a fare 
Httravertare al «angue i aisteoii capi.Darjj, wintono ra^ 
(rioni da far credere , che il loto i n fi 11 .>io^. iu grai; 
parie diminnito , alloichè il tluido perviene a qnel-f.^Ur 
tq del circolo. Si è yi»to , in fotti, «he alla fine del.ti- 
•t*>9!i'.f7t4tioio qttoj^, taggm. àaa ivifi9UTB..altrÌineift} 
*%$^'W^i'CÌdentr oolls eonlrasìonì. del ..fuore , e ^ìù,^ 
W^^^^t^k^P^^'""' . progreaiivamen^e cte»aeatlf.«Te*^t>q 
mplto.'iH^jblil* t'.a^ipne iiJBi^Ileli.tf: . di, ftMt' dubD)) i 



e che per l' iiteuo motivo il corw ifeT (angue eia andatò 
djfninucnda lufleonimnenle in vclocìtk nel litlyniii al- 
terìoBo. Ma , Inoltra-, aòtt 4 fì)r>e nei ei»tfini capillari 
che aeratlono !• nntrbiiani , le calixifica/.iuni , le secrn- 
zioiii , l'emitOBlf .'Or dunque, quulunqui? upluioii'- si 
■Ulta fTipstto al iiwe^niimo di cuiieiie fmiEiooi , è ira- 
pMriUle sappom di'eito nun ìnfiuicRSiio in- qaaloh» 
Mio mI-votw di qvei «angue che 'lil aKmanliù InfiiWf 
In'MMamMtail fiìlonHapicbK sopM animati viftiiti >~fii 
Innbidiataimnia Torfuto il «angne 'nni 'va^i ten'al , noo 
K^oheolare dalle arterie vergo ]<j vene, altravatw 
■hlMni eaprIUrI oon fenouieni tali , di non poierai la 
ana progreaiioDH attribuire all' aiiune del cuurfl ; ma ,■ 
•pcMo ancora fu vitto trattenersi , rimaiiere ijuasi titu- 
baitte «alla dìreiione da ieguini , ed anchn retrocedere 
con meraTiglroie vàltt^th , e per lUMlto tentpo. Nell'irri- 
tare ò'ha'^fltt bianca , fetlefk'ri il'iitìguu afflidré ad a& 
tratto nel afiteioa capltlar« di queìl» parte^ è tembtAtit 
the quMto aiitema atpìratie in tieito 'modii cDdttito' 1^ 
t|)ai4o . ' ■- ■>''-i-i i.;-.^';-! 

- - Dfatiu triali'fiiiti fu trirtoiiniii T «piriltoiM' àelt> 
V Sarvey , ma ai cadda iiell' Mtr«mo-apjMMtO. Si pratew' 
che le pot>-nae impellenti ) del cftOr« e :(IeII« avtetiri Fof-' 
aero oi'amai apouate in quel punto dnl circolo'; » ohe 
allora il sangue circolatse per ia «ola aaione dei sistemi 
capillari. Tale è , a modo d' esempio, il parere di Bi- 
chat. Non ri ha linlibio che queste due forie motrici per- 
derono gran paite delia piopria potenza mercè delle le- 
siatenze che loio occorse di superare: ma nulla dimo- 
■tra che l'abbiano perduta affatto^ ohe «u} timbra nfl 
conservino tuttora. Fu da noi citata tin' esperlftnaiL '4at 
sìg. Magendie , nella qoate 1' aÌTieria' e la Tea* -orafal» 
di un cane -tiTcnie eaaendfr^ ifdte ■'ébpette', ti riddé in 
aiivoluioit'e b&e'abcàden oell' artoria regalati qnelU 
tibe si faoeTa nella Xtnft.- U cìiiiolàsloné ai fermala )*'■' 
tratteneva nella 'vefitt', pirite» ancttia che il' vitlo' fuMe 



Tuoto-fli Mtigue , quaniio ai fermavi^ 
circolaiione Iioir «Tterìs T4la' Mperìi 



•limoitra che 



queal* poions» fi .titond^tnò fino alla oiieolaBione veno^ 
la. Coma mai duiM[aB potrebbe dani eh' eias non agtii» 
«aio aiiUa jcù:4iolaiÌltae-«apìlltt[« , Db' è loro più proati-^ 
mif pvrabè , d'altronde, tanto turbamento nella eirah' 
laBÙma o^iUare.ì to*ant)*.li -nipvimiliitì del oaote si- af\ 
fwUuta e,^|r«llQiuM«4iper-'e«m|do, h'p>UfalaB%.,il« 
fredilo<4<iM^-p^rei le plfr tiupote del trbnèoj <U«Hlb* 
niauca la forse nel cvoret' ..i.t- ■-. ;t.i.' •■■ih i--'? - i 

Ci sembra cfae la -Tcritk elie in nxnMo a-^efle dw 
opiDiQni »TnrobÌB menta a»cluaiwe, La DaMe della rìito* 
Iasione capillare tono quelle- lìue pòt>-n>e che itiOucro il" 
sangue hno a {juel pento, con più ua' azione 9[!criali! 
<lei (istemi capillari. Ma, prubabiluinDte i^uesta ultima 
è la caB*« principale. Sono , in filiti , que»ii medviìtni 
■ìatemiióspUari quelli cb' rffittiitea»' Je^^ajÉtilUtB^fevlif 
oltnifioasioni, le Morezioai , ed at^bino jij^detttt 
difficile il (upporre che queste mfeloiH naDwneYi;ti||^|fii]-4il. 
che mòdo collegate colla oinolHiotw. K d'dlt^j^fttfJ^U^illfr 
mai animali privi dl'OOfrel La wattcani»-'d3NH>^ or'-. 
oano fu anche 'onervata Infitti niphai , nei qìt^ri ^^ofr- 
colsEione faceva» nOnoftante. Infine-, nei vegetabili e 
negli animali ìnfimi , é il parenchinia ■le.sr.u Ai-ixìt nrgii- 
ui j cioè il liatema capillare, questo cbe uiiujjiu ì fluidi 
e. ne promuove la progresilone , il cùore' esiste «tjtaiito-; 



tecvdMH «)<fadiiÌ^iÌi*^4M.-fbnBluMt iu 'titilli- '^uodd-lWAi ■ 
tofm. Augìuiigaii Uhé.iqii^ Tt>i tono takMate- tM^^ 
eaitif che'Bòa à>giMiì poaiibile, ' il oteden ohe iKbosr»^- 
poata lagito .iafintrrk ■ -tnt x -T*^-»-:r;»i , --'n -i . - 'j 

Ha, -in cbè eenaiate/'é^iA^n^r qunt'axltint) de) «M 
iterai 0Bptlka«Ìt7- at9« ntfn eiSf wattm ai ieiai niente pttf 
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tTQ ad Mferi>kU«|b^mi«(owopiclfe', 'ff' Vii alenili reiromeni 
•(gaiìhA<UuluM'e di nik)««ia. Gl>n«ial[iMittB <i ■miaemè! 
«he ih -ijAetfa caio il «angue cntn :i iia« iatpnlal-i i(n^ 
otto lo; tk Mguira il gran ciccolf^, p pntMM dall' '«tttem» 
kitMle oAlla pdae vene; l'altra, ^ ohe lo lidrfMT» twi' 
IMiràolinn'dE^i argini u«>ndn>At«tT^ '«(tvpaf^ r «gli' 
slK,qnaid fl^nf*, titnb^te-l«a.*^|M»'=&iifr;-dii«^aniy' 
itlnu» qnAlò ehalo apfoge oollq prliMif ei è KMlaiw' 
pfopTia dai mtemi capillari ({èltlla ehi^^lo richiami neits' 
awpbnda^^D sti^nb, infatti , nrgare qonfto rìcfaiamo del 
*aD«in>^ lialnoi ea^Ilari , in vlrt^ drlla loro irrita'-'' 



J^^fOfl ìemadiatamMile. Pollati intiDramente su qup*to 
■'httìaék ^ao, terapeiitioQ dei topiei* iti molanti q «edatiri 
•Iflnril^^FAfi^^MuiQiW'ffA' *tÌMUÌH/ l'iii fiiua^i^'^ ia&aiin 
wtfig^tifliiH^iiptoi^iatTe • difntuimlok Di 11 >t «iral^ 
4|É|pjkÉt^'%0|frltiÌBmsnt« qnnt'jUnofl» adirante- 4Mb 
' '^'I^Krf'^^S^* ' <{aalla cha regola la quantità dal aanio 
' lfea|j^»var«a le trn altre parti dell' apparato oir-i 
c^ H jj n lB ^ Bi diqe genefalroente clie il cuore lància neHe- 
Mteriajifuauto «angus hi(.r!aevato dalle vene ; che quindi . 
'|B.^terÌe, paiiano quella medesiniQ quaniità ai aiitenti. 
ìjfrffkUaii ; qne«ti allo vene, etiendo*! rto%\ equilibrio. 
' ^Iltf^iaitro jiirti, dall' apparata ciroolaCore. QneMa pi«n 
R«*i|itm, è nra.:lteiit^',)iild i|pf a^0Bar«, ed aUa;«»ti 
f t^ria iVrna r ''°B'jg^BÌB§ *' nstemi oapillsri. Qii«iti<^oin 
^R^ttobiaiBaHHlQ^na'Mioi^Ur'Q r te wN i » iaaoiaH 
ìskoftane'qB^iqBiitbtlorO'invMo t yUiadi j'amMMnfcw ' i ■ 
aamtiìtlaMKbsii^'mttfft» .nei igntatiiTaiir-fivfffi^a' fUtaM» 
il -pttlaft i^ iwp ilgraBno ■ latquamti A -dd 'BaagoanUa paau 
N MrÌL,d«lle 40(11',' dal caore e dalle aTiedei Non ai veitov* 
no , in fati] , inturf;idirc le vene e le arUtie -di 'lin iftw^ 



lunqUB ttigaru><«iiipolatoi,qaelle . a< modo .d'aasinpio , 
dtìV luaWk ,a9lìa:ii9wiÀW^; dalla tnaunulla, mìImi 



^unei tu. aaso rtsaon&ato direttwn^il 
mlfitutcopìohe ; ,Be «Ì irrita un tessuti 




ìli e osservazioni : 
I aan^.ie vi afe.- 
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secrezione del latte , ec. ì Mon è fotia l'Aaione upiraate 
dei siilemì capillaii delle (>arti, piii che l'oaione impel- 
lente del cuore, quella che in certi cali di alIacciaturA 
del tronco prinnipale di un'arteria, fa sviluppare le ar- 
terie collaterali ì Non v'ha cosa dunque che lembri mu- 
glio dimostrata di quello richiamo eseguito dai ■ittemi 
capillari , e si potrebbe dire che il cuore ierTO «olo a 
mandare nei grossi vasi , quel sani;UR che deve esiere 
adoperato da questi listerai capillari. Se una porsione del 
■iitema capillare aipira maggior copia di sangue, quello di 
tntt'i vasi vicini si dirige verio di ei>a , il flugso li dilata 
di luogo in luogo fino ai grosii vasi , secondo che questa 
porzione del liitpma capillare ha più o' meno estensione ed 
importanza. Non i>;iioro gih che divergi autori collocano 
questa circulazinnc capillare fetori del gran circolo ; ma 
cosi non fanno nitro ch'eludere la difficoltà , ticcome è 
MrtQ eh' rOa inilaisce awftì m dì eiio, pnò considerarli 
come faiùeaie parta dì Ini. Fa Bordeuiì primo, ch« di- 
Gi«e la circolaai oiu càpUIan , dalla cosi detta ciroola- 
vione universale n dei grossi vasi: £ sicuramente una tale 
divìiioue fondala, e delle più importanti nella patologìa 
e nella terapeutica; ma, è parimente cerio che questo 
due circolazioni sudo eollegate e che la prima modiRca 
di troppo r altra perchè le ne possa completamente 

Del reito , que<to atto di aspirazione , operato dai 
sistemi eapillari , non li può in modo alcuno precisare: 
fu definito uim luccenione di contrazioni e di dilata- 
zioni attive, ma k questa una mera conguttura ; essendo 
tale asiune affatto molecolare , non n n« pnft sapere al- 
tro lennonchà i sistemi oapillari aon restano paiiWi nella 
sua pmduzionff , « ohe non i ni fisica nè ohlmioa , ma 
boRiì organica e vitale ) in fatti , quello che abbiamo 
detto dimostra la varietà di queste dne propoiixioni. Ac- 
ciocché ì sistemi capillari non influesieco punto sulla cir- 
colazione capillare, farebbe dì mestieri che il sangue gli 
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sttravnruMC meccani camen te , il che noo accade. Ed 
inoltre , può fof*e referirei ad un'arione Giica, per eeem- 
pio, all' attrazione dei tubi capillari , questa ioro azio- 
ne F Eni eostitiiijcono una polnnza che si-tve a vincere 
delle forne Bsiche. La loro anione .1, <;, relazione è i>n- 
mediotamente coDegata colle azioni di nutrizione, colle 
■ecTesìoni , che sono anioni vitali. Tutto quello che roo- 
dllìea la vitalità dei capillari , come applicazioni irri- 
tanti, «edative, ne modifica pure la circolazione. Infine, 
sembra obe quell'azione vada anche soggetta ad un ìd- 
Bana nerveo , come lo dimostrano la, pallidezza o fi 
roiwire che avvengono in certe parti negli affetti del- 
l' animo. Dietro a tali caratteri , chi potrebbe impugnare 
che sia un'azione organica e vitale f Ovvero, se si pre- 
tende ch'ecia sia fisica, è forza almeno convenire che 
quella cundiziune materiale che ne rende potiibile l'adem- 
pimento , affatto dipendente da qntA noirì che «odo 
nella tessitura delle parti, e varia di oontìano , dietro 
al Igro influsso. 

Tali sono le cause organiche della circolazione ca- 
pillare. Vi «e ne possono disgiungere delle meccaniche; 
«iuè : gl'infiuasi della gravitazione , dei movimenti ge* 
nerali del corpo o di alcune sue parti , delle pnlsazio- 
n! doìie arterie vicine , ec. Ha , è di mestieri rimarcare 
che qaeaie influensEe ora li oppongono ed ora agevolano 
questa circolazione. Come fu ^ià da noi detto , nella cir- 
colazione dei {laidi dei corpi organizzati , esistano sem- 
pre delli- considerazioni meccaniche cui conviene por 
mente . e , che complicarono moltissimo l'analisi del fe- 

Jn ijuanto all>> resistenze j sono qui quelle stesse 
della circolazione arteriosa cioè la malta del sangue da 
muoversi , e gli attriti , ohe devono in .qorsto caso ez- 
eare anoor mag^ori a motivo delle infinite snddivliioni 
(lei vati , deFle loru cnrve , dei loro intralciamenti. Per- 
ciò , esistono in maggior copia quelle dispoiiaìoni meo 
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oanràbe cfa« tatto dettinate ad agevottra U alraoluioMe, 
«ome Mrebbero la più frequenti anaitotoos! ; d'onda lì- 
aalta , che le il sangna iucootra ostacoli da una parh? , 
pnò lefluire dall' altra , come banoo litconttato ;4ioloio 
che osservarono col micioiooplo la oitcolasione oa^llan 
negli animali viventì. 

, da questa cogniziune delln caii'e nhe pre^i'C' 
duna alla circolazioDe capillare, e Ji^lle resistenze da 
•operarsi , potsianiD noi dedurne i caratlerl di questa cit- 
oolaaioiie , vale a din > la soa relooità, il lapporto delle 
poteoae ooUe niUtenae , eCf È certo che non ti posso- 
no oaloolaie né le eaiue matrici , nè le reiisteuze, tal- 
ché non lì pnò rigotuamente analizzare il feuoweuu ; 
ecco quanto ne uppiamo. Si dice che la ciri;oluzioiie cd- 
pillare aia assai tarda probabil menta perchè si giudica 
quirsla lentezza opportuna a quelli alti di iiutrl^luiie c 
di secrezione , dei quali questa citcolazioiio .'vniiiiinistra 
i materiali. Ma , una lult! lentezza è fune minore di 
cjiiello die sì dice; giù lìcaudone dati' espeiieti/.e di £i- 
cfiat sulla ie»|)iraaioiie , essa è bastali lemeate sollecita 
□el circolo polmonare , e si pnò per analogia supporla 
altrettanto proula nel circolo del corpo • D' altronde , 
con quanta rapidità penrongono le bevande dallo atomaco 
nei reni / Si oieds inoltre che qneita oiicoUaione capil- 
lare non aia simile in ciascuna parte del corpo. Noi ab- 
biamo , in fatti , veduto ohe il sangue è dalle arterie 
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piA varlabila della oircoIanoDe arterioBa. Noi non difearr 
fismo dello stato di malattia ; è troppo nvidnnte oho un 
cambiamento nolU circolaaione capillare di un orgaoo, 
è tin fenomeno imepataliile da rgualunque lesiooe di que- 
st'organo; ma vogliamo dire che questa circolazione si 
modifica cecondu quei diverei gradi di attività che paò 
i]ualmi([ue organo presentare in stato di salule , Per 
eecoipio, vi Bono,det>li organi che hanno funziani intet- 
mittenti ; è indubitato che il eangue che tì affluisce non 
A eoiì abbondante qaando cmì «tanno in riposo , come 
nell'alto «he lono in aflione. Ogni organo, la coi atti- 
vità H raddoppia , veda aumentata la propria i*ÌicoIb>Ìi>- 
ne capillare; lo atesgo avviene in quello sottoposto ad 
un qualunque stimolo, o diretto , o simpatico - E va- 
riazioni di tguesla specie accadono di continuo nel corso 
della viia. Così spiegami tutte quelle differenze che pre- 
sentano tra (li loro gli organi rispetto al sangne che gli 
penetra ; tutte qnelle che offre un medesimo organo se- 
condo il suo stato d'irritazione, oppure di atonia; ed 
infine quelle modificazioni che presenterà la circolazione 
iinÌT«reii]e nei dirersi stati di salate e dì malattia. Io 
iatd^ le modificazioni che accadono in nna parte im- 
poitaoio del lìstsma capillare , ti propagano ben presto, 
oome abbiamo già detto, alla circolatone onivenale. Si 
pnA ' ammettere che i grassi Tati , considerati distìnta- 
meote dai itstemi capillari , e come componenti da lè 
soli il eìicolo , sono una specie di serbatoio d'onde con- 
tinuamenle attingono ì sistemi capillari , ma soltanto io 
quella i|uan[ìil che toro oecorre. Bensì, se per un caso 
qualunque, una importante por»ione del sistema capil- 
lare cesf.i di attingere nei grossi vasi , questi s'inluigi- 
diaconu e minacciano nna fatale congestione in un qual- 
che punto. Per eierapio , nelle operazioni dell' aneuri- 
ema ococrie apeiso Hlutsare , finché la cfroolazioQe aia 
ristabilita nel luembra , se ai brama 6vitare delle apo- 
pIcMÌe o delle infiammaainni polmonari. Accade lo steiio 
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Oietro air imptiiOBÌone Ai un membio, Il risultata è si- 
mile , ae r azione del sistenia cftpillaie eisendo la sie^sa, 
havvi per una cania qnalnnqne nei groaii vali abbon- 
danza di «angue , pletora ; pomno patimente accadere 
mortnli coii^ettinni ; ed onsL, se ne pndaeono h) Mito 
moda delle aitificiali m^ì animali , iniettando loro dd- 
1' acqua nello vano , oppure')' mediamo ;la tmaftisiotie 
dill tangoo» . -i - 

Ed ' in - proposto , molti fiiioJogi opiaaiimo, ohe 
lungo il tragitto dell' apparato oircolatote fosieto qua o 
■là collocati alcuni' afgani, la onì fnnzione' conriatcTa nel 
■crTÌTe di diveitìculnin al sangac, in qnei caar, ore al- 
tre pait) uegnssero |>er nn motivo qua inuline, di lasciarsi 
penetrare da quella quantità di liquido ' he deve loro 
comunemente pervenire. QupBt'ufiCTO venni» tpecielraentfl 
attribuita a quegli ot^canì la cui fUnzìane è tuttora igni»- 
-IB , e clroa ai qnali furono perolb- fatte varie conget- 
tul«, etntrf la ntllan , Ìl timo , la tiroide , le casanlo 
■urreoBli/Cori.XieufaiM^, o»ervando-cbe la mìlaa, è sem- 
pre più grossa a stninaco digiuno ohe a siomaao fipie- 
Do , diase che , nell* iutervallo delle digestioni , il san- 
gue refluiva nella milza , la quale veniva cosi ad «sere 
uu dìverticulum del sangue per Io stomaco ; ep.li trova- 
va in questa ipntesi l'altro vantaggio, d! far aomniiui- 
strare dalla vena porla maggior copia di sàngue al fega- 
to , il di cui ptodi'tio preparasi parimente nell'intervallo 
delle digestioni , altri ammeaaero T'opiniooo di UetUOUd 
con r appresso modi Reazione , che, cioè . quando il san- 
gue che si è accumulato nella milza mentre lo it»- 
maco-eiB digiuno , ov viene ipcemuto- 'nell'atto ch.'r.i i 
pieno j non lo fa per altmentara la HGreaiòne biltate ^ 
ma -benàli quella del s;Bga gastrico. Ruth bà daia ma^ 
giore estansione a quest'idea.-, egli puro &Mella milsa 
ao divettìculum ilei «angue , non: pi4 il solo 'stomaco , 
ma bensì. per ^ntiu il corpo ^ allonjnandiT noa óircoki- 
sioae troppo attiva produrrebbe il 'rfaohio. di vieni for- 
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mare dclli' ri ngcstioiii , sanguigne in alcuni orgAHi, oo- 
mn sarebbp ii'-lli' |>n6.siuiii , nei movimenti violeati, nella 
cor^a «gli >i Aiiiitu lulla iiatara ipugnou dell« milM, 
Milla freqDvraa delle aoe diitanaloni, lalla grande quan- 
tiii di Mogue che penieiw sulla sna. pruùmità al 
cuore ed al «eatio della «ircOlsuodB,, e sulla BsiuaBiona 
«ho vi ai n&rlaca nel cotto , nel rito. lofioe , il aig. 
Stxmtsais ha inUaramentB generaliuata «luetta idea dei 
divcirticulum. Da un lato, egli afièinia che se ne ri- 
grontranu «cmpre pieieo a quegU organi , le di;cuifuD- 
/iuiii siino iiitirmitrcnti ; per esempio,, nel feto , 'pcevo 
a queilc parli clic non sono peranno attive, .tioraiui 
defjli otijuiii ilc.-tinati a aviure quel aanguq che dorrà 
lord ei"ng»re piii tardi : lali tono , a suo parere , il 
timo e la tiroide , relativamente al palinone ; le castale 
surrenaii , relativamente ai reni. Dopo la naicìta, quetti 
organi ^ o ai obliterano aflàtto , se quelli dei quali, <le- 
oronu rìoevcxe il lan^ue hanno funzioni contìnue , o ai 
«bliterano jolanienie in partr , quando In.'ianaioni di 
questi ultimi offcoun delle aherniitive di attività e di 
.riposo. È perciò che la miUa continua , quel? diverli- 
cuiuni dello. EtcìiBco, le cui funzioni sono durante U 
vita intermittenti, mentie il timo spurisce qaanilo, é sta- 
bilita la respirazione. Dall' altro tato, ciò che fu detto 
da Riuh della milsa qudie divectìcolum per tutto il cor- 
po , è dal sig. Broussait esteia al fegato ed al sistenu 
ìdeUs vena porta ; egli tiene, questo per un serbatoio do* 
•tinato a ricevere il «angue io quei varii casi ove acCB- 
■de qualche ritardo , qualche ostacolo nella circolosiane, 
4ppute corno atto ad imprimeie a quel liquido una nno* 
,va oauìa di moTiiHento. 

Non TI i dubbio ohe tutto queito non aia ingegno- 
so, ma si deve accettare per mere congetture suscettìbili 
di paudera^one. Blchat ed altii impugnarono quell' ai- 
seito di Litutaud, che la tnilza cioè sìa più grossa a st<^ 
inaco ;diginnii , ed abbiamo già acoennato.che |tra ì fitio- 



logi alcuQt negano ed eltrì concedono quel cambiamento 
che «i tuppone farsi nella circolazione dello Btomacu e 
degli organi vicini, secondo ch^ vi 6 o nò digestione. 
Tamereino peraltro a ragionare di <|QR>t'u5o attribuito 
alk niiUa.nel trattare della.aecieBÌoue biliare. Inquan- 
to al timo , alla tiroide ed alla caMule currenali , può 
fona dilli col aig. Brotufois ch« questi organi tieoo meri 
diTeitionlam P non hanno eui forse una oompoii»otie 
troppo complicata! per terrìte oqtl ad nn nficio mera- 
mente meccanicoi' Supposlo che una derivazione fosJe 
qui necessaria , perchè non sarebbero bastnli ad efTet' 
tuaila , semplici furi o canali, come vedretno far»Ì nel 
feto dal Joro del Botallo , e del canale arterioso l Per- 
chè ^ cuH' andar df>i]i auni spariseli il linid, mentre ri- 
mangono la tiroide c le cassuift surrenali t È troppo vi- 
sibile che tutto questo puDtu di dottrina è una mera 
ipoteù. Non lo è pei alUo., tli«tto a tutto quello che 
Ubiamo ^ detto prima dì questa difireiaiDoe , chu la 
circolazione capillare h diversa in ogni parte r variabile 
in una paite medesima ; che , colle niQ TariaaÌDaij essa 
modifica la oircolazìone nniveiwl^ , il polio j ed iufioe, 
che 1 diversi suoi dipartimenti del corpo inQniicopo da 
lungi gli ani sugli altri. 

Sì è inentre il sangue atuaversa i sistemi capillari 

in venoso, ed in, quelli del polmone ,.da venosa in arte- 
riuso. Sioina certi che questa ultioia mutazione ..nua ^ 
cagiouaca. dalla c^colazioN» capillafe propriamente detta; 
poiché ttbfa^aiBo ifeduto , nell' istoria della rejpjraxione 
«Ite per un ^i^'mial^aRfeDtfl ocoorMV* l'iaMrvei^.ta ddl- 
^'.ostigeiie..j! ,^i$a dunque dire lo stesso ^ella sralazìt^- 
i|e, (tei -unirle .arterioso in. .venpsOj nei siatemi oa|f iliaci 
4el cpfpo, |EUu .«fEettuasi , ò vero , nell'.atto di(Ila ci^- 
GoUzioiQjS, 0B|u^lBiOt u)a-> probabilmente |è pare eli .qie- 
ptieil.olie retti Xnlto al sangue. un qualobe prinoipio, co- 
jne era s.tato neeetsaiio . nell' af.b), opposto.^ ohe gfie 
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fosst iomministiato uno nuovo ; « , te la ciicoluione 
<^3pjllaie infiuiscfl eulla formazione del sangue v^OM , 
non lo fa che indirettamente , nelL' influire, cioè (n di 
quelle uioni.d'eUboÉaaioi» oheMKMlono ntà {Mrenolù- 
mi , Téla a dire . mlle iraCrisioni o calorificuÌMii. 

jaaiaoto iiC4sro. 

Cireatamont tulle som. 

NoUe vene , il «angue circola , ds una patte , dal 
■iitema capillare del polmone al cuore tinitno , e dal- 
l' altra , dal ««tema capillare del corpo al cuore destro, 
qui pure irallaai di tpecilìcare li- canee che presiedono 
al corto del (angue in questa ultima parte dell' appa- 
rato citcolatore , di accennare le resisterne ohe devono 
■nperarsi da queste cniiDe ; e di dadutM dalla cognìsio- 
no di qnesti «lemend della aircoIuMons Tsnoia , i ca- 
ratteri di lale oircolaiione. 

Hatvey non assegnava parimente altra causa al cor- 
so del sangue nelle vene, che l'atioue del cnoie , il 
di cui inflnsio impellente propagavaai, attrarerso- alte ar- 
terie ed ai sistemi capillari, sino a questa nliima parte 
del circolo. Ma , tipeteiemo qui quanto abbiamo già 
detto li'petto alla circolazione capillare. Primieramente 
conviene per neceesiià aggiungere all' azione del cuore, 
qnellft delle arterie che abbiano veduto influire sulla 
:{in>gretSHHie del liquido. Quindi , se queste due potenze 
motrici erano in gran parte ipoiiate alla £ne del alsle- 
ns aitorìom, devona tanto pìb essello' qui , ove lo spa^ 
aio pcrcoho dal sangue è maggiore , e le ■fcsitten» da 
■npeniii furono pià numerose. Infine ;-i sistemi capil- 
lari che influiscono tento sulla oireolBaìone eapilUn , e 
die in conseguenza modificano tanto la oirei^lann nnl- 
Tersale -, specialmente quella delle artwie , non agiranno 
essi ponto tnlla circoIaBÌone venosa f Agginngasi ohe le 
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vrtiR lUQo privt! di [luliuivni; che in qneitt-vHii il san- 
gue offri- ancor meno che nelle estreme alleile qaei getti 
che coiiirpondono alle' GOotraiioni del retitricolo , pd 
anxi sgciigu alla Jiitega e dì oontinao. 

Fondatusi su tali consi deiasioni Bichat imjiugoa 
l'opinione delJ'Ji/drve)', ma pei cadere in uu erraié op- 
potto, facendo -egli oBiUia l'inltuMo del cnòre Hill» tix- 
colanone nell' MtniDiik del mtema artedow , deiiv^a la 
«ìroolaxiene «enota dalla '4ola aaione dei tiatemi capil- 
lari. Peraltro , la precitata eiparìeosa del aig. Magendie, 
dimosttù che la eircolaaione delle vene conitponile a 
qnella delle arterie, giacché comprimendo l'arteria cin- 
rale fermavatì istantaneamente la uirculaziime nella Te- 
na crura'e , ijUantniiqne questo vaso fuisc tuitoia pieno 
di «angue. D'altronde, le apteii una vena in un ani- 
male vivento i il getto di (angue aomminiitratu da'quel 
«KM è in primdpio nnlfetma > ma non taida ad offiirs 
dei movlmetiti coincidenti colle . eenliaUonì -dei venr- 
irloeli. 

Noi' peonaow dis devono òonaiderar^ q'nsli eaiue 
molriei del taagav nelle vene , piiiM>-mtt0 glieli*' ohe 
«nteoedentcmenta agirono iodi quel fluido, ma in pitf- . 
potsione tanto- màggio re qaanio aono tali canw piA pros' 
■ime al ilitema venoso ; e quindi un' aaiona delle-<*en(> 
ilesie. Cosi , da un lato , azione del cuore , d^tle-arte- 
lie e dei sistemi capillnii i quali forse non agiacano in 
questo caso che cnll' inilnìre siill.i citcnlaiicne nniver- 
sole . sulla quantità di sangiip asiiirata nei circolo : clnl- 
l' altro , BVÌone delle vene raclesime. Quest' aziunc delle 
Tene-non A per' carte un' tiKionn d' irritabilità lirnHa a 
qoellx iH etri gad» -Il onore, ma non è neppure' aaà 
nera eUltìcilk ,:-poìclrt'-ìI sangue schiiaa pih lontano 
da qnead Ta«Ì , 'ijuando vengono ponti tra dna .legata- 
re p d&ramts la vili ohe dopo morie. 8i ataentce'anài 
di avm rÌGOiHMOiatn iinf vera -irritibilltji nei gioaaì 



tfsnohi , pM «MOipìo nella vena cuva inferioie , «peoiaU 
mente negli animali a «angue freddo. 

A qneite canio della circolazione venou possono 
aggi ungersene alcune ncoNsorie ; cioè i .°- la puUazione 
di 'quelle arterie ohe a tale effètto «tanno generalmente 
«nselie'ane vene, a.* La «ompreiHoac^ degli organi vi- 
dui 1,'apeoialmeDle dei mmcoUj an. Iib cute, a modo 
di .Mempiu nel. ng^na la vana aiuta Is o!n>oIaaiODe re» 
tloia i poioliA se la reaiilenaa dì quMtk membiana dimi- 
niiì)ce , te vene divengono varicote , prova chovil san- 
gue vi ristagna ; ed è forza ricorrere ad uoa fisoìaiara 
meecanii^a. Un simile InQuaso è operato dai movimenti 
inspiratori sul sangue delle vene del torace s dell'ade 
dome , da quelli del cervello , su' vasi dei seni della 
meninge , da tnrt' i 'movimenti muscolari di qualunque 
specie sulle' vene vicine , . come Io dimostra il huon' e& 
ftUo di quelli oba>ri ssgliono eseguire nell' atto del sa- 
laiM>, Hciooob&4t sangda.^rglii. 

Relati vamenie alle «Mistence , sono qui quelle staaia 
4elU olrooloxiMie aMtrioMf eini'. la noeta- del ..aangne 
da niuonrìi o gli .attriti : ma san «neytdo Blaste fib 
jKMsibile- di ,cBlo9l«rIe;oha le Game laobóci , non ai pnòi 
doli' opporle le une alle altre , acquietare una cognizio- 
ne, precisa della circolazione venosa ; talché tutto quello 
■ohe BB qe sà lìducesi alle appresso considerazioni. 

£ primieramente, è ceno clie le cause motrici liaii- 
no qui minore eiier{;ia che nelle urtnie , talcLè la circo- 
lazione venusa deve dipendere da influenze meccaniche 
più di quella, a rteriosn. Per poco che. si» debole 1' eca- 
itourìa 1 Ì>MtK la «ola gravi^ziune a ralleptaie U oiroo- 
jiwone .venasa ^ afu>h4 in quei luoghi «ve il sangue deve 
Aa.tqtalmente oircolBra conno, del propriD,-pw; d'onde 
J'ieafiagioae , l'edema delle, gambe .uel. oonvalaK^ti. 
X-fl. minia» compressipoe geneca. J ifiedeNB>>-->Ìs>>lwti. .. 
.•;P».^Hl9: IVittiTo .JatoDu dalia .Biiton .vsatf.OMilta 



75 

cKligonte , oud*- agevolale meccan ice mente In circola- 
sìoDe veiiDMT , a òvviare ai contiatteinpi che potrebbero 
TÌ»ul[nre dal ano ritardo. Noi abbiamo gib accennato 
r iiiflu.'.^o lisaltante dalls. palauipnì delle arterie vici- 
ne daila pieBsiode dagli ofgaai t conrviane aggìnngervi 
ancora, i° le aflàMonni ohe fooo qaì -frequentissi- 
n», oud» il Buida mvi nn'ahnir via allorquando ve 
■n*i -una im|Mdil8. a^-.Lt valvole che sono nell'in- 
, teno «ielle vene « che bannu il doppio uficio , d' ioir- 
pedire il rifluBira del sangue , allorob' è giunto ad un 
dato segno del sittenia , e di dividere questo fluido 

10 colonne piccole, O' perciò' più facili a mnoversi. 
3.'^ La particolarità propria. alle vene, di pntFTÙ dilatare 
molto , il che leiide mrino perìooloao il ristorno del san- 
gue in codesti vali. 4>^IuSae , la maggior capacità del 
sistema venoso, il cui ttiopo & parimente quello di. ov- 
viare si pericoli che risulterebbero da nna «tasi di san- 
gue n«l luo interno. Peraltro , le diverse vene del corpo 
difiàritcono nel rapporto di queste opportune cautele:; 
Ik dove il MDgue oitcoU dall' alto al Jmsso ,. e tende .A 
mnoveni in virtù sola del proprie pfso^ Ih Ap^K egli è 
eipOKo a prenionì «sterne , ««me nel torace , queste 
cautele oecoaDiche sono in minor. numero : le vene, 
per esempio sono senza valvole , hanno !<' pnreti più 
sottili j U dove ritiovansi circostanie opposte , come nei 
piedi ,'Ove il sangue rìdale contro il proprio peso, nella 
vene sub-cut.inpe . le quali non sono rette , esistano 
numerose valvole nelle vene, e Forio più dense le loro 
pareti <i per eaempio , la .ieaa nafeno. interiia ba parati 
jpiA densa dell' iliaca» .. - 

■ ' . la lAondo luogo:, .mentn ii.ceii*ieae elie non filò 
calcelarii la veloaitàrdelle. cirbolasicnl arteriosa e ve- 
nosa, oerto.si è che questa. è piùltaida delta prima. 
Se si. aprono una \eua. ed un' arteria di uguale voliim^i 

11 getto eh' esce dalla prima è molto minore di quello 
lanciato dalle «conde- S.come^^otiebbe acca^flie . di- 



Vf-rsamante le forse motrici tono minori e maggiori 
Je resiatenzel II corso tiel sangue nella Tene non offre 
neppure qu«i moli inlermiltenti che li oueivano nella 
circolazione aitertui* , e ch« cdrdipoDclono allo contia- 
Kioni dei ventricoli > eiso è unirorme. 

In terze luogo , ooniidenU Delie' pià piccole T«[ie, 
egli è probab^e ohe -qawtft cirooluioBa difieriau n»lle 
dlverm- puti' dttt coi|id. In fitti, afcbiaiqo ▼odnto' eh» 
Ik aiTOolulona capillare vi è dìRèiante i iiòi.:Tedmno 
-che variano anche quelle ationi dì nntriaione e di oa- 
loiificaBione che vi «ì effettuano',' talché è prolubile che 
avvenga lo »(pmo riapetio alla cÌTcolaaione vcnoaa , par- 
ticòlafmpnte in quel i>iinto ove eisa li cnnfondn coUa 
circolnzione mpiUarp. D'altronde, e nel cadavere c nel 
i;Gt|io vivente , non vi ù cosa pifi ovvia di quella di ve- 
dere unii porzione del eieteDiB venoso ridondante <li san- 
gue , ed un'ahra vuota. ... / 

Ii>fìi>e , la ciicolaaione venosa diffeilfoC ' dall' arte- 
riosa in questo . phe niemie qaest' ultima và fBdebolui* 
'dogi i rallMitanduAÌ: a mìdiiia ché si allontaAa dal «oorn , 
« '*' inoltra ntti faiI più picco>i ; l' altra , in v«ite , và 
accelerandosi. Il cono del sangue neII' e«treow vene len- 
tissimo , è più rBjtirio nei rami , e viepiù ancora uei 
tronchi. Si aL^egioria di tale fatto la diminuzione di 
capHcirà che jiTPsenCa il siitRina venoio dalla sua ori- 
gine al «no fine , e dietro alla quale sembra poterglini 
applicare quel principio d' idrodinamica , che il corso 
di'un qualunque fluido sì accelera, i^uando quel tubo 
Ot' ei circola si ristringe. Si eontulids qneita ipiegaaìone 
col fare oMervare , che volendo affrettare'!] «ano d«l 
Mngne in RicHne Tviio , bAta oblitcraìo il 'calibM delln 
vena vicine conie -lo fa )a legatura noli' operazione del 
Milasso. Una tale dìapoilaìone viene indioaia come nno 
-cautela ntata dalla natnia onde ai^evolare meccanica-- 
mente il- oorao- del lUgue. Noi non restiamo garanti del- 
l' aggìttatateaaa di gnetla api^ilicaaion» idrodinamica; 



negli «sKii viTCoti nei qntli le fonte tmiVei^Hlj non 
oonBervniono se noa io parte il loro dunainio , i lovento 
difficile il pteciiare quanto ii« aTMzi j e , come fa già 
da' noi detto , ai è apjianto ijuest' BMociazione delle lorze 
generali colle fonte speciali quella che rende diflìcilis- 
aima ed anche ìmpotsìbile nna rigoToia analisi del feno- 
meno della oiioolaBtone. Ila peraltni qnel fatto , ohe lì 
volle «piegare con qiieibt Isgge ,'é reale. 

Ecco danqne althaato il droblo della ciioolBsione, 
e determiMio quanto meglio fa p(>«dbile r.aficio .di 
ognuna delle quattro pattì dell' apparato otrcolKtoie. Q 
cuore serve in guisa di una 'tromba aspirante e compri- 
niente che lancia il «angue nelle arterie ; il ano inflasio 
si pViipaga nell'intiero >:ìrcalo , ma agisce tanto meno 
*ul sangue, quanto più questo fluido ne ne allontana. 
Le arterie serrono mediante una reazione , la quale forse 
non è che una mera elasticità nei grossi tronchi , ma 
che ha sicuramente qualcosa di organico nei rami. I si- 
atemi capillari dividono il sangue in due parti ; una di 
queste continua il drcolo e patta nelle rene; l'altra 
va negli organi e vi è adoperata ; e lìccome è a questo 
scopo che in ultima analisi tende tutta la circolasione, 
questo ultimo atto è quello che regola l'intiera funzione. 
Infine , le vene riconducono il sangue mediante un 
avanzo delle azioni del cuore e delle arterie , meilianle 
r influsso dei sistemi capillari , e iiierrè dì un' azione 
loro propria. Nel cuore, il corso del sangue è infprmit- 
tente ! nelle artetio è continuo ma naltellnntc , e sem- 
pre meno veloce; nei sistemi capillaii esso oscilla, 
spesso retrocede e difierisce in ciascuna parte del cor- 
po : nelle vene , esso è , nella loro orifflne , parimente 
tpeoiale in ogni patte, del retto piii lento che nelle 
arteiie , ma vi sempre accelerandosi. Mentre le arterie 
hanno nei cuori un' oinoa origiae , le vene vi lianno 
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diVi'i<>f foci, «d i fàeile mi intt-niUrti quanto sìa van- 
ta:!girisa tale duplice d ig|iulÌBÌoii«. 

È questo a<lnnqu« il iBeocanismo , raediaote il qnalo 
n sangue è' recato ad ogni OTgkt» « d« vIcdr rioondorto. 
Fnrono pure aitegnal» rilk dtvolariona altra caiua^él- 
veri« da qaelle da noi -on tndiata. Si meatorA un e«g 
«iitentfl nel sangue ■ « ebe rarafluto dal calare , apiiH 
gera i globatti'di qnetto liquido in quella dÌraaioa« ofas 
eaw tiene nel ciroolare. Fn detto ohe ! globetti del 
aangne , aottopoiti ad nna comprenione , tornavano al 
primo Italo in iorsa di una vera elaiticitkr * rutavano 
cut) apìnti in un determinato veno. Furono i doe si- 
atemi rasGolari arterioso e* leooio paragonati alle due 
calili'^ di un aifotie , risalendo il fluido nella seconda 
canna , per quel solo motivo che fu g<;tia(o nella prì' 
ma. Fu supposto che per la contrasione di una delle 
oavitk del onore , aecadoTa net siatsma nu vmito reno 
del ^uale doveva uioamminatai il fiuido , e eha ciò dava 
l'inipnlie all'intìem maaaa dèi aangae. Fu infine di- 
acono di ebolliaioni , dì effsiwMetiM che avvenivano 
nel cuore , dietro alla miscela in qnHt* oigano , del 
aangne con un principio igneo, un lievito, una linfa 
acida , C(it;1i «piriti animali , ec. Ma ratto OÌÒ è troppo 
meramente ipotetico onde meritare una seria confulu- 

Esisle , nel circolo del corpo, un'eccezione alla 
universale dìsjiustzione drl sistema venoso, eh' è troppo 
importante per essere preterita ; è dessa quella che co- 
stituisce il sistema venoso addominale. Si bA che tutte 
quelle iene che riconducono it sangue dagli organi di- 
gestivi lìtuati nell'addome , si rinnìsoono in nir tronco 
comnna nominato vena porta. Qaesto , a tenore della 
legge oomnne , dovrebbe recarsi in Un tronco pi ii grosio^ 
per etempio , nella vena cava in£>rioic ; -ma , in vece , 
naso si tiirima nel tesaato del fegato , a «imilitodinn di 



una vena arteria. Questo è BppÀW^*^eUo'''«fae cb^^iBat 
sisteita venoso addominale , ove poaaoBu*t|^iB|t' A ira aU< 
beri , riuniti 1' nno ooll'altro per tneiBd A «fUhi tAuob, 
e del qnali la vena porta i ceoti'i , aildoininale 1* uno, 
e|MtÌcò l'altro. Conviene indagare la circolazione. Ecoo 
ÌD quale inlMo vi procede il sangue : questo Suido, tor- 
nane d^li organi dig««t!ri toedltmo la vene doli* kIu 
ben addomimle , ai ««oamqls nelli tsiÙ porta \ A\- II- 
è hnciato qaeatt vena ael IcMBto del feguo, o final- 
inflDte , Io vjme dotte '«aepstioli» , ?e 1o riprendono per 
recarlo iiel^fciFrràii^tiiva inferiora , o reetitaiflo alla cir- 
GoiazioDé ti'àlTmKM. Sì aoorgn aho tn tal guisa qUcst* 
sangne Ita attraYeriati due aislcml , prima , qnal^o de- 
gli organi digestivi , e quindi quello del fegato Fiuo -a] 
suo arrivo nella vena por tu ; egli truvasi ili coudisioni 
eguali a quelle del sangue delle altre parri del corpo; 
ma la cosa è diversa uell' albero ep,itii:o ; quali cause 
Io fauno cotti circolare dalla ven.i [iurta at Tej^alo, e da) 
fegato alla vena cava T A norma ili q^ianlo si.-cade fiella 
olrooIazioRe noiTeitale , parrebbe che ivi doverle tro*aR>i 
un onore , eppat* non vi è. Si volle , à varo / conside- 
rare per tale la yena porta , ma questo VaM Rtm-'lia 
niente di muscolare , non si vede nè ti puib dHermiilar* 
in esso veruna contrazione. È assulutamentH di mestieri 
clic quelle medesime cause le quali recarono il sangn* 
del »i*tema capillare dpgli organi digestivi nella vena 
porta lo facciano procedere da questo [ronco , attraverio 
al pareuchima del fegato j fino nelle vene sopra epatiche: 
Questo sistema venoso addominale soniniiniitra una della 
|)iù coBvinoeDti obi^ìoni òhe ai possa oppotré alU teo^ 
^ 'W3t-Haroey , il quale pretendeva che il ca»re fono 
B Agente della circolaUont. Come mai'iupparre che 
Nto caso l' itiflusso del cuore sfai)! mailtennto ol- 
tre ai dtae sìMeni oapillaii r , e ^ ìé iin sistema capillare 
è Vagente di qnesta piocolft circaluione , quantb «erre 
cìA a preanniete ohe aia parimente un ailteina' capillare 
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quelli) '-.ìic agisce nella grand» circnlaEioiie T e tanta pì^ 
eli' i^aiitono come «i diate , animali privi ili cuoic per la. 
grande circolazione. Tuttavia , e' intt^n'lc che qiinntu 
nlibinmo detto rUpetlo alla circnlaiiont; venosa \a gene- 
re, è anche più veto circa alla circolazicine venosa ad- 
ilonii'nale , esaa è ancora piìl iltpciid''nlp dagi' influssi 
mercanici j i movimenti del diaframma , delle pareti ad- 
dominali , degli organi digestivi , Ì;i gi:ivitazionH inllni. 
Bcono su di etia. Nundimeno le vene di questo eistema 
lono prive di valvole , ed hanno anastomosi meno fre- 
quenti , specialmente nrll' albero epatico : cì^ prulialiil— 
melile accade perchè il legato , ovr fu capo questa cir- 

^nndo quasi sempre l' istessa . facilità al passaggio de! 
HDgue , all' opposto del polmone , ove terminasi la cir- 
colesione universale , che eambia continuamente , come 
vedreml> in appresso, nei movimenti della respìrazionr. 

Vengofto .9Pcora indicati due organi ove l'apparalo 
r.ircqlitOTft pveienta alcone. disposizioni particolari .cioè 
il^uore ed il cervello. Abbiamo a suo tempr>.Tagii>nato di 
qaanto spetta al prinw: e circi, al s'icondo , l' ammessa 
eccezione aoa è vera. Erasi supposto che le arterie car- 
diache non venisaero pRontrate dal sangue nell' ulto 
dplla contrazione del ventrìcolo , ma in un (cnipo di- 
verso Ha quello delle altre arterie , e ciò perchA , di- 
cevasi , le valvole sigmodiee ne otturavano allora I' ot\-> 
fitio. Erasi parimeTt.te supposto che il sangue fosse dì-V 
rettamente ricondotto dal cnore nei ventricoli , median-™ 
le alcune vene . datile de4 TeBeiio , dui nome dell'ana.,' 
tomìcs che le aveva djeWìi^tte. Ma , da un la;^9 
. quanto aleno le valvole .aignioidee sl'faa?»a " " 
sempre per via 1' apertura delle, arterie cani 
l'altro, le vene del Teteiio non esistono: 1^ oìtiiolt^ 
«igne è nel cuore, simile a quella che accade negli al- " 
tri organi, ■ 

Si teleriec« all' iitotia della circolazione quetl^^ del 
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poUo. Dicasi folio quel battito che un'aTtorin fa n-a- 
tire al dito esploratore. Lunghe ed antiche «ino le di- 
•pata che ACoadd^to oirca alla aaa oaiua. Galeno ia de- 
rivava da una occulta foraa pnUifica ; Harvey dalla 
forea dì coDtradoDe del oaoie ; coloro clic uuiint-ttevji' 
no i' irritabìHtli nelle arteria dall' aiione contrattile di 
questi vasi , ec. Da quanto abbiamo delro intorno alLi 
circolaiione arterioia,^ forza concludere che trae la aua 
origine coniemporaneameuta dal cuore e dalle arterie : 
i." dal cuore , la di cui couirazioui ventricolari lau- 
ciano il langne nftU'aiteiia , producendo in queato vaio 
una dilalacione ed no lieve movimeato; n'è di prova cbe 
i battiti del polio lono comuueniente isocroni a quelli 
del cuore ; che queiti battiti sono generalmenie uguali 
in tutte le arterie , il che dimoBtca chn la causa n'è 
unica e centrale ; che questo pulso mauca negli animali 
privi di r.noie , cessa in coloro che lo hanno , nel tempo 
di Qua sincope , e varia ogni qual volta variano anche 
i movimenti del cuore, a." Dalle arterie, obe mediante 
la loro reazione elastica ed organica , tornano alla pri- 
ma loro forma fA al primo loro poeto ; e n' è di prora 
che dirigendo il sangup del cuore nelle vene , il pulso 
è ansai meno marcato. È certo che i! polso dipende da 
queste dne cause , mentre qnasi latti gli autori errarono 
nel solerla attribuire ad una sola ; cioè Harvey alla 
sola azione del cuore; Lamure alla suppoita contrazione 
dell' arteria ; Jadelot , alla dilataiione etie accade in 
quel vaso, conBecntivamenle all' ondata di sangue lan- 
ciatavi d:A ruoie ,■ ÌVeitbreckl , alla Jocomoiione in lui 
prodotta dnll' iìteisa causa , ec. Trattone la contrazione 
dell' arteria ; la quale non accade , tutte le alire^circo- 
Stanee c ncorronn nella sua pradnzioDe , ma , in special 
modo, dopo r naioiie del rnnre , quel movimento che 
subisce r arteria. Vedasi , in fatti .quanto è più mani- 
ffìsto il pulso in un'arteria lleisuosB, e che, in ogni 
runtiazioiie ventrirolare , soffre un gran movimento, di 
Tom. yi. 6 
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(jnello ohe Io aia in tin' KrteiiB xperta nella «aa tfattn— 
niiià! Danqiie, il pois» litnlta dal laneìamentA del 
■angue nelle arterie in ugni contrazione dei Tentricul! , 
e dai cambiamenti che in conie^nenza accadono in quei 
vasi ; raniIi'BTiientì consiatent! nei dilatargi s muoverai , 
quindi aiternatiTamente ristringer»! , e tornare al primo 
loro poato. 

Di fatti . in quel modo stPMo cli« le contrazioni 
de] cuore tono alternatire , anche le matazioni che ac- 
cadono netl' arterie non tono fitte , e ai precisano nel 
pol*o ipitì inetlétìniì' tempi di diastole e Sì sUloh cOmé 
nel cnore. La diastole del polso conptita nell' urto im - 
pellente del sangue nell'arteria, dVndc iisutta la sna 
diUtacÌAne ed il mn moTimento ; ed in connenuenza coin- 
cide ^ colla sistole del cuore. La sistole del polio fon- 
uste nel ritorno delI'arteriB alla sns p'ima forma e si- 
tnaalonfl , e corrisponde alla diatto'e del enore. Si è , 
in £itt} , nel tempo delta Sistole del cuorp e della dia- 
■tole det pnlio che il sangue «tee saltellante -da nn'ar- 
ttrlk aperta , mentri uri lampi oppcwti agoiga pUcIda* 
nente- ' ' 

' Da qnNto nasce «he il nnmero' dei battiti del polm 
è uguale a quello delle contraiioni dal onore- Il nnmero 
dì entrambi è maggiore quanto è più giovine 1' indivi- 
dnd. Secondo SoeimMring , il polso batte ogni minuto 
da lio a 14° volte nel fancinllo nascente ; rao , volte 
nel fanoinllo di un anno no , in quello di due anni ; 
90, in qu^'llo di tre anni/ 80 , nella pubertà ; ^o, nel- 
l'Érà virile ; e meno di 60, nell,. vecchiaia. NpUo srato 
di salute esso è grande , pieno , forte si-n?.a ilwifzza . mol- 
Je ten&a laasesza , e tutte Ip pultniìoni . si las^uiiugliniio 
in grandezza , in forza ed in durata. Tutto questo però, 
Aon A MMoInttf^ e non fseciamo caio delle t^lHAt>a»j^^ 
*Il"d'' altrónde eh*etw> prAenla tnòlte rtriéi^MÒB^^ 
3'ietii , i tempemmentl'-, lo italo'df- tigll^a o di lonnO', 
11 lenora'dellb vtla , t specialmente' Vi lt»to di nlnte 



0 (il malntrìa : ai in clic questo fenomeno è molto »tif- 
diato dai meilico . e già lo era fino dai icinpi A' Jppo 
cratt. Neil' ecaminailo , conviene por mente alle se- 
gUPnti tei con«ideraz)oni: i-" at numero dellp [tulao- 
stoni 'in un dato tempo : quando vi tuiiu piil ili pul- 
BaEÌoiii in au minuto, il polso diceii freqasnle: ijiuu'iu 
Ve n' è meno , il polso chiamasi raro: esittoiio nume- 
roae gradazioni di frequenza r di T&ritb. Alla velo- 
cità «p-ciale dellu diastole : <|uando essa si nSuttua mul 
Io pregto , it polso è vivaca ; nell' opposto cuo, nMo « 
tardo: havvi parimente molli gnidi di volucità « dì len- 
tezza. 3.0 All' iiigcandimento dell' aiterù, ohe dÌp«Bde 
dalla ([uantilli di sangue spùitovi dal vaoio: in t]aMto 
rappo^Oj il polso è gronda o piccola , pitao '» vuolo. 
4.' Alla ce*i«teDZB o mlU rUtttciantiu dell'arteria , Il ohe 
fa il polto diiFO tt mòlle. AI gndo di anoifpn ton 
«ni il CUOI e' «mtnie > i' «nde ninlta il polio Jorte o 
debole- 6.* Infine , ai n[iportì ohe pgndnó eaistefe tra 
le pulsazioni , potendo cs.'C essnre ngnali o disagnalì in 
frequenza , in vivacità , in pieneeia , in forza , il che 
forma Ìl polso eguale , il pol-o disuguale , il polso in - 
termitfente , polendo questcì ultimo esser tale (egoUr- 
iiifliile o irregolarmente. 

D-l resto, non è il pol^o semplicemrnte un iudi- 
fsio dell'ordine col quale accadono i movimenti del cuo- 
re; e dello (tato della' citcdliiittiie arteriosa : a motivo 
dei vincoli etlsttnti tra ì^'ciwAtìfitmi oapillare e quella 
' uhiveraale' ; atananziano po^ lo ttatO'delIa prima. Egli 
i lin'poisiblle cite una qualunque poiai'ine dtl aiMema 
capillare uotfereale «obiteft una modifica«ione osila ana 
clroolazione , senza che il totale della oiroolaatone «e 
ne rlaenta ; o meccanicamente,' nascendone una devia 
ziuiie del tait^^w dalle altre parti , 0 un reflusso di qua- 
si > fluido in quelle parti j oppure organicamente, per- 
chf: quelC eccitamento che 1' organo affetto la aimpaii- 
cnmenta nseniire al cuore, ne nodìfioa i movinieiiti. 



Ed è peiàò che al pòli» poi indimn le aflh^iil loctil. 
Oli Oalttto ne «vera fatto 1* oggetto delle ano laedita- 
nonì sotto qseito rapjiorto , ed ammelteva , a modo 
i'wto^ , il polso del tudore , quello delV emoragie , 
nie e dira dei poi»! ì qaalt anounaiaTano che alcune 
ponìoni del aistema capillare erano atltulmente , più 
o meno che nello itato normale , acceMÌbili al (angue. 
Ha , i ipecialmente a Bordeu che dobbiamo un esteso 
lavoro su di tale oggetto- In principio, questo medico 
tpeOifiuTa au ^olio St^erion ed un poUa tnfirìon , se- 
eonde oba la ponione inferma del riitema oapHUrs ui^i- 
▼ersale, la cut drooladone troravaii in oonteguenxa 
modificala , riaieden sopra oTTem sotto «1 dia(ramina. 
Egli quindi ammetteTa delle suddÌTÌtioni in ciascuno 
di questi polsi , secondo cbe la lesione oolpifa tale o 
tale 'Olgano : pet esempio , il pollo snpei4oi« , diceTasi 
natale , pettorale , gutturale, ec. ; « l' ii^etiore, gastrico, 
epat le », tpletdcff, intestinal» , emorroidah « uterino , ec. 
Secondo che la porzione inferma del sistema capillare 
«ra il nato ^ O il- petto , la gola , lo stomaco , il fegato . 
la milaa , l' faiettlno , I' uteto. Finalmente ^ etedeva 
conoscere , mediante il polso , in quale epoca della sua 
durata troTavasi allora una malattia : ed in quetto aspet- 
to , ei distìngueva un polso acritico o di cmdexta , ohe 
GorriipondeTa all' epoca d' ìnTasioae e di aumento del 
morbo , ed un polso critico a di coeione ; qhe eorrispon- 
déva all'epoca , del loro fine. Talché , combinando qoesta 
specin di polso con qnella indicante qaale porzione del 
«Istema capillare aia affetta, ei diceva di presagire per 
^nale emnntorio aooaderabfae la oiìm. Parquet e /Tu- 
mot superarono ancora Bordau in questo snhietto : il 
primo , coll'iodioare nna speciale modifioaaione del polso 
eonispondente ad ogni piccola potaione del sistema ca- 
pila»; il secondo , collo specificare dei polsi per oia> 
■cono dei dÌTcreì sislemi della nostra eccnomia , per 
.«•empio , -dei ooid mateolare . neraoso , /tiroso, ec. 
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Tutto' qnaUo può tnor vwo tM^oanuiits «d «gli 
occhi della mente j ma , oltia all' ewe» 1' ofterraaion» 

di gradasloni oot\ minute dii^ciliwìma , eipoita ad Of 
roti , è iDcfae certo ettervi nel totale molta eaageraiio- 
ne : oggigiorno ammettonal soltanto i polsi d'initaaiono 
e di crudezza , ì polsi saperiore ed inferiore , ed il polso 
dell' emorragie o di croio. Si tiene il sistema di non de- 
cidere dietro al solo polso , ma bensì di coadiuvarai degli 
altri segni ; nè s'ignora , che anche riguardo alla oiroo- 
lasioao, non ft 11 polso il solo mezco che vi aia ondo 
detanninaie Io itato di qiielU fumìone. Sicché , piimaj 
ti tocoa il polso io vari! Inoghi del corpo , per giudica» 
dell' armonia o del disequilibrio oh' ei può pieaentare. 
Qnìndi , si esamina il colorito delle diverse tuperfìcU , 
onde giudicare della circolazione upillare in genere, o 
delle niodificaiìcni che può essa presentare in alcuni 
punti. Finalmente , ai tastano le vene al pari delle erte- 
Tip,- ed in opposiaione con esse,- le si tastano in luoghi 
diversi , per osservare lo stato della circolazione venosa, 
o fiacontrara se vi esiste qualche congestiono looalei £ 
ooal che nelle apoplessìe , nelle oonvnlrionì delle par* 
torienti , trovansi "pesa» le arteti» oe&liobe o bmoiali 
in uno'itKta intìeraniente oppwto , gtowe a turgido lo 
prima , vuote lo'seoondo : ed allora tono spewo le vene 
gtogalori talmente rinrette , che aperte non laadeteb' 
bere igo^tare il sangne. Ha, diamo fine a questa digrei- 
■ione, e taiminiamo l'iatoria del polso col dite ohe i 
suoi battiti non sodo intieramente isooroni a quelli del 
cuore, nè pienamente simultanei io tutte le arrerìe. Ri* 
guardo al primo oggetto, evvi sempre un breve Inierval- 
To tra la dilatazione arteriosa che lo cottituisoe e la con- 
traaione del cuora , il che dipende dalla distanza esi- 
stente fia qneate parti. Riguardo al aeoonde , esso pure 
proviene dall'essere le arterie pi& o mano lontane dal 
cuore. ' 

Hoi abbiamo detto ^ofae ì listeml capillari erano 
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quelli chn legoUvano le (juantitk di wngue che sttra- 
Temno 1« tre altre parti dell' apparato oircolatore : se- 
coado eh' eui chiamano maggior copia di sangue , o che 
non te ne lascisno penetrate, ne rimane più. o meno net 
groMÌ vali. Non vi è dubbio che il lirro ttato jier tale 
aggotto aia regolato organicamente « ffl^ F4i> anche ve- 
□ile modificato in un modo m.eooanioo , come per eteni^ 
pio., d«U« compreHÌoui due vi ti poHKHlo BMnìta» w 
[la. QuMt'altiina cagione.è più yiiibile nel. polmone oliia 
in ogni altro organo, nei movimeli dell' inapirazionn e 
dell' c*pIrazÌone , tanto più che allora i grò») tronchi 
arierioai e venosi , vengono al pari del siitema 6a[FÌlUre 
del polmone , sollopoiti ad una pretsione diretta: ma, 
gli e0Btti non sì limiiano alla cavità toracica, eui pro- 
paganti al lun°i nell'apparato circaletore , giungendo, a 
modo d'esempio , £no al cervello ed alla miiloila api- 
aale. Si ditte ohe fa gran tempo luppoato che la retpi- 
M'iqm non tenriite ad altro ohe a cancellare le ilesauo- 
•iti:d^ Tul-d«l polmone, ed a permettere il passaggio 
tipi MngnB tUllo c*TÌIftdMtie del cuoie nelle cavità si- 
niitra di q\mW medeiimo -organo, En qoeila una prima 
oonfeMÌnae dell' fnflono mecoanioo operato dalla teapi- 
màma mila ciicoIaBione. Parve poi di rilevare, che qne* 
gli alternativi movimenti di elevazione e di abbatt^amao- 
to che ai acoigoiia-nel cervello acoperta in un animale 
vivente , di perni eatern dai movimenti della reapirazione ; 
e si tiabili che, nell' atto dell' intpiiazione , il sistema 
capillare del polmone estendo molto permeabile, il san- 
gue delle vane aave viene attratto nel onore mediante 
ona^ciedi atpinaiona , e che .al contram nel Hmpo 
dalLeapirasioBO ,-eMeBdo qnest» sistema oapillar* mvno 
parmeabile, il aenfiiM lefiaìioe per mesw della WsRe 
veBB cave sino negli organi , e epeoialmente iìno. nel 
cervello., Sem hn in Jatil che quètt' organo si deprima 
nella intptraaione , e si sollevi nella eapirs^ione- . , 
•' _ iCecto ù èobe, nella cspirauone ,,il polmone, à da- 
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jjresio , il suo sistema capillare è ineno pervio al sangue , 
!• questo liquido refluisco nell' arteria polmonare , nelle ■ 
cavità destre del cuore , nelle vene cave , e più o meno 
lungi negli orgaoi. D'oudeqael movimento che scorgeai . 
allora nel cerrello. D' onde il Latlìto che preientano le 
Tene del collo n^l' ingorghi polmonaii, È riescito al 
tig. JUageaJit di lendere quetto reflusso anaon più. jw- 
leM: aggiangsiido in un animale virente, una oonatda 
di gomma elastica alla vena giugulare , ha Tedato ohe 
Jl aangneesciva dalla cannula solamente nel tempo del- 
l' eapirazione. Il tìg. Bourdon no accenna pure in piova 
l'avere egli sempre osservato che le enioiiagie del naso 
ei raddoppiavano nell' atto delle espirazioni , s' infievo- 
livano nelle inspirazioni , e cessavano anche affatto me- 
diante le durevoli inspirazioni. Nel mentre che l'espi- 
razione produce cos) un leflusso nel sistema venoso , ri 
è compressione su' tronchi arteriosi , ed in eonsegtiensB 
lieve eccitamento nella circolazione artorios^.U getto 
di sangue ch'esce da un 'arteria , ed anche da una v«iu 
apeita.^ acciescesi lempie. alquanto nel movimento del- 
l' «pirauonot e djminnisoe in vece nel movimeuto op- - 
posto. Bla , nella inspiiaùoDO , il polmone non è altri- 
menti compresso , il suo sistema capillace è pii^ permea- 
bile , ed il sangne abbandona meglio le cavità destre 
del cuore , e generalmente tutte le vene : allora la 
gingulaie , ch'erari innanzi dilatata , si listringe ; il 
cervello , eh' erasi elevato , si iibbasas. È una vera dia- 
stole passiva , ausiliare di quella del cuore ^.c^me l'espi- 
rMiìone fu una specie di sistole rispetto alle eavitit si* 
jniitre del cuore, 

Per verità , questi fenomeni sono pueo Mtiùbilì nei 
movimenti della respirazione comune ; ma. diventalo 
evidenti in tutti quei casi . ove questi moTimeniì sono 
accresoiutii come sarebbe nella tosse, nel riso, nella 
grida , nella corsa > generalmente in tutti gli sforzi. ^< 
Ipra, il rifluso è tale, che la facciati fsrointj ù^on- 
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lUnb le VMMi 4al collo n delU (tonte , vi h minaetni di 
ipopleitiB , «lirtaniiono e UWoIU ratmn della Tena c«- 
vft «nperiore. So si pone menta che , n^gli afoni . ac- 
cade co ntemponn pentente qo^tto rtfliuso di nngne oelle 
Tene , ed una di luì maggiore proieiione nelle arterie , 
a^nMnderi perchè ria rliultato comune di tatti gli tfotzi 
l' Ingorgare di langae il tiitema capillare di tutte le 
jpatti , e perchè non panino esii protrarti a luogo, Pe- 
raltro 3 la maggiore proieuone dì Mogae nelle arterie 
non ncoado ohe nel prinoiplo dello alono : dopo , arriva 
•Ile eftvità'iinigtn del onore poco MUigne , peidii 1« 
cavità destre non ne inviano al polmone ,* e h Io (fai» 
ri prolunga ; vi è pericolo di sincope. 

Laonde , li vede che la circolaiione retta modificata 
dai movimenti delle reipìranionn ; e lìccome , n?l cono 
della vita , questi variano le mille volte per 1' eiercirio 
di molte fnnxioni , così devono produrre nnmerosi cara- 
Idameoti nella oiroolazione. Egli è probabile che foste 
enn nn tal mceso che riesci ad alcune persone dt mo- 
dificale od arbitrio ì Oiovimenti del proprio cuore. 

Nel santo da noi dato della ciicoUsione , abbiamo 
supposta i:be il oitcolo principiasse dal cuore. Ma, po- 
ttebbonii pme siagliele dae altri punti di partensa , 
tàoif fi ristorna cainllare del polmone , ove si fa il san- 
pio arterioso ; ed 1 sistemi capillati del corpo , óve qne- 
■to sanftne è aduperato , e ridiventa venoto i È Bidut 
i) primo che abbia considerata la circolatione ori primo 
aspetto. Nel polmone scorgeai la divertiti del dae san» 
gni; é in quett' organo clic generasi i) sangue arterioso, 
ed ove perciò recati ìl sangue veiioto; egli è tede di una 
funzione ch« si palesa ran cnratteri esterni; per tutti 
questi motivi, si pnA fissare net polmone ii principio 
della elroolssioDa' , e fenere dietro ài sangue , dalla aa» 
paittomà da qneaf o^ano fino al di ini ritomo. In qoo* 
sto tnodD d'idearsi li clioolaiotaej non vi sodo altri» 
WMti descritti dm circoli , ma bensì ve n* h ano mIo. 
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la natè ^1 quale ceititnliM la oircolauons del Mngne 
rOue t> artetioM , n 1' nitri mrtk la circolaaione del Mo- 
glie neio o venoso. Tuttu larebbe «imile in oiairnoa dì 
quelle due metà ; gli appaiali taietibero cotnpoiti dello 
roeiiesime patti , cioè , un (istema capillare , nn lìttemm 
Tenoio , un caoie ed an «isiema «rterioao j in oganno , 
qnette pani aarebbeio- puiitieBta diipotta , e lacoDdo 
queir ordine cui quale le abbUmo acoenn^te t quelli 
apparati figaierebbero due alberi .vateolaiì , tianiti nel 
trooco , ed il cuore eaiebbe nel punto óveaocsda qneita 
riunione ; 1' ufioio di qn«te partì Baiebbe del tatto ii- 
mile uell'ena e nell'allraj ed infine le loro lunaìoni 
ai effettuerebbero aimuItaDeamente. Non vi paaaerebbo 
altra (tiiferensa aennonehè la circolaniune a laugue rotto 
prineipierebbe da un albero venoso piccolo, terminandoli 
in un albero aiterioio più grande, mentre quella a lan- 
gne nero incomincierebbe da un albero yenoiu grande 
« tenninetebibe in un albero arierioro piccolo. Del reato, 
andrebbero ambedue a termioaiai 1' una nell' altra , in 
qnei aiatami eapillari ohe aervono di otigina all' nera , 
di fina alt' altra ; coma , nella maniera di penura di 
Harvey , ai veda il circolo polmonare teiminaTs nell'nea- 
chietta del onore del corpo , ed il circolo del corpo £• 
nire nell' orecchietta del cuore polmunare, a.^ Si po- 
trebbe , con altrettanta ragione , «tabiliie il prìnnpio 
della oireolaiione nei tiitemi capillari dxl corpo; Il pu- 
re accade il cambiamento di nu langne io un altro ; 
fono ami queiti listeml capillari quelli che determina- 
no la qnantiti di «angue che attravena le altre parti 
dell'apprato oinmlatoia ; e *e ciA oon ai fece, fu perchè 
la aaioDi ohe aooadono qui non it paletano , al pari della 
leapiraaìona con fenomeni etterhi; Allora pure eaiiie- 
^ébb« an mIo eiroola, ogni meik del quale tarebbe td* 
detta ad ana «pt^ fi wi^e; e tatto quello eha dice^ 
Timo dianri ddla cireelaaiaDe derivata dal polmone ai 
Terificherebba ngualmentAt con "^uHta difibreuM ob« la 



oireolunae T«n(nt. parrebbe precedere qnKÌÌa arterioM. 
Egli .è l!«no. cho ogni nietì del c!ircolo laccliiuile una soia 
lipede.di UOgitq , ed c livetrita.di una itMia niembia- 
va , chumata nelU fiima nrembrana ffej ^l^ffa inufuf 
iare a sangue rpsta , e nall'. oltnij ^pcmir^^a dal- àtUma 
véicoì^ a ia»§ua (wrau JfoiaUjtiamó ilotto ohe la menv- 
biuw ah* rÌT«*ta ambedua-i cuop. era qiulla atetsa ol>a 
riyelie 1' 'mtfam. deU*- aUari« clif, ne 4n>T>i>v «' A^\* 
irena ohe vi Janoo capa , ma c^e p^i- altrff non Ha que^ 

' t,t* membrana identisa in nn cuore e nell'altin. Si po- 
trebbe dirti cbc la membrana di ciascun sittema si live- 
Me in ragione dei fenomeni oieccsnid del corto del «an- 
gue , cioè , nelle vene , di un telnuto floscio . su<cettibile 
dì dilatarsi , nel cuure , di un tessuto inuiiculare atto a 
fallo agente d'impulsione . efl infine , nelle arterie, di 
i\n teumo elaitico e tolido , attb a soffrile 1' urto del- 

J'jiganta d' impultìnne,,- . 

, .. Mmi v'.lia 4nbbÌQ ftfKt^ atìle-il conaidustaie ua 
fìnnoMpA in diyariì' aspetti-; (ìiobiara mpglio Ja-tnoB- 
etnica. Ma , co ai rìfie^o che noli', uomo.^ oiiucuno dei- 
due «angui deve tornare al cuore , pi ima di eisero in- 
viato al res(iettivD sup, de^ttino j otte ,, a ,mudp di, etem- 
pio , le vene del corpo npn recano diretttuiteq^ U Ma- 
gne venoso al polmone., uè le veni; .pDl^oiu{|.rec«iu» 
diieitamente il sangue at.teriqao ^lle [futi : |b. oatatT**!* 
ifiol^re che negli aniofali a circolazione (emplioa , la oii-. ' 
colaaio^^ polmonare, non viene ad essere altro che una 
iruioue della . ctrcolazione universale, e che in tal mo- 
^ inttn emana dal cuore ; s'intendetè perchè , nella no- 
tti^ Mioiìa ^alla c||t^lwfioae , ci siamo più pairticolai* 
tarate attenuti al modo d^.peniarR dell; Àórwy..^ 

La citoola:done (o. p ve divisa àr/fHU^nfi- vnl' 
venale a dei grotti vati , e cìrwhv^ae cajriìlare , u dei 
parenchimi. Di fatti ,,è certo che quanti^aque queste due 
circolazioni a'iufluiscanu acambiie^Dlmente , rsqe *<>|9P di- 
4^1^^. hAQ}U) >cia»^nf altenzioni, ,m)sli§o^aioqi.,-J(tio 
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proprie. Mentre agiscono sulla prima la fle!)otoqiia ,.1'ar- 
leriotoiuiaj agiscono sull'altra le mignatte, !• i])>ppett^ 
i pedUuvj , le foinente , i bagni, ,. 

Si lenti» di preoiaarn in quanto Leaipo *i eSèttni il 
oitcolo oircolatoiio , d'indagare quanto impieglii on glo- 
ìxtto di sangue ifMa di Ini Dicita djil onore al suo i|' 
torno. Si iperava pot«r giongne alla eogniiione dì qns- 
atofàttOiOol Mpera> da iin.oanto , qaale ria la maiM 
totale del ungne , e dall' altro , quanto ne viene lan- 
ciato in ogni contrazione dei «entrinoli- Ma , svendo 
ognuno diversamente calcolati queiti due dati easenciali , 
indicò pure un tempo dìSVrcnte per l'ailenipì mento della 
circolazione ; Berger e Keil dÌMuro a minuti j TaUir , 
53 ; Harvey , un poco meno di un'ora ; Pemplio, 3 ore , 
Rolfinck , IO ; Floyer , ao , ec. Le dincrepanao , come 
vedeii, furono enormi. Il quesito è intolabile, e mostra 
foltanto quanto ai applichi a torto il (calcolo a quei fatti 
che non ne isno HKcetiibili. V' è ef>li meno onde cono- 
scere !■ maSM totale del sangue , come pnre la quantici 
ohe ne viene lanciata in ogni contraaione del ventitooio.f 
PoMÌamo forse eiier certi che quel langue che torna à 
lo «teiio di quello laooia io fuori f Non «erebbe di me- 
Dtieri il conoscere innanzi la velocità delle circolazioni 
arteiiuia , venosa e capillare , e non nljbiamo noi detto 
Eller mancanti di mezzi per evaluarle^ D'altronile , non 
son i forse -quute, GÌrcolazioni auacetlìbili di continua 
vart^ixionc , e apedali^eato quella capillare F La firiolp- 
già dei nostri tempi, p!£i gUidiaìoia , tr^tontd ainiili in- 
dagini. 

Si è jtate dimandatp.in qna^ modo il circolo poi- 
(nouare^ hentdii nioltp.pib plooolv di quello del corpo , 
bt^taate ad alinientarlo. Bicbat ne adduMc i aegnetui 
molivi.: ■."che 1' ««Icnsione del liitema capilUre uni- 
vertule A realmente minoie di quello che lo i^mbut^ 
eiseudu ^ran parte di qucRio . aistsina composto di rasi 
Ifiauiihi fi jpqf;9iik eatrafle). alla circulaiionc j a.? clie> in 
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quello lillema , gran capln di langus etce dal circulo 
citcolalotio onde tervire alle nuirisioiii i-iì alle leoie- 
lioni ; 'i." che nel circolo polmuiiare , il polmone aaiendo 
più [itoisiiiK) ol cuore som mi ni «tra , in un tempo dato 
pììi titngUF , del liiteoia capillare univenalir ; 4'" ed iu- 
fine che il auteme circolatori! cMendo affatto pieno , 
il aiitema capillsie nnivenais non tbim nel iiiteina ca- 
pillue polmontt^aeuDOifohè qu«Uo ohe queito pub rice- 
Vftré , « che dal nantv ra» , il lUtema capillare nnlvw- 
■ale deve coaientarii della quantità di langae aonitni- 
nialTata^^Ii dal liitema capillare pulmttnare. Queit' ulti- 
ma ragione è la lola vera , eitendo ip^ci al mente falso 
che la relocità lia maggiore in un cìrcolo [lii't che in un 
altro. Quanti mai cani morboti nei qnali 1' e»tensione del 
polmone 4 ancora limitata , ed ove peraltro il sistema 
capillare di quest'organo è ballante ad alìnirntarn il 
gr^n circola I band , in qnettì caiì , la quantità del tan- 

Tale è la oireolaaìone. I tuoi uii contUtono inda- 
bitatamviite.' nel tee» re al polmone quei tre fluidi di ai< 
■orbimeiifo oh* ìvf devono cambiarsi in sangue arterimoi 
e nel candnTte ai diverii organi questo sangue arterìoto 
di cni devono vaimi per le nutrizioni , calorificaeioni 
a tCcTeBloni , e eh' è per loro uno stimolo necessario 
alla vita. Ha spmbra eh' està sia ancora pei gli organi 
una salutare causa di stimolo , mediante 1' urto meccani- 
co che loro imprime. Ed in fatti ^ non è egli probabila 
che la disposi aion e in forma di cerchio delle arterie dello 
stomaco sia giovevole alle funiioni di codesto visceraf • 
non i forte lo Steno rispetta a quelle sitnale nella baia 
dell'encefalo, e che produaodo in qneif orgàno nn al- 
ternativo moto di elevaaione e di abbauauMnto t allor- 
quando à esamina U eeivello poito allo eoopeMO nell* 
aolio vivente ; o iti qnaluiiqae altro anlmle > sederi que- 
»f argano altwnativameate alieni e depiiue«iif tal! moti 
ri toorgoup ntinralmente negl' intuiti ippent nati , attik* 
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Vfrso fantanpilc. GU i £0» ISIBpO ohe Ì fitiologi li 

uccu{iaiuiiu di nu'sii ino«Ìiii«ntt. .ColtM credevft oh' mi 
feueio io rapporto colla retpiranon^ , n ohe il cervello 
ti elrvasie noli' inipiraclone , perchè allora aspiTaTa 1* 
aria dalle narici , e lo >pi>Ìto tIibIc dalle arterie carotidi 
p dai reni e che in vece , sì abballaste nell' eipirasion», 
perché allora f premeva nei nervi lo spiritn animale, Ba- 
glivi e Pacchioni attribuirono questi movimeiili alla con- 
irazione della dura madrq , da loro creduto un muscolo. 
Nel t7l>o, Schititling Stoa OMarran ohe Galeno eiasi in- 
Sanoato nello steste fttti», gS«C(!h* il cervello elevavasi 
Dell' egpirasioue , e ti abbiMava nell' inspirazione : egli 
no addntM pei caiua il' lifiiUM M luigue ohe accado 
usile f«ne , ual primo-periodo , b la mag^orè deTiaaiono 
di questo fluido nel polmone , nel secoado. Finalmeate , 
Vicq-^Àiir attribuì quei 'movimenti che soorgonai nel 
cervello, all'uno meccanico che deve imprimervi quel 
cerchio arterioso oh* esiste nella di Ini base. Dì fatti si 
possono distìngaeie nel cervello due specie di movimen- 
ti ; gli ani tono in rapporto colla respiraiione e consi- 
■tono pili in un' ampliazione , una turgescenza del tessuto 
dell'organo , cha in nna eloTasione della, ina masaa : gli 
altri , itanno in rapporto eolia elraolavIoDO , e derivano 
dall' orto meccanico oh' ei rifóevo da ([nelle arteria che 
tono tinnite nella sita bsee. Qui iiattui tolo. di qneiti , 
e tambrt oh' eui servano alt' organo in gniaa di un «tln- 
tare atimolo. Lamure vidde un cane morire 'tal lecitamene 
te , mio per avergli asportata la volta del cranio; ma 
non accadde lo atesso in nn altro cane , ove eraii ntata 
l'avvertenza dì lasciate fraroetao alle corone del tiepano 
alonnì ponti che reggevano il cervello. Se ti allacciano 
alonUe arterie cerebrali , ai diminnitoe coti 1' ano cha 
e'Me imprimono »1 oeirello , e ti vede diminuire colla 
ttewe prapordone l' energia di qneat' orgtooy Or donane , 
ae ^nello-^lio on diiiaaao telati vaaMnta eUoatoiouDo ed 
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al oetvelto A vero, pertU,' li ctrtaluuone nov tnflniTeb* 
he etu ugnalment* sàglt altri organi di>I norpoT (i), 

(i) Ad iUutlnn: camplstumu U ■•ciri4 dilli dìtcuì.eìdd* iipuio op- 
po.tunn il din un eUiitta dell' ippluidiUsini Mxniaiìj {.iibbllcif » di 
qufìiTQ «rgomenio dml Dott, J. DùUìnger , a riferitm pel l'intiero nffl Jour- 
nal dei pntgrèi du icIlitBU ti eoitUalio-U mtiìicOlci . rt. Voi. IX. La 
alriKiliiioai <U1 nsfU pwwt» il nio pi& parfetto iiiluppo negli auimili 

Amì cuorv f modivilB 1« «1(110 , e le Terni , e torni in cùdntù Dr^Mno. I 
l^obatU un^nlfvl ch« djd cane vengono tpialì nelle erierie , ri rllomuo 
pis riMaiD dille Irene, Quvi corpi alia v«doiui maoTere a*iW ktt« della 
MiMiaM MM globitti iinguigiii , corpiciatloli etiliiumi ( negli niaiU in. 
l«iI«ri).«nU, con •opueeie liicii , douti tulli di uni iitm fotnutgnui. 
ina, TdTol» teli gloheiii lì fanno più luoghi , ipeiriilincnie in quella 
MnmtiOTl ptosedina ieoleii. Tele ■IlunguMau non dipanda pei nile 
(UU prai^hma ek' eiendtiM ' al ewi le pelati di ^uii caneli tn cui. li 
eoBiaufOBo. 

La moloCDle Hpguìgtie nnolùno in nne ipeolo di hbto ioTuìInle t moU 
ta'ieiio perb le trircoatauB* ob* no faaiie pmanier.r aiiateB» ^ la ^aniìià 
di quatto aei» non i tele quale potrebbe pieaBumni, Dil ceuiideiare il 
Mngne in alalo di quieta ed aipotto all' alia. Dorante la tìta patte del 

' 1 glabatti nuMl gdleQitam la nu* quantità di liaro niaf[|taira ^ 
pella in «al uMaM fU aitaiiMi. , . 

n lufs* clnola fecmando della anientj , e le principili ira queita 
larlDD parotl loro pittprieÉ IniuuBereVoti oiaer^iii^ni tendono in vece a di>. 
Mòttiara cht le pleéolér eoirvàti namoo di pareti i in guiii ohe i glebetti 
«animlKt noa ùwoatiMs oltHNb. nnuw ehi le» inipodiKa i{ apatprai 

Kon lavriiari nel paiencblina delle partì né eoUiile , oavitl ( tee- 
auto oelIiilaTe ) , me eoua amnanBentltiflI^iauii > >> aaMgua'dbatebbe >tn- 
Taaani , aa non baaa MteoBl* A ftfH. — fnpp*- T»Ii MUnla m 

eiiiluno air.ttol . , 

L« correnti ttoguigne iconono atlrarei» aDi materia animale [ paren- 
chima , miieria diffiua tn 1 nai } , «dia 'qui* il u^n4 ha tuÀtuifau 

La oatark uìm«U non è aap|iHji nw queiu iftui ovuiiqMB jli M- 

Non t' i alcun lìniit* datenulnaio tra Iri aomnEi- lan^lgna ailerion 
• la twHiae i ai pnaÌMmaiB ioMme in oiU* maiì- ItUmM- -TdtMltK 
tHMU aifanoà dinotaas inmedialamam,' i|aMaI>, aiAU. mput^p tfn"» 
al la» ealibio. 

Il paiaegglo di una uataria Iniatbta ' diffa' nteiie aeI]e'*eiM «wm'pni. 
raaoadiHB'dalB MsTdi uaftnM' giudi m 'fianiadlate 'tot endiadi nti- 
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■Paiuione dille JVutrÌKioni o Asaimilaxiani, 

Noi abbiamo Tcdut» il citicor^o di tre funzioni, cioè 
della digestione degli assorbimenti e della reipiratione , 
produrre il sangue arteriuau , vale a dire quel fluiitu che 
deve ■eiTÌre alla nutrìtloiie dulie patti. Abbiamo veduto 
là fnnuoso ii'tifaalaxioho ircare qoeito laógàt negli oi^ 
gaiii OTB àtTt emré adoperatu/ CuiiVtoUe ora- vettnló ter- 
Tire li nio destino. Questo è di (re apecìe. Primieiinieii- 
te « in qualunque liaii.drgaibjiRglf ■Bne:ii-ttÌDnnaivara« 
maierialfliaBte 1« «oaiiim'v (iofì'ìSetta'^na outiiMbnu. 
Qaliidi , paTÌniBiite ìa ógni -Dicano' r'eglì unnminisEra' giifll 
calorico, che mautiene la di lai temperatura] e fnrma 
la così detta calorificatiotte.ìnSae', sol tanto in un à&tfi 
numero di organi, in quelli cÌO'^ détti secernenti , egli 
serve a comporre diversi umori destinali neìl' economia 
a vari! usi speciali. Principiamo dalle nutrizioni. 

Abbiamo finora inteso sotto il. nome di nutrisioM 
quel modo di conservali one proprio dei ooipl viventi, 
gnell'iotioro mecca dì imo' media Die jlqiwla vanno con- 
dnaammte componendoli a dMom|Kin4fl4oN . Ma^orift 
«onviene daie ■n questo vocabolo un significato pib ria^ 
tretlo , e non comprendendovi altrimenti , tutto quel- 
io che spetla alla preparaiione del fluido nutiitiziu , « 
che forma i' og)iet[o della digestione , degli assorbimenti 
e della respiraBÌone ; a.S tutto quellò cbe concnrit&-.it di 

CsBcnbMBtB', la inùsisBi fjft "«V iiwAe slU- nnutu* 

munntt coDainro'^ila lii 1> drcoluìens duriate li riti. 

n iingug non rinoli n« T»i con '«liciti ugnilo. Ei Hor» ndlS 

«mpru più ptMto'rf.s B.U» piEcol» i mU» iterìt , unnftc più^Mttimn- 
te che nelle lase. Li »loeiU del cono del iiogue Dell* minine 'ca^nrifei 
tsufuigna non to^tact a itiBna nonìi iiabila ; N «ria ■U'iafinim.' 



Ini truporto n^U orfani , t eh' è wegnito dalla eirooU- 
iIoiM I ohiHmmno nottMMW Klamento qnel modo ool 
qnile qimta laagni viene adopento da opni oigano 
ond« rionnoTan la pioptia toitaniB. Pkh in qa<-ito «eo- 
IO , la outrisione è qnaii il fine delln aatecedeoti quattro 
futwtonì , e paò euere dnfinita , quell' aaion» per messo 
della qude oiateoiu paiM jdel oprpo , da no lato , ai ap- 
propria, ai aMimila nna ponìom del.Mi^ne eba la p«- 
nvèa * dall'altro , «de i& vui amarbenti nu .porsipiiB. 
dì qoai materiali, che laaami' la «omponeVaim | ed in 
tal nodi» vieoe nalment» a óaiiiiovwte la propria ao- 
itanaa. 

Noi dauqne , Mwantomost» al nottra eotitune , 
eiporcemo primìenUliaBta l'aoMomia dell' oagano della 
funiiont , e qnindi il nBecaniiaKi dì qneabi ilena fan- 

ouiroLO palma. 



Anatami» deW apparato della nutrìuione. 

L* apparale della mitrimi one eonii*t» nel parenoh}- 
ma , nellW raaiu itteiia iti dÌT«ifì o^ani. Oimano ha 
Ideata divenameote la compoaizione di qtieito paren- 
aUina , « noi ne abbiamo già tagionato in varii luoghi 
di qneit' opera , netl'eiporre in nn modo generico 1' or- 
ganìausitine delle nostre parti , come pure quando ai è 
trattato dell'origine ilei vali linfatici, di qaella delle 
Tane , del termine delle arirrie , e della struttiita dei 
siatemi capillari. Ha, & «ira di meitierì discutere me- 
glio qoanto fa. detto ìnnanri. 

Ad oggetto di oanoeoete l' iotima tetiitnra ^elle no* 
atro parti, eonviem riaolvera i tie «eguentl problemi.' 
specificare quali elaDumt! apatomiol facciano parto della 
loro eompotiaionef iodioara in quali proponioai mpet~ 
tÌTB Ti lieno quelli flemenil •■ dire, infidf j «otte atanno 
diiposti, gli ani rtapetto agli altri, queati divèi^ «le- 



meùii «Dorcfcè MOo nniii'Oiid* ftcnùmiiaa |ufrte qua- 
Innqae. 

Rignattlo tà primo pnnio, gli anatoniioi oanoardti- 
ti(i abbaitanza mI oredeTe che il fondo di qualuiii^ua 
orgxni) sia na' orditure celialo va>co1o nervuM , vate a 
ilinr una (eia cellulare ovrr diramanai all'iniìnito delle 
arterie , delle vene , dei rati linfàtici , dei vaiì eaalanli , 
dei vnsi cnotanenti fluidi bianclii , e d«i nnrvi. Sembra 
iu faiii , che il tKaiuto celiavate formi la prima b.ise di 
ofBÌ orgUIO, QuÌBltt» vi « dimmauo delle arterie t'iaa 
kir «tramo guAo ài oapilluità ; ed era ciò Deceuario , 
venBpdo dÌi loro meato il fluido riparatore, il saogue. 
lo larao.laDgO, Uiatono pure lu ogai orgmo e veno, e 
vmì lìiifiltìei'io dirdtnasioai loitilistime j e aiò pur» ÒM 
uecelaàrio' élioudo quniti i vagì che riprendono \a lutto 
te parti quei materiali che devonu ritrarsene. In quartoi 
luogo, emanano speuo dalle finali eatremith arterioie al- 
tri Tasi ancora p'ù <^iil! , detti ucsrnanti , «talami , i 
quali trasportano fluidi divorai dui sangae , ma emaniLn(} 
da lui. InRiie, vi si trovano agualrD-<tite ipatai dei nervi, 
in forma di lìlameìiti pitt o menu tenni , spettanti ora 
all'encefalo ed alla midolU spinale, ora proveoientl 
dal trfsplamnioo , o ohe aODompagnano ;le arteiie i 
verità!, non pad 1* atwtohiioo Wnargli diativ , né riaoòn- 
ttarK la ogni oigatwj ma nocom» uj;ni argano pub, pei. 
canta 'di malattia dastan dolore, e che una parte non 
doventa dolorosa elle io virtù dei nervi eh' essa possie- 
de coti è fon» convenite alle questo elemento è comune 
alle pkrri quanto quelli anteeedenti ; il ohe speciH Intente 
avverasi rispetto ai filamenti del Irisplancnico. 

Ma, in quali proporaiwai t<ino asiociati questi vari 
elnmetiti ? a quali dispotisiooi hanno eaai reciproca- 
meni»''- pstmìeniMme . oij> HrHerisne in ciascuna part» 
dn\ corpo , e qwJodl , ignoirasi afiattu , attsiochè l' esilitk . 
di qi^ti eiemmii è tale'obe aoo vi si può stjorgere nulla.. 
SetnbiB dM ^I'tetinto oallnlaia sìa la sostanta dall' 
T. FI, 7 
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gnoo, ed una sp<:cii! ili <iptignasìtà nell'interno ^elU 
qnal» dirftinan«; le arlerip , le vene, i linfatici ed i ner. 
vi; sembra pure. che qti>-ito tOHut<t oellutaie «ìa. jparao 
fracnesEo altri elemenLÌ ad.oggetto di anirJi a (ient^ 
pirr i vacui laaoÌMti da Wo. SambM ah* ì nprri mwoib- 
pagnlno le arOrin , e le leguilinir fioo all' ettreiD* loto 
dirantuioni. Circa ai Tari raci , .palla li.pitlt^.iotlilplira 
ìatomo al loro modo di aggrpzi^np , .^ogie . ,fu.{iù da 
noi dnito nel diicoriere dei sittemi oapÌI|at! j.nan ir paò 
tener dietro ad un' arteria fino a I-I ' e> tre me ane dirama- 
zioni . nè tampoco lìsalire all'origine primitiva della 
vene n dei linfaiici , Ir inietioni tteaae ,, benché pauinn 
da qnecti vati .iie;;li altri Don Ji9 faiuio conoscere il 
modo- di nniontt j dimostrano wlawantft ch'.eaqt «tmunt- 
cano tra di lan. t noalri tawt 090 poiipno adnni|[(* in- 
acgnuà «6m alwBK lipiatdfr al moda oniqiiale dispon- 
gOMi vagli OTganf qnegU- «teiwintì oho gli «WQppngqna ; 
Moettoatuw lii:&sÌl»«amiialoMlte« dei-vui tra di loro, 
ogni '•natante è «filaria di -MMigvtton... Seoondo alonni , 
in tpri 'parNubiaii I la arterie pjwenUi>o dei pori la - 
taiaiì , d'onde bwitdano i nateitiali n;ititTÌzL Secondo 
altn, mentre qoMte aiterie oontlnnansi nelle Ipro.ettre- 
mitk colle primi; vene ..generano rosi di aq ordine par- 
ticolare , destinati ad esalare nelle parli ìa materia nu- 
tritieìa , e perciò nominati esalanti muntivi. Alcuni lup-, 
pongono cpiintte frappoits all' aitwie . nil. . alle : veni- 
irellv-qnali- le piimo- depongano la -matotia: jnstiitisia , 
e ie H«ei>de'veil*'aaMibÌMDiM>i odktte. fiitamte da qnel 
medeiimo te»nlo>ohe alntlDi'Omdemnfi.emtoHe ndl'wi - 
gine dei vasi' ataoibenti , ed. efiéttn*Mr l'auuirbiiDento. 
e ohe forma da ai aolo la ouMa . d^gli anipiali infimi . 
nei qnali non eaiatono ancora vafi. AUrì, ammettono an. 
■iatMaa di vati speoiali , che chiamano capillari , ootlo- 
oatidttlo ln•ll^e(tremità del «ialema arterioto. oppure, 
footr deLoiiooIo ciroelatorio , e dioaro avere ivJ:Hde la 
eiieD]«m>ne' capillare « le niiuisioni. -Siamo .cmV- in 
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all' rntima HUaKiira dello parli 

Quello che poA aj&Tinarti ciica al puenohin^ .delU 
nnittre parti si è eh' euo differisce in ogni organo ; 
1.° iirI numero dei .tessuti ..elementari ohe concorrono 
alla sua conipusiziune ; a.° nella proporziune reiipetiiva 
di ognuno di questi teiiuii elnmenuri,- 3.° Gnalmente 
Beltà loro (pedale «tnitiura , benché non possa esia ca- 
xatUriai^nj- Già lo dittamo .^ra^taliUo dei sistemi ca 
pijlari * « 4% mà--ilaql».nftaefswHDiftptQ. una ilifEffia^ 
di.viutità. in ot«MsbeilfU^. 4i mi ui.apaMguafiiu.f 

sna dmi^iik iiAllfl,w,uai-4i..ou|r4M«U'B qalpr^cai 
wHWj' dBll(r!qa*lt iqiwtÌ!|i|uft|icAi(iii 'l«uo..8d- nn uia" 
po HdB'«.attdiiieBM...j'<. •.|.<' : ,i , ■ .-. 

, . , MteeaatMmo^'dtltd nuttiàeiibr ■: ■ > 

La nutririops , :oi«uìmHwi(itiB.>-'-qiid'^i«i«..oioè 
meni, della quale- ogni uVgaH0>.rÌBntl9rK la--pi«priB; «x 
■tann-y a'teBBJTfl ddl'idéa geneVica òfas ne aUuamD data» 
mtnpTBui» BeQeMariamBBtB-idaB-spfirasìfiiii qnan^ 
tuiiqnn opyoate I^BIM| ttll' akia , attuo, pert TÌDtolale.dA 
lapporti euat&nti ; una detta Alaompoùxioae > peirmeaso 
della quale oiasenn' oigano >' ìmpadrunUce di Dna por- 
zione del saagne aitetioM che lo pi^notra , approprian- 
dosi cosi niiùTi maleriali ; ed un. altra dirersa , detta di 
dacompoiixìoné , oiedlunte U . qnale , questo isteaso or- 
gano cede ai vasi assorbenti nn' altrn poraione di qnev 
suoi materiali che la componOT&DO. Difatti, e" intende', 
estere «awlntamente^ di^ mestterì oh» ciaicuna -parie , a 
misnr» gIwhÌ- apprvpiia dsi -mittvf maAefiali, figetlà^ana 
data-iptaoiità- di'qaelit.ofae la evniponivrBBO 'iondafci , 
ohe al^imntt'-'fl «uo'vidagie>Rad«nbbt'- aapiBn<aflihié& 
}ll imita tameM*. D'altrtfnde , tamniD'iB appressò' «gai 



dnUifa offM c'Ule prepeabnona. Frattanto , «niIUmo a 
trature partitaiaente di ognndt -di qntttfr' oparuion! -, 
«iia[HriMabe • deoomiiaaiitone.' ' 

' ' - ABTtobto 'pntm. ' 

' Dalla ùorttposieìane della parti. 

' SI è Veduto 'Dell' ittérift della circolaiioDc come il 
iBikgiie «rteritna veniM^'rettHto ' net ' punnehinik degli 
organi ,.GODTlem Ara iniittsafe i^iudtóemft qtaeifo 'pareO' 
ebìma elabori qael flaidtfiOilfc-i^{)tftifriaMeR» , p«r qn'nt- 
df 'contertirlo nelld <Ulf (frt^fìa'Wltann. Ha ^ inniDci 
■fiàcciati il dubbio »n , nel suo tragitto dal cuore al pa- 
renchima nutritilo , abbia questo langue subita una 
qnalobe elaborazione praparaUiia speriale , o le al suo 
ingresso nel iiarRuchima sia i-jnnle , era nel corso della 
citcolasione. Alcuni fìtiuhògi opinarono vhr prima di ar- 
livare ai parenchirai nutritivi ed agli organi secernenti 
(giaoofaè tatto qa«|ito>4(iuilto..di.:dotuiaa è comune alle 
aw>re«ioiM,,e;t>u^A-'VÌ-Hrà>«dltaiito ramoientàto ) qntv 
sto-flnida «nbisee delle elatmasioai preparatricì che Io 
disponevano a' quella mniaaìone speciale ehe doveva ac- 
cadere; Per esempio j /)wi)iu , àmnietle che perWeiie ad 
ogni organo secernente nn.aangue diverso . quantunque 
confessi di essergli impossibile 1* indicare lei qualità spe- 
cifiche di ognuno di questi sangui. Frimai di Ini , fu 
dftto ohe quel sangue che si distribuisce nelle parti lu- 
petiori.del corpo, coatetnv* più. aria, onigen«,,e oa- 
lòdcD ònd'cweramegUe Mto'»-Ìotmara.qaei liqtiidi le^. 
geitì-.a>apAniej^iUtì oho-.vt-Mittwoq moUtreohèìl aaogne. 
ohe «i idiatribaiMM. alle parti-infaHorl erA-ptikatotato dì 
oarboBioQ e. di olio, onde.essere meglio atto a formale 
la biloied i ao^^ oleosi. Si legge ni^li autori aatìobi 
che il sangue diTenta'.piii apamoso .viotuo alle glandolo 
wUrsUt pii^ aflteo. pruao al ,oervelloi> .più aqqitMO « 



pifi Balio in vicinenEa de' imi , in guifla che questo flui- 
do, mantre si approatimst agli, organi wcernenli rivesta 
gradatamente la qnalitli di qtwtl' amou «htf V^^i 
ganl formaiuii ooii.eMft, lSa}tì «ppongonoi , oh» il ta.1l\ 
gae noo attravena .pnma dì, gìoDgsie. al Togato tanta 
patti abbondanti di adipe , gfnoonelkè per essere meglià 
'lÌBposto a creare la bils> lofipc , Xfajèit d arrivato a 
dire che gli organi aeoprOBiiti • pDtrltlyi eseroitano da 
lun^i un' azione sul sangue ^ preparandolo cosi a quella 
nutrizione cui è destinato ; egli aiaerisce di aver ve- 
dute delle molecole terree in quel sangue clie si itistri- 
buisce alle ossa, e che deve cambiarsi nella loro pro- 
pria mttaHEa. 

Vloi reputiamo erroneo tutto questo. pnWa di dot* 
Irina. Inutilmente paragonami i aangni chs ri. dlttrlbni* 
■Qooo ai dmrai parentjiimi natritiri .ed agli organi 
cementì; non ai pah porgere ii^ loro v e ran divario fi- 
lieo ni ehitniooj talohft sun già dietro ai fiitli , ma aolo ' 
dietro ai raziocini si stabilisce quell' asserto che siamo 
per confutare. Quindi , nel trattare della respirazione 
abbiamo dimostrato che 11 sangue arleiioeo generavaai 
eiclu<!Ìvamente avi polmone , e che 1' azione di ematosi 
non protraevasi al di lA, £d jn^nr , è ora tempo di di- 
mostrare , quauto abbiamo soltanto accennato ,. cioè cho 
il sangue arterioso non soffre qel auo cono modificasion* 
alcnna,,, ma rimane identico npll'intieio gnq ,tca^ttq.h 
talché è nn itkedfaìrDO aai^gue quello ohe peivleae «,101^.1 
gli organi. . - , 

Legalhìs fu quegli che dimostrò l' identità del san- 
gue arterioso in tuiin 1' pstensione del sistema arterioso , 
*i ci varremo dì lui nelle considerazioni che siamo per 
fare, i." Da) cuore nino nelle finali estremiti delle ar- 
terie , il sangue non viene spoglialo di veruno dei suoi 
elementi , non sofTre [lerdita alcuna. Dicevasi che eoccr 
desse un trasuilamento,, biella sua .parte più acquea . at^ 
Icaverao ai pori delle ailuie. Erasi pnie ^B'^iche d* 
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qneir iltflila via trasufiasse I' odipe Alcuni '. infine , are- 
vano «nppoito che dei va») asiorbenti apeilì nella ra- 
[lerfif^ ' interna drlle arteria Wlletsera al saligbe qdal'^ 
/Mm it'nun prililcipil. <Ma' ,' yérauà 4t qnMU tre' pM- 
poririoni è vera. It traandamèiKd dì sAa ll«rotiti tm- 
mettevBif lolamente dietro a 3àl)« ih!eiio)iI s^l 'cbda- 
vere, e »k parve talvolta dì ihconlratla negli ' élpcri- 
menti tentati sopra anirhali t'ivi, •' Ingàiinarono ml- 
1' origine di corlesCa sÌErosità ; eaia emergcvaj non gii 
dal langue citcolante nell' atteria , ma da una membrina 
«ierosa che la rivestiva eaternamente oppurn da Vaii 
«Mlanti fncienti parte della tua struttura. II trasuda- 
mento dell'adipe è ancor meno vero ,* eato non esiste già 
fitTinatif nel san'gue come noti vi esiste verun nitro dei 
finiti ' Migr^ati i l'adipe risalta , come vedremo , dal- 
I*%lBbiiratian«' che nn genera di<orgaai fa tuliiie ago- 
sto Hriglini''^be altrtAiinti perdbA non laFoM» l'Adipe 
nnìfoimememe *dÌllriIinito Inngo II camniiBò dRltn 'ar- 
terie , invece di' abbondare io nlciinì Innght e di man- 
care iti allrif Infinti^ un' a»otbinicnto operato da vasi 
linfatici aperti nella interna superBeie delle arterie , è 
un fatto per sk stesso ipotetico; e d'altronde non sì sa 
vadere cjnele alterazione potrebbe arrecare a qiiftsto Sni- 
do no tale assorbimento , che sarebbe ngnale in tutte 
le arterie, e necessariamente di poca importansa attesa 
là grandissima velociti del corso del sangue. Dunque nel 
sud' tragitto dal cuori^ alla fine del sistèma Écterioso , 
il sangue non soffre alcuna perdita, a.* . Ma , neppure 
h'è^uistd eano nooTÌ princìpìi. Fu detto, è 'vero, ohe la 
omVtfhTaria liiierna delFe arterie spandeva conti nnameote 
nelU ina massa della lìerotità, mediante nn' asione di 
eialiieione ; nia questo fatto è egli poiitivo f Quante ra- 
gioni si affucrriano per ' negtirlo , specialmente quando sì 
Tède' Un'arteria obliierarti affatto, tostoohi il sangue 
cétsa di trbgittarvi/ Ed àiAmesia questa esalazione,' sa- 
tèbèo Msa iastaiite' d modifioar il aangue f nou potieli- 
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be' fb'ne queito stogo «ehlattf tnsere por lutau non mi^ 
libile al ungner 3.*^ 6uan fino.' aU' «tNinitk del 
'■ittemlà' artetloM il eangue circola ìù vali bastantamente 
grandi; «d' abbìanla gifa dettò vatiB volte , éhe 1 >0K 
TBiI' capillari 4raD0 tàpacV a modificare i fluidi eh' eui 
traiportano, mentre i va»i alquanto grossi non sono al- 
tro che adenti meccanici di irasportu. Inoltre , in tale 
Imgilto , il «angue iiim attraversa verun' organo di ela- 
borazione , veruno di i|uei gangli , elle nella circolasfo- 
ue chilosa e linfatica , elaborano il chilo e la linfa. Egli 
è GOIto[iosto ad una medesima temperatura. 4- H sangue 
circola , in tutto il corso del ftittema arterioso , con 
troppa veloci III' da potersi ibodiGcare per la «ola leasionia 
ie'ì moi prìncipi! cciuiionenti gli uni togli altri. 'Si tu', 
'in fatti, cbe feuòmeni di tal genere esigono comune- 
mente il riposo , e specialmente maggiore tempo e spa> 
zio di quello ohe n' esiste qui. D'altronde, nell'econo- 
mia animale , riscontranti reazioni di tal fatta solamente 
ne' serbatoi dell' escrezioni . nel retto , nella veisica. Fu 
falsamente supposto chi: dal polmocin passasse 1' osgige- 
ne in natura nel sangue ed arterialiszasse successiva* 
mente questo fluido nel suo tragitto dal cuore agli or- 
gani,* nel tratiare della respirazione, fu dimostrato cbe 
ì' ematoli arteriosa faci'vnti esulusivaaiente nel polmone ; 
'e che in conseguenza , se venivasi a scoprire dell' ossi- 
gene' nel sangue arterioso, il che finora non accadde, 
doveva quésto gas considerarsi qnal parte ìntegMote ii 
qDestu fluido, e dòvendoei stare per' tutto quel tempo 
ch'ei si nianteriébbe taltt , vale a dire sino alla fina 
del sistema arteiioso. 5.° Fu supposto cbe quella diipO' 
siziòne che le arterie acquistano nel terminarsi negi] af- 
gani , poteva alquanto modificare ÌI sangiie'j danilogli , 
per esempio , una prpparazinni? uj)|iio|>rìnta a quel ge- 
nere di nutrizione D di secrezione eli' osso era per eifet- 
tùare. Serviva a oonvalidare quesr' opinione il vedere cha 
iealmeuta l' Aitfetia nuuitivà di ogm o^^aSo ili utw di* V 
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■potitione panicolafe , « die mostrali troppo ««tUate 
onde potetla «apporre ili niuna importanza. Ma, que- 
lla diiporizione non può che modificate la circoUzion» 
del ungae in ogni parti; , influendo cioè sulla velocità 
GOD cui il aangne vi pervenne «ulla quantità che *e ne 
penem ; està non pn6 variare per niente la di lui na- 
tnnf talché, ae qaeitK diipotizione è di una qBalolie 
importuna per la natrimona, 1« i Hltanlo indiretta- 
mente e coti' infiuite ini modo di cìicolasions entro &!■ 
l'organo. Ed oiaerviii che ti tratta della diapoiizione 
dell'arteria mentre è tuttavìa grossa j giacché quando 
ella è diventata capillare ed ìnimedesiiData nel paren* 
chima dell'organo, la tua dìiposizione. è veramente 11 
punto csBeniiale , quello che decide d"! modo di vita- 
ìilà dell'organo e coli della ma nutriiione. 6." Infine, 
quello che completa la prova dell' identità del langtte 
nel sistema arterioso } >i è , che fino dall' orìgine di ine- 
tto aiitema , paitond dall' aorta dei rami olle dopo bia- 
ve tragitto , <*j|^n^ a lervirn alla nutriiione delle parti , 
'f»fpe per.jefe.nipio, lo arterie del cqore ; che la natura 
W^^'vmto costante nella dispomione delle arterie de- 
stìn^^ alimentare on* ottano j nhe spesso un meds- 
■imo tronco arterioio inpplitce alla nntrìaione di due 
organi assai differenti , mentre altre volte, un medesi- 
mo O'gaRO riceve il langue che Io nutrisce , Ha Hue ar- 
terie aventi la loro origine , molto distante 1' una dal- 
l' altra. Pfirnhè , n modo d' etempio . riceveiebbe il cuore 
nn ■an;;ue meno pertetto di quello del piede f Non oc- 
corre confutare quell' antica opinione che il sangne foue 
composb) di globetti d' innguale deniiità , come pare la 
dtfnfeeu.encB ohe ne avevano dedotta drca all'oggetto 
n' occupiamo. Avevano supposto che i globetti 
^Ifi', legger! venissero portati ella perìibria deì van , e 
inhe nell'alto della éiicolsaiune' venivano lanciati in mag- 

tcupV verso le parli snperìoii del corpo. Ma , i certv 
; :^^jtrà^<9^ogen('A , e oh'è, ^gnalmentf rcpir- 
éolla ntaffiT de* BDoI pTÌniHpìì. 
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Laonde, gÌACchè il Mn^e ndn Ball' M>tH»» 
«sten Mone .del lit temm trteiioio, ni àhcà^to, D6<»cqti^ 
sto nicano, ma dìtcoIu Ìd vati che fonp ri^petto a<Iaì 
meri (ubi conduttori , è isolato da ugni organo elabora- 
tore , ha ovuiMlue la lurdeiiniB (rmppratura , circola 
t(opi)o velocemeate perofai «i posta luppprvi nn' altera- 
zione sponlsaM , flnalmelite serve ad una mcdetima fun- 
aione benché einani, da luoghi diverai , e servR in vece 
a. Tane fnnsfoni , qoantfinquB emerga da nn luogo me- 
inìmOf »i deve oooclade» oli' egli à Identica in tnUa 
l'eitensiono tti qneatD ristema. 

Dicasi lo stesso rìipetto a qiwslo sangne considerato 
nel ano tragitto dati' origine doDe vene polmonari fino 
al cuorr , poiché gli si possono applicare le modesìmB 
co nsi de ras ioni. In ([uesto intervallo, il sangoe non in- 
contra parimente né perdita , aè acquisto ; le vane nella 
quali ei circola tono ugualmente per lui uieri tnbi condut- 
tori; esse non sono attraversate da verun ganglio; se 
non se ne distacca alcuna arteria , prima oh' esse lieno 
giunte al cuoie , ondo icoarsi immediata iqeDte a nutrire 
gli organi . ciò non accade paiohè il saugne teim'ni e 
completi la sna organiaBaaione , ma bensì perchè eia ciò 
necessario coerentemente alla diaposizione meccanica , 
colla quale il san^ae si distribuisce agli ordini. 

Sicché adonqne il sangue ch'esce dal polmone li- 
mane identico in tutta I' estensione del sistema vuaco- 
Urc n singjie rosso; egli è, fino dall' oripiiiie delle vene 
polmonari, simile a quello oh' è nelle finali estremità 
delle arterie , e non soffrendo nel suo cors.. veruna nuo- 
va elabutaKÌoiiR , A un medesimo sangue qnello che giun- 
ge a lutti i^li organi. 

Nondimeno , al dite dì alcan! fisiologi , havvi una 
qualche eccnzione a questo ultimo asserto : incontraEisÌ( 
sul tragitto del sistema arterioso , alcuni organi ob'eMi 
chiamano gangli sanguigni , supponendo che possino ela- 
borar* il sangoe, o per qualche vantaggio locale, per 
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qualche aeoieBione , appare per mio icopo unUenala , 
per influire cioè (ul sangne in genere. Noi vectiamo qui 
Ti affacciarti quei medelìmi' organi milita , timo, tiroida, 
cagtule Hurienali , dei quali il sii;. BroussaU pretenda 
fare ilei derivati*! , e che il sig. Blécard nomina gangli 
tangttigtù, t difierensft del lig. Chautsier, che li lefb- 
-Tiine mi. gangli linfatici.- ' E già grmn tempo che ta ora- 
"dato Uitf la' mllaa ptepamte'qnel uàgue ohe dere'aìi- 
'mfenlan la ucreiladie ^Ih "^ìv: ;lVtàg.'HpJr^aar ''à«- 
"canta la tiroide a quale organo elaboratóre dei langno , 
die terre a caibonìaiak-lo'; acciòocbè nella reapiiatìone , 
'lì ■l'ilapp! tiitto il calòricò ocborrente a! ina u te ni mento 
'del calore animale e reati impedita la e òpraÙMid azione. 
"Ma ,' di 'queste due ipotesi , la phnis , eh' è la sola tc- 
zoiìiuITe , iarà diicnaia nel trattare della secrez io ue bi- 
liare j la lècònda è trojipo ipotetica perchè menti che 
ce né ocCQpianio ; ma ambedue^ refeiendoci a lucaìiià s 
ad eccezioni di cui tratteremo a huu luogo ; lasciamo 
Inviilnétàtà la prima nostra proposizione cdnsiderata in 
iiD nkodo geiierioòi 

pMto questo , ^edfèmo oóine tf. sangue oppri la com- 
póaìÈione. Toitocbè egli'd'pen'etratò nel parencliima nu- 
tritìilo delle parti , viene mediabte tiik' aziona di questo 
parenohlmatrailbrriiato. nella propria lor lostanÈa. Di fatti, 
ae it tiene dietro in' quel parebcHì^ma ali* arteria ap- 
portatrice dei materiali della nutrizione, li scoi-^ie fìn- 
tantnchè la si pu6 distingutire , oh^ e*sa contiene sem- 
pre del ssngue. Si è'^net suo line' capillarR , laitdove 
cioè quest'arteria fa porte dei «i?ieniì cajiillari, e dove 
iiòn riesci possibile d' indagale la sua dis]ii)^iaione pil i 
suoi rapporti cogli flllri cleinpn(i, <]he decade fazione 
cioè il Cambiamento del iangue nella sostanza del- 
l'organo. 

"' ' Da ciò KCuTta neoeMariamente elle quiit' azione del 
parencbimi è' affatto' indecolate' , 'non pn&"ioadere aottó 
al-HDti/è'oi ai paleu' tolt&nto ool irò liiuluto, 'EUm , 
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4i fatti , operasi nei tiitemi cafiillaTi , hai pHKnbhìntl 
Diitrìii>i'i talché , ' aveDdò conifanuto ilella iKMtra rimt* 
pleta lgnbrutaa «HrOK alla ttratton di' quénl paAMM^ 
iàì , coma potnbliAmo oontuoenie 1' asioiie T Ma , olin 
ibn li aolo 'rtniltato al- «Abliga «d antinettMè 4'aelfaila^ 
ia / alla è penltro butante menta dimogirata , ttel W- 
dete che ogoi parte umore , quaudo faupeditcit al skDi- 
gua, di tneitjìà in qniiatità Opportaàa ; e che ììf lan- 
gae, lieti' utcire da quell'organo ch'ei attraveraa e prò- 
babilmente iiutriice , é dÌTerso ds quello uh' era iitnanzi: 
Sicché, uell'iilofia della nuttiiiutiR s'incontra fino 
dal priociplo un' azione molecolai'e nun dtlerminebilè 
dai lensi simile a quella che fu 1' eatreiuo tcrniiiii: delle 
(]uutiro aniecedenii ftineiont. Ha, la mente lenii d' ìn- 
dagarn quello che sfuggiva all' OMervàzrona ; e qnl ri>- 
comparficono di bel ituaro tatto le ipbtRii relatiiè Alla 
dtipouxioiw delle arterie daI terminarli vb'esse fanTie aé' 
gli oigani. Alcuni idearono delle celtette'ove il sangue si 
rfepoiita , mentre vi viene ed eisere atiorhito da vati di 
un altro genere , detti esalanti nutritivi. Altri di»seio 
che <Jue«ri va*! esalanti cuiritivi terminano le srtPrios- 
xn , come accade iig|iettO ai vasi esalanti secèrnénti. Vi 
è rlii di»e che la uiateiia nutritiva trnsudava dai pori 
delle arterie. Altri supposero che il «angue giunto allo 
estreme diramaiioni delle arterie , andassi! con una spe- 
cie' d'imbibizìoDe . non meocantca mani^anica ,'ad ap- 
plicarli al tessuto deì'varii orgrài. Stino tdttft ^nette 
fnete ìpoteil IMMcmlnaa itine de! sangue nffll' interno del 
parenchima rìntritlva , '« quindi , rìnnuorameftto della 
aaitanka dì questi organi ; ecco realmente tutto quello 
che tappiamo , ignorando come il secondo fenomeno 
succeda at primo, e quale anione vinoult l'uno col- 
r altro. 

Sembra , beusi , che a questo riguardo j si potrebbe 
stabilire fra diverti organi del corpo una diatinziione ; 
cioè' che in aleani t il totale del Mugne ck'eSetliu la 
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GOfapoùtionB , mentre in altri < è desta «egaita da nna 
di Jui parte Mltanto , cioè dalla parte riema. Di fatti, 
■t la maggior part* degli organi è penetrata da arierìe 

ed irrornta ili ian^Eue , ve ne umi perà altre , le quali 
non tembcano rioevere altro che sughi bianchi , ed avo 
non penetrano le arterie da jè itcMe , ma bensì dei Taiì 

È parimente certo che !Ì può BMetire liipetto a que* 
•t'aiione. qualunque ne lia d'altronde il meccanìauio 
ed U .eantlan , qóolìo ohe fu detto viioa a tatt* h al- 
anani dalF eooiranùa { cioè, che il parenchima nn- 
tritÌTO non reità inopetoio in quwto atto della natii- 
slpne , ma oh' A anaì il riinltato della di Ini asione pro- 
pria : che qnett' atione , qnalnnqna eua liaaì , non i aè 
ììiica, nè meeoanica , aè chimica, ma forma ecceaiona 
a tDtte le adoni della natura universale , ed è pPTci& 
un'azione organica e vitale. 

1.° Molti sono i fatti dimoatranti essere una reazio- 
if* del parenehimì nnuitivi mi sangue qaelta che o[tera 
^ <»nnpOlÌBÌ(ai9< ! Dì fatti , la normalità dì quatti pa- 
nnohlui è motmrìh acoiocchè la nutrìiiom vi d'Uà- 
fiiar.ooiHrà|Nn>lep4Uita s e qualunque raodifiwianB nella 
Btnittani o nella vitalità di qneiti patencUml , ne ge- 
nera una curìapopdente nella campoaiaìone. Talchi , 
questo parenchima nan ha un' ugnala organiuanone in 
Ogni tenuto in ogni o^ano , e la notrìiicoQ pure dif- 
ferisce in ciascun di loto. Il parenchima varia in uno 
■tallo organa à teconda dell' etk , ed anche la nntri- 
lione differisce in ogni etk ; ss non nella sua psaenaa , 
almeno nella ina attività. Se uno stimolo qnalunqne o 
diretto tr aimpaiicoj viene ad Fccitare un parenchima . 
fraiiuonaul immediata mente la nuirìzione .- chi ignora che 
batta ipeaio il mantenere un' irritazione «iaioaa in UD'9r- 
gano', onde vedere il te.-auto di quest'organo alterarri , 
e diientate diverso ila quello eh' egli era uatnmlfuante f 
^utiÌBÌODe non.pu^i riialtate ,cl}j; ^a^la tarcolaaioue la 
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queltt r«ca il sangue , ovvero da una reazione «ffottuata 
lu 4i questo liquiilo dal pareachima. Ma , in molti casi) 
ove la nntriiioneè modificata, ia una maUitia , nelle 
diverte età, la oìrootaBÌoiia li manteune evidentemente 
la iteMa; all'opposto, sa 1' eseicieio di un organo ne 
accrcsQe la- nutrUione , mentre in veea la aua ineraift lo 
lllu^nidiiM , M> nn a^tio moralft nutto ■emlwft Mapen- 
deilK-ovunque , davono Ibnt tali «Batti «ttribaini *•!- 
tanto a dftl oanibìameiili avvenuti atti modo col ,qnBla 
il sangun gierviene agli organi r lofiue aeoioccltd il pa- 
renchima riniaiii-ige pa«sÌTO nell' atto della composiEÌo- 
ne , iaf^bbu ili iiieitieii die quella operazione fosse aSr 
fallo fisica , e andiamo a dimostrare oha>non i- tale. Sì 
è, dunque in forza di un' asione Iwrtioolata del paion- 
chima outriiivo , che il sangue itli è i^propriaCD, adi 
iirirailato alla sua sosiama^ 

3.* Tutta le laptie fiuohe , maManiobc ^ ldÙmÌohe„ 
che funnq date oirca «Ha nurìsioiie . ■ono Um. 

Coal^ vollero an^camanto fan delU -imtvi^iM un 
nero, iìitraimnto .fneo^anioo attravano: «' puri della ait> 
Terl»^ e quindi un preeip(tafj> fisico dflgli .«lemesti ri- 
paratori nel pavnobijni ; fa detto ohe questi elementi 
vi si drposiiavapo nell'ordine della loro gravitìi sjteci' 
i'icii. Ma , è forse qualche volta il sangue a lagnante noi 
paienohimi * Non vi é egli sempre in vece circoUoie , 
mosso, e specialmente diviso in esilissimi filetti f quale 
sarebbe la causa per cui ogni parenchima nua ti ri- 
veste che di ifuello gli si conviene! Ammetteiebbonsi 
forw, con £o«/-Aaaiv, -altrettante. trafile iVaj)colarì *pa-. 
alali., .dalle serie di . vasi- de4W«K(tAtì:> ■ qoali. ni» la- 
Hiti)9..dap<>aituie ohe qnfll .tuli' globattì «ha •bfniw. ii^ 
lappqrio di volimi* iH>l,lon> .oalibro f ma. i <|neatft ttnq 
■forco d' imniaginaaiune .troppo palaie. Infin» , .in quett^. 
ipotefi. Gtiiiverrebbe che t diveai Wisuii orgaiuzuli «ai-, 
stcsacro gin formati nel taDgue , il .ohe non i. .Nel .moda 
ittasfo.chc- il sftugue nqn ountuna entro .di -aèigi^ fot^. 
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inati i diveni amori delle tecieBioiii , • ctin veujioii* 
etn fabbricati mediante J'asione degli organi aeceriieiitì i 
eo>ì>pute eì'Uon eonlìene già formati , i' direni letrat) 
organiiiBCi , i quali vengooo fabbricati ria paienobìoif 
udtritivi. Mi anni <|ueit* nutrisìuna nOD consiUe iol»j 
come vaiif fitiologi lo dicoDOi e lo acri* ano tuttora , in 
fUi»: d^ssùioae lwl<iMrMM)biinav:d«i«iiA'd«ttf «lamenti 
otgBilidl-tIcglioigaBi, wmk* d]f«-in una depoiblOM fi 
fituim nel mmieolB r di -Mlattin nalIa omitiUBiao^ di 
fecfìito di ealoe n eli' o ito. È qaeit* nutriaione puiciv^- 
netite UDa'ttaimutaiione del ungue anerìoto, in te Dato 
nafctrlue nel parenchima dei maicoli , in teimto oat^ 
tHaghiOio in quello delle caitilagiiii , in tetioto eaied 
in quelU) delle oiia. Si è col distruggere quei teunti 
ohe Ja- chimica {>eivennc a ritrarne ijucgli elementi or- 
ganici, fibrina, gelatina. D'alliotida spesso non riacon- 
Cftnti -nU Mngdè^'tali elementi , e seppure fi esittono, 
non vixtbÀo^it'qnnKltk flftilìciente ; ove froragi , 'a modo 
A' <MKitij)4li^imI->Milga»'qiiblI» Tagguardevole qnantiiì di 
'iéiteii^ a«l9f j«li(K«ma!iiI]« swrinmiB'ileUe nnàf b»Ì 
.nWi*9|(4lii»nmwno4n«i'aflafta agnali j per cBempìo', la 
m6m^et^mnisaer*»a è sloiflaMiIlc 6hfìna del AuKolot 
ttlebè (tfiD «ì der* dAre lAi iiìgnìlitiatfr lattmltf.a quella 
•fprMirotte figurala di Bttdeùn eba il migne i una cernè 
cd^inW: LaoiKle , ' peiobA nella- natridone atScadC' nna 
formazione dì «ostMnsB , non pità qneata nutrizione ve- 
nire paragonata ad un mero precipitato mermiiico. 

Possono farsi le medesime obiezioni n qui ]]' ultra 
teotia ove pret^ndevasl che queiL' azione jIì composiaio^ 
m f<MW un 'Si>mplioitii||gA^tp 'fi*ico, Aeciocahi' i •.vàrlf 
«)|aiit-WeMbta^d4l|i«ài'^^M<i^t1)>«f divmi dunénti'feber 
|W<^Ìt||Ìt!Wi0jattii.«^ytet'.^rim^ di-mettifeti <:ft« 
jflU^M^m«ni<l«^iat'^r6-'gllt fbriiiati rml sangue', ei 
.«b4nai4»vionigll«tt9>dw oiA bob A-vero. Md'di più-, nop 
•cAo'^eHi i»rf^ alailiàqtl^egli jurgani che possono eit- 
atnk ^l-WB'gu*', uovaaii in questo li^nido alquanta 



divp.-.si da quollo che loiWi.Qaftlì o^gMOt t niB anaora ,.uti 
meHeaiino elonienio orgaaicoi pnr eie^pìo In fibrina , 
Is gi^Iatina , lia in ogni .orfano nna apecmle ^radaiiane. 
D'altronde, io questa ìpoteii che la nulTieione tìa il 
prodotto di an mero aggregato, che si dirà di quei fatti 
iettali Himoftrapo quanto infloiace sa. di <[uaU' aii^ontt 
il- parRnfihipa ostritivo , q cbe cj mojtiABO U hh^uVt 
lU) mvdiGoarti. sempre « i^ci^d;* dello st^to 4i l^riatttuii: 
e dì Titaliik di codilo paiencj^m^.I SembrereUiB , clv, 
qoaodo il «angun rns«e depositato negli orgRoì , dovieb- 
la natrizione succedere sempre irretisti bilmei)te. . 
. V È egli bisogno di confutare quell' altra teqria an< 
cor più fìsica della nutrizione , in cui si deterniìnara 
clir il calore vitale coagnlava la linfa , la parte ciò* 
albominoM del aangiie , che da questa linfa coagulata 
lignUara il tersuio cellulare, cb'^ base cornane di tuttf 
}e .parti ( e ch'era qnindi la compreutone eSpttiia|» dalli; 
p»ni yicfpe e fppcialrneii)» dai batt^t,! dei vaii j dfiUa oìr^ 
colaaione dei fluidi , quella ohe combinava con diversi 
gradi di densità quelle istniiie del teasuto cellulare, com- 
ponendo per mezio di loro i diversi organi t Suppone 
■vano di avere , nella formazione delle falsn membrane, 
dietro alle fìemmasie delle membrane sierose, un'ana- 
logo alla roagulasione della linfa albuminosa del sangue, 
e nella formazione delle cisti , UO altro analogo alla riu- 
nione dellq lamine del tessuto cellulare tra di loro ; ma. 
il fondo della teoria , come pure quelle- analogie sulle, 
quali tcntavDsi di fondacla , sono uf^ualmente falsi. Que- 
sto coagulo dellfi Iìo.f« aJbti.mÌnoia mediaote . il ^calpr^'. 
VUalCr é un ienjDmeno jrQppo, meccanico onde . li .possa 
aniroettera, ed A, lo stesso «tirm a1l'QDÌDi)e ^lUficefsjT^I 
dalle, lamiue.drl teasuto cellulare par me?po della. cptu; 
pressione, E d" altronde , in quni modo una tple, pres- 
sione capace di assificare il r.canio, lascerebbe a lui vi- 
cino 1' encefalo in quello stalo di mollezEa eh' è cbt 
tjatiel-^,-tk(ì,dj questo vinceir > lijline • la fisinloit ialino-,, 



demm non aminette qa<>sta formazione affittfo-mesouiira 
dello cikti . ma ir cunaidara corno ivitoppi' aoci(l«na1i 
delle niembrane •ierote eialantf. 

La chimica eBienilii quella icieoiia che tratta dell» 
diverte oombinaaiuui della materia , delle sae traiforma- 
aioni, era naturale cosa ciie ta)« scienza aipiraa» ad in-' 
wtìgkie il lueocaniamo della nutrizione, la qaalfl ili' 
aomma'non è altro che \ina tratiòrniDEione del laagas 
in tonato oq^aoìnàto. Ha , i ohiniici non oolieio noi 
a^tio lÀngHo dei aeaoaoiei. Eni diwoio , a modo d'eiaia- 
pio , dio' la nntriilon^ doriTan dal coagulo ddl' sU>a- 
miQa dd sangue, operato dalla lUa cttnibioationtf ool- 
l'oufgene libero eh* è nel aangne arterioaoi Ha, questo 
eoagnid' dell'albumina , per ntezEO lii una combinazione 
eoli' osdigene, eahj.» o un calore mnggiore dei 60 gradi o 
l'astone dell'alcool, o quella di un acido concentrato 
e qui mancano tutte e tre qaette condiiionì. E poi y'ì 
Ozi) rearinietitR otiigene libero nel sangue arterioso P Ma< 

^Ù^^ b1 P'i> applicarsi i qnei tessati ne' quali 
[T^itirauinffil'albtunina , |fér eténipìó 'ai nerri ; ed allora, 
qnal» i^aaa 'itailldIBéh'eiebbe npglì altri organi gli altri- 
elementi otganioi , la fibrina , ih gelatmaf 'Finalmente,' 
noi abbiamo dotto ohe' nélltf' nptriE'ono , non era già in 
questi clementi 'organin ,'ilbn'miiia , fibrina, che veniva 
cambiato il sangue artévioso , ma beuiil io' veri tessuti 
viventi , in tessuti muspolare o nerreo ; e obe d' altron- 
de qupsti elementi organici , 0 non eaìsteveno nel san- 
gne , o vi erano diversi da quello cbe sonò negli orga- 
ni , avendo in ciascuno di quésti una diversa gradaaione. 
rfV In qualunque biodo li arginanti, non è niente pib 
^ì/tìAìé'éi paragonare là nutriaiótio ad nn* aaìonn cbì- 
ihìca Ae ad ub' atione meccànica.' SÌ ooniideri , da un 
iato V la compoaiàiòné obimioa del aai^ùa , dall' altro , 
quelli dei'Wi'rii orgaoì'da Ini nutriti , e (HcaBi "se le 
leggi ohimiehe danno ad'*intender»'la' traiformudone da) 
primo' nella aosianaa deKti ottani T Non l'è rappofto 
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tlcauo Crn gli elementi cAmiMnonti della lotbtnzB che 
nutiisce , e queJli det1« toìUnn nutrita'; queita oon- 
tìrae (peuo del prìncipi! chn qOO «fano nei iao%ao. In- 
fllii! ,- mn U paò , dal wlo eonfroDio di qnciti diveni 
elèmentl^edoltie oh imi carne n te la fiintiarione di aù nao- 
10 prodotto, vaie a dire'ia natricìone. D'àltrunilR, é 
diiopo tener sempre a manti; quell' imporlaiite conaiile- 
razione che , in tutte queste teorie, il pnienohluia nu- 
tritivo Terreblie in certo modo a rimanere pn^givo , e 
che non sì potrebbero spiegare tuiti quegl' incontesta- 
bili fatti 1 quali ci mostrano iu ntttrisione dipendente 
dalla di lui azione speciale , e che ai modifica a tenoia 
delie differenae di questa tnedeBÌma azione. 

Conoiadiamo adunque che uella nntriaione ogni pa- 
lenòhima nnlritivo eieicitd nil sangue arterios» destinato 
a nutrirlo un'astone elaboretnce , in forza della qtule' 
quesiti langne viene mutato nella sostanza propria degli 
organi j e ohe qóeit' azione d<^T' parenchima , inriiibile' 
al sensi , non può paragonarsi a veruna azione fisica , 
meccanica o chimica della natura., ma deve considerarsi 
come organica e vitale. 

Talché può dirsi di quett'aaione elabOratrice quello 
che abbiamo detto di tane quelle etaniuate finota. Gli 
■> possono kpplicare le tre prepoaisivoì tegnenli , cioò : 
ohe una sola sottanza, i! sangae arterioso , i abile a pre* 
starviai' ed a «tibiie, BOtt.> il di lei indusso , ([uclla tra- 
sninlazìono che n' è il risultato ; eh' es^n non lin in sè 
nulla di chimico , e forma un' nlterazione tnateiiale spe- 
ciale : e ' he infine , quel prodotto r:he n' emerge hi 
sempre la medesima natura intima, è sempie identico. 

£ primieramente , non v' è clie il (■angue «rlerii>so 
che sparso nei parenchimi nutritivi , poesft pTe«tar*l al- 
l' arnione elaboraitioe dell» nutrieione , eil uaimilani agli 
organi , -ogni altro flnido, benché vltent*-,' fecattf Moi* 
dentalmente in qnel pannohimi , O' vi deatn coli* nw ' 
preienia' degli accestì , o vt *i titacc» lensa oagionaM- 
Tomo Vf. 8 
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•csbcertf e .tnanteneodo U ras forma eitrmea , ma 
■ens* aiiiniilBrfi. all' organo. Ciò pure arreraBi rispetto a 
quella soitanze che poisono a . caso trovani mescolate 
col sangue arterioso; allora j mentre questo ai cambia 
nel tessuto organizzato, la aoitanza estiaoea vi li de- 
pone foltanto , ed io otodo da eswr rìco^iMpiaM* .Si. è 
ia lai. modo eh» i dive»! organi poupno .tnsrami tinti 
dalia aostanra colorants degli aliaiBnUi questa •oibmn; 
colorante , ««tendo pasaat* nuita al chilo «otto, all' «atra- 
nw sua foima e senza enera cbilifìcata , attravenò dal 
pari ed impunemente le altre, trafile etaboratrici del- 
l' fconomia, e giunta cubI ai confini della cìicolazioop , 
vi Ila ngiialmrnCR rpsistito a quell' azione elaboratrice 
che vi si fa. 

In Recando luogo, l'azione elaboratrice della com- 
pp|>zÌoiie , nop ha in lè nulla di chimico, essendo una 
trufiinDanona mateuale apeciale che non ha pari nella 
«arim inetto. Noi Io abbiamo dimostn^to jnnutBÌ : 
si dls*fi nbe npD eù^btra alqnn rapporto chimico .tra.gli 
elementi che -.compongono il sangue e quelli, che com- 
pongono gli organi , e che non potevasi dedurre chimi- 
camente dalla riunione dì questi diversi elementi il rin> 
nnorarsi defili organi. È anzi forza conieniie che nella 
aerie di trasmutaKÌooi subite dall'alimento prima eh' ci 
aia assimilato agli organi , le leggi chimiche Tengono 
contiuuameote infrant« , e che in questa serie di ope- 
Tuioni i ai procede da cieaaioiù in cieasibni afiatts ine- 
apiegabili mediante, quella scienH.. 

' Non ù cwede , in latti-, che si poafB teofii dietni.ad 
nit alenenb>.matarfale\j_pteio all'e^tAtilPi principiando 
da ((adi' alimento cb'è la forma culla qiule «sfO ente», 
£no a tanto che in forma ili aangue st. aiiimila «gli or- 
gani. Già l'alimento non «liitìngOasi più nel chilo, que» 
ato non oonoscesi più nel sangue. In questa .serie dì 
trasformazioni , la stesta economia dì alla .maceria 
quella forma ,satto ddla quale unioameate può aaaimi- 
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kriela ; essa ne opera 1' elaborai Ione , né vi in iiu"* t 
elabornziniie cosa alcuna che sia confortna allo )eat;i olii- 
michp iinireranli. Non troransi cettatnanle già fomiti 
ripll'aria, nella terra, nell'acqua , qiifii ptudiitti imlri. 
IÌTÌ che i vegetabili «r assimilano ; «un» i ve^t^tabili -ituiiai 
che elaborano queite m^itprie inorganiche in gui^a ila 
dar loro la forma vivente, che , con ijnenì elementi co- 
n<uni aiuti' ì corpi ilella -natura , formano Moro ili*er*i 
prodorii immediati, «d anche quelle auitanie laliuR « 
minerali i eh' è loro dato di contvne:'-. Nctn vi è dubbio, 
disfatti, che si estrae sempre ilalle ceneTÌ di un vra,-, 
tftbile , presso a poco ^li stessi .^^li , quantunque sia di- 
verso iV suolo ove visse uu tal ve;;>-ijhjl.- ; a:,lì die m.iiu 
determinali a tenure di ogni l'pFcie vei:el:ibile j die 
spfisfb non esistano in quel su'do ov'egli visse, e che 
variano loltanlo dip'rn a cgndiziuni relative a qijel VB* 
g«t4lMle,.oioè ncoado la ina eth , il tao «tato-di Minta 
pi& o taemt iierfetta.-Or dunqBe , ,p«n)hè si neghereblK 
Baa«teaHi potenia elBboniirìce agli animali, ed slf no» 
mo t È pariman'e certo che gli alimenti e Ì' aria i quali 
oonrpongono lo sortane» di cai l' mimo ji nutre all'àetei- 
nu', non contengono aiiolutamnntè quei diver» prodiitti 
iitiuiediaii dei quali oompongonsi i di luì organi , e nep- 
pure quelle divrse sostanze saline e minerali che vi 
possono esiftere. D'ondo viene, per i-iempii> tutto quel 
fiisFato-ilì calce che la .nutrÌBione delle os.'a coniuina in 
tanta quantità r Non è fitrie il corpo aninuJa l'oflìniua 
ove la natura ìù ikbbries In.gyindèr È il corpo nmanu 
quelln-eb' elaiiora da sè steuo la malaria che deve foy- 
msreifUorgattl. 'N' d di prora, che l»r quanto sia diverta 
la- dì Ini antrisiòne, i suol organi sono nientemeno cum- 
folti chimicamente- dei medeiimi elementi : l'uomo che 
usa di un solo cibo non olfie una composiiione chimica 
diversa da quella dell'alno che usa oliaienti aitai dif. 
fcrenii. Anche le ceneri del corpo umaiiu presentano io 
pane i medesimi sali , per quanto lieno itati diversi gii 



Blimenti ; quelli eali non diffeTÌ>coiit> psrìmenta' cho 
mercA di condisioni prii|iiie di questo individuo , come 
Hrebbero ]a fui età , il tuo ttato di «alute o di mkUt- 
tia , il tao lemperamAUto , ec. I<a oatun non potava 
affidarv ad una ciiooftatm coil «>'«ntnal« com' i V alt- 
iDMitaaìons, la oora di conteasra q9«ró mBtniali oom- 
poneotl } gli faccàam» poiitìvanwnl» di. noi ttemi , né 
vi è in qneita fonxunionv com alciua. cha qwttì ali* 
chimica comune. 

È ben vero clie in queita seiie di tragrantaisioni su- 
Ute dalla materia , prima che giunaa a far parte dei 
nostri organi , lembra tale materiB avvicinarci grado a 
gradii a queilit f^irraa eli' essa deve aTcre onde eiiere 
atta a questa assiniil azione. Coti , a nudo d' «tempio, 
fa detto rhi> il regno vegetubile imprimeva già alla ma- 
teria un primo grado di questa forma,-. che, quindi la 
riigeitiqne degli animali prodnccvn il .leoondo , eoi fare 
il dillo , oh' il già nna ipeeie di tangne , e ohe infio« . 
le reaiiìr^TEione operava il terzo. OBmfaìando in ungne 
que-to chilo , il quale d'altronde ne differiva aoltaato 
per il Miu colore , e per essere la sua fibrina, alquanto 
mpiii) animai iizata. Ma , questa gradaiìoiip , eh' è vera , 
non dimostra peraliro che tutte quelle successive elaLu- 
XBEÌonì aleno meie aaioni ohimiohe comuni ; è questa 
nna ohimioa di altra «pecie : in ogni mutazione subita 
dalla materia, rnmb» che l'aaìone vitale Jaccia un nuo- 
To sforzo onda lidnric qnesta materia , a quella forma 
eh' e^^a deve aVere per oomporK i uoatrì »r^ni ; a le 
iegp della ehimica inorganica sono realmente inabili a 
spiegare il transito da una dì nneitp malazioni all'altra. 

Quanto è f-itile , per eaeiiipio , quella ipiegozione 
chimica che si pratese dare dell' nnimaiizzazione , eh' è 
quell'azione elaboratrice mercè della quale la materia 
diventa atta a comporre .i nostri organi r Si tent& (Dia- 
mente ili spiegare quel pasaaggio che fa la materia dallo 
alato retieiablle allo alato animale ; eppure i vegetabili 



orgattiisftno la roatoria inorganica . ed anche gli Bnimatt 
(teui , auooiandosi 1' acqua , 1' ari» , ec. G questa (pie' 
gaiioDB chimico che vollero <lare della mutazione della 
maierìa vegetabile io tnatetìa animale, è difettosa, co- 
diB oTa dìmustraremo. Osteivando che le aoitause vege* 
tabili difteriacono dalle animali , per il predominio d«l- 
l'idrogene e del carbonio nelle prime , e dell' azoto nelle 
leconde , fecero coniistere 1' animalÌExaziona nella desi- 
drogenazione e decarboninzasione dei vegetabili e nella 
loro azotizzBzione. Invesrigarono allora quali fenomeni 
poteMero , nella serie delle fuusioni nutritiaie , vale a 
dire, nella digestione , negli assorbimenti , nella reapi- 
laaione, dimostrare ohe aoaade qnesto <Iujilice fatto. E 
fa prima accennato lo arilappo-dei gas intestinali , i 
quali , dietro all'analisi fattaoR dai (i|tg. Turine e C&o- 
vreul compoogonsi prii)ci)iBlincnie di acido carbonico e 
d'idtogene, o puro, o carbonato. Quindi ai fundaruno 
sulr escrezioni della respirazione cioè tulio sviluppo di 
acqua e di acido oarbonico cjie aocnde per quella via. 
Disiero che 1' escrezione della penpirazione cutanea , 
eh' è dell' iitessa natara di quella della reapirazione , 
serviva al medeaimo uso. Infine , mentre per (|neaie di- 
verse vie, restava l'alimento vegetabile privo d' idrogene 
e di carbonato veniva ad essera azotiasato , e per Itt 
sola perdira di quei.due principi! , e perchè l'azoto as- 
sorbito nelr aria d«lla respirazione oppure negli alimenti 
animali o vegetabili che ne contengono «ragli sommi- 
Distrato , da quRi sughi divcraì che lo elaborano nel 
suo tragitto acuaveiau agli apparati (li^edtivo, adsorbente 
e respiratore. 

Ma , priniÌTamente , si fu dietro ad un' ipotesi af- 
fatto teorntica che vollero t'at consìstere 1' animalizza- 
Kione nella deoarboninazione e desidtogenawonQ dsUa 
materia e nella tua ■aotìuazlone , nnlU.vi i cIib dlmo- 
ilH eneie quésta la sola difièrensa gIib ri pasia tia Io 
materia vagetaldU ed aoimalL In leoondo luogo , rappo-. 
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■lo oh« oib fcMWi la •pwguione oIib m im di, b mbt»- 
menhi oongenucale. Non ^' è nnlla di meno certo ehft 
U pioTflnfensn dei gn« inieitinaU dall' al (emione aof- 
feila da^i «limentì ; fui aviluppanH maggtoiineiile 
quando l'apparato difioitivo è vuoto ohe qnando è pie* 
no; ed'altioadn, rituoiicrau tempre fia quetti gai al- 
quanto Ai azoto. Nel trattare disila respiiaaione abbiamo, 
dello estere dubbio che le escrezioni di quetta fanaione 
■ervitaero all'ematoti. Infine, egli è arduo, come ve- 
diemo in brere , l'indicare d'onde emetta qaell'atoto 
ohe dieeù ■opiaggionto alla inateiia cha ti auimalina. 

Di fatti, non può la chimica il pi£i della volte in- 
Sìcafe d'onde tmg'^ono orìgine que^ili elementi univci- 
mli ,'idragene , carbonio , ottig^ne , azoto , che trovami 
nelle parti dei corpi viveuti , u^ualmcntrchè in qualun- 
que coipo naturale. Per eseDijiio , d'onde nasce l'azoto t 
Ibrte per la via della respirazione , eisendo quello prin. 
cipii) uiio degli elementi componenti dell'aria atmosfe- 
rica t DIB , ormbra dimoatiBto che il piii dfite volte , 
nella rcapirasione , reati aiiorbitu poca o punto aioto. 
La (omminitiia forte 1' alimenta j poicbè, dopo la re* 
•piiBEÌone, non rimane altra via f ma, oonrerraUie al- 
lora che gli alimenti' COnteneasHo tutto qnell* aaoto die 
ritrovati nelle singole parti del corpo omano ; nè oìft è 
credibile nell' uomo , è tanto meno in quegli aniiitali 
fhe sono fscln-ivamente erbivori. Rondekt dicedi aver 
nuiriti pei Ire anni di-i peW ron acqua pura , e dì averli 
veduti cre&ceie manifi-glniiiente ; eppure sono i pesci fra 
tinti gli animali, i prò azotiziali. Redi, Méttd , Valli- 
stiieri dii^nno lo Fteuo rapporto ad alcuni rettili. Si puà 
forse in quetto cato supporre che gli alimenti abbiano 
aomuiinisttato tutto 1' aiotu oontenuto da ijuegli ani- 
mali T Si ' orpaao tionrameute nel corpo aoìmale alca- 
DÌ di quFfili elementi che lo compongono. Aveildo il 
*ì|;. VmtqiwliK calcolata' la quantità di earbonato di 
oalcp eaiatènie in tutta la vena eolia quale aveva na- 



trita una gallili» ,■ rinvenne maii^re quanti^ «li qnell* 

nello sterco e nei ((Dici' delle nota fatt« da -qaeH' ani- 
male. PonEndt) , in une terra , la oni composizione lie 
nota , nn seme , ed annaffiando questo seme con sola 
acqua distillata, si vede nonoitante quella pianta che 
ne nasce contenere tutti qneì diveriii elementi organici 
e minerali che gli sono propiii. Furono dunque esii 
creati per l' affatto. E perchS non aceaderebbe lo stesso 
rispetto all' azoto \ nascerebbe forse il dnbbio dall' esMta 
egli un corpo aempllce f ma , non i tale anohe • il fli- 
■foro f « non -è forse il fosfòro ud prodotto dei corpi 
aDimalif noB ha forse l'adone vitale sulle combina-» 
aioni della materia una potente assai maggiore delle 
asìoni chimiche comuni f e chi oserebbe decidere fin 
dove giunga codesta potenza f È certo ohe , in nltìma 
analisi , nn corpo vivente trae a sè dai corpi esterni 
tatta la materia eh' ei si assimila; poii^hè la mente ri- 
sulta ad una vera cieazione di materie. Se quello che 
vi ha dì solido e di determinabile dai nuitri sensi , in 
cib eh' egli prende all' esterno , non è bastante a 
nggiare l'accrescimento dells tna massa , h fona -am- 
mettere -che ogni rimanente KosKtig» da qtietle parti ga- 
zose ch'eì continuamente assorbisce. Ma , jn somma , 
tutto questo lavoro è ii corpo vivente quello ch'elabora 
e genera fa materia eli' ei deve sisimilarsì , e spesso , ei 
produce in tale lavoro alcuno di que' corpi che non rie- 
sci ancora alia nostra chiuiìi-a di produrre, e ch'essa 
perciò chiama semplici. ' 

In questi ultimi tempi, il sig. Itfegendie tentAalcuni 
«sperimenti , ad oggetto di dìmustrare ohe gli alimentì 
contengono in ultima analisi gli elementi dei nostri or- 
gani e partìcolarmants l'aaoto ohe vi s'inoonita : egli 
cibò dei cani escltisivamente cun sostanze non azotate^ 
Don Bncchero , gomma , olio , burro , ed acqna distil- 
lata per nnicB bevanda. Slei primi sette a otto giorni , 
non patve ohe qnettsi dieta ncasse distubo a^ ani- 



Ritli ma dopo un Ule. tempo, princìpUruii'i ad rma- 
ciani benché continuasae 1' appetito , e sEguiiaiseio a 
mangiale. Quindi andò iempre auineiitaD<1()»i l'emacia- 
xiotts gli animali perderano il brio , 1' appeiìto. Vano 
U Tenteùiao giorno , la nu^gior patte preientò una eanl- 
ceiailone nel cent» della cornea traspareme , eiulcera- 
sìcme che li accrelriie rapidamente , a segao rhe sgor- 
garono da esiB gli pmori dell' oudiio; e final mente , 
lulti morirono 'la il Irentaduenim') ed il irenle^lmo te- 
■to giorno dell' esperimento, L' uper'ura dei loro i-iida- 
*eri muatrù lutti gli organi onnsiiìrriibiliiic-jn? emaciati , 
il tessuto cellulare privo affatto de'T n^lipe che oriiiua- 
rìamenie contiene , ì muscoli diminuiti piiì che i cinque 
■eiti dal loro Tolnnie consueto j lo itomaco e gV inteftiai 
ibitemente contratti • riittett! ; la b'^lf ^ l' orina , infino , 
aTcvano chimicamente quei caratteri che gli umori tuo- 
no negli animali eibÌTori , Tale a dire , ì» bile contapeva 
molto picromi-le , nia(cria cfiste' i" s^jlianto nella bilt 
degli erbivori ; e V orina , in vi'cc <tj e.'^ere acida com'i 
nei carnivori , era Kensibilmentn alcalina , e non pro- 
aentava traccia di acido urico , né tampoco di fosfato. 
Del retto, non vi era dabhio che l'alimento lommiai- 
strato non foste stato digerito ; poiché si accerti che 
nello Itomaco era stato cambiato in chimo , e che l'ap- 
|)Krato chilifero ne aveva estratto un suflìoiente chilo, 
L'autore dì tali esperimmii ne conclade che questi ani- 
mali, fono morti perchè quelli alimenti non conteneiano 
«]oelI*Bioto oh' è necesifirio ad ogni ^utriiione. 

Ha, questa conclusione non può forae impugnarsi' 
Primieramente, tutfi risultamenti caHaveiìci riscontrati 
dal Big. Magcndie , tono simili a i[iielli che sì osservano 
negli animali morti per fame; sicché non si potiebbe 
forse suppoire che questi animali aleno morti soltanto 
perchè i cibi somministratigli non erano bastantemente 
niitiieiiti 7 Si ts che gli alìmenli diffi-riscono tra dr loro 
rispetto alla propria facoltà nulritivR, e coti l' intende 



/■oìlmente che l'usare esclugivunente iH oibì Irapp:» popò 
nntneuii potrebbr , coli' andar del tempo , cagionare la 
mone. Non è foriR coti che accadde in questo calo ,- 
tanto'pià elle si vi'i'lero ;;lì anìmnli Btur beae i primi 
otio giornif la lecondo luogo uuila dimostra che la po- 
tenis nutriente dFgli alimenti *ia ip ragione della quan- 
tità di asolo ohe contengono j e pab datai elio Un tal« 
alinuqio, qnantnngne obnteneate molto uoto, non con- 
mnga allo stomaco j in quf>lla iitrwa gniia che un'aria 
benché contenerne multo oMiiieUe , è nonoatunte inabìl« 
ftlla lespiratione. In terzo luogo , avi ebbp duviito il 
■ig. Mngendìe riiinuuvartt questi medesimi «sperimenti 
in animali eihivurl ; poithè , non avendo [[uesti minor 
Li.iugiiii rll aziitu dp^li altri. Egli aaiehlie alato più in 
caso di poinr dì^iiiiigupie ciò che negli fSutti ottenuti 
dipendeva dall' economia in ^enpre, da quf^llo che spet- 
tava alla tuacettibilìti dell' apparatu di^ieitivo in parti- 
cslare. Infine , la qnaatione Timambbe coil riiolula pei 
un mIo elemrinto , per l'aBOto; ma , quanti altri nW- 
alone negli organi , dei quali farebbe parimente dì me- 
ttieri indioare l'oii^iias, come il solfo, il carbone, ì 
metalli, ec. ) Canoludiamo edunque che l' aaione ela- 
boruirice della cumposizìooe , benché abbia pet lisnltato 
una tra sformai io ne delia materia, non è peraltro nn'aiio- 
ne chimica comune. 

Infine , quella tersa propoiisionB che dobbiamo ila- 
bilire relativamente a quest' axione elaboratrke , li i 
ch'està dà sempre origine ad un medesimo prodotto , a 
che questo differitce aulamente in ragiona dello stato 
niiglioie o peggiore d«lU materia prima con cui è fatto, 
e della normalilli fih o in*no oOmplota co]U quale lia 
a^ìto il parenchima nubilivo elaboratore. Ed in fatti , 
non rìnnuovasì forse sempre in ogni organo il medesimo 
tessuto r e come potrebbesi dubitare dell' identità del 
prodotto , le è un medeiimo apparato quello ch'elabora 
e ■• questo apparato opera (opra una medeiìina materia 
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prima f Realmentft , quello prodotto tiella natTÌiioae aaU 
può variare che ■ motivo delle due citco(Uaae state dit 
noi indicate. Talché , quntnnque non eiiata rapporto 
■Icnoo okioiico .tea la MsMnsa ch« genera.nno «leino* 
MH organi , e Ié materia oha Mrre a geneiarlo , nondi- 
meno il buono Italo della prima dipende «empre alquao' 

10 dalla egualità ileir altra - con buoni alimenti si fa un 
buuu chili) , un buon sangue ; e vice vena eoa catliri 
alimenti, il fluido autriii*o degli nigani pioducesi an* 
ch'esso cattivo. In conseguenza la qualità del prodotto 
della nutrizione, vale a dire il nuovo tessuto compotto 
dipenderà necessariamente alquanto dallo ktalo dell'alì- 
mentasione e del sangue. A questo sì leferìaoono tutt' i 
divetti &tti dimostranti quanto la dieta influisca lolla 
antririonei lo smigrìmeoto e l' indebolf mento della mao 
china dietro ai cattivi oibif il ano riitsbilimento in 
vece , mediante nn baon nutrimento. E parimente , M 

11 parenchima nutritìro di un organo avrà rooGotrente 
normaiit&'ed attÌTÌtàl, la -sva anlriiione ti effiitlneri con- 
Tenientemente ; ma se-, in vece , i un tale parenchima 
alterato nel suo tesmto , it il sao modo di aaìone è di- 
sturbato direttamente o simpaticamente, la nutrìslond , 
darli orijjine a nuovi piodotit. 

Sicché dunque , per concludere : la composizione 
degli organi accade perchè qn^-l «angue erierioto che pe- 
netra il loro patendiima , vi resta cambiato nella loro 
Bostanaa da nn'aaione di qnesto parenohimaj aaione ch'è 
troppo meleeolan onde pona icorgeni'j ohe af fa paleso 
mercé del suo solo risultato , e ohe non- potendo para- 
gonarsi » verun' atto firioo o <diimìco della naiara , <i 
organica e vitale , e ohe infine riuniioe tatti quei oa> 
ratteri che eono propri delle divarse aaiooi elaboratribE 
dell' economia. 

È ora ogevole l'intendere perchè la nutrizione dif- 
ferisca in ogni organo. Essendo 1' organizzaaione di cia- 
Muo pareocbima difiercnie, ognuiio deve elaborare- il 
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waagaa a nmlo mo, e fabbricate con mo au tiMMun 
dÌTOiM, Come appunto i vaiit lenù bmcbè «Setta ino 
ognuno un' u ione del medeBimo genern , dotano però 
ciaicuno una aeniaiione particolatA , e conte i diverii or- 
gani aecernenti , ]e diverie glandolo fabbricano cui san. 
gue medesimo nmoii differenti. Ammetsa la diveraa OC- 
ganiziazione dei parenchimi , deve rimliaroe una diver- 
siià in (juell' aiione elaboratrìce cai attendono, ed in 
oonaegnenza una diTonità nella nuiriBiono. Si dovrebbe 
dire le nutriiieni come ai dice- le leasauoni , le ae«rs- 
■ìodì. Quella differensa nelle antrJltìoat non «i referieoe 
•dltanto ali* natura intima di quel lewato che «tea 
ietto , ella non conciste solamente nel prodursi in tale 
parencbima nutritivi) del tessuto otseo , In tale altro 
del tessuto muscolare , in tale altro del tessuto nerveo ; 
ma contribuisce ancora alla velocità con cui accade l^t 
completa linnovazione dell' organo itiiiero , come diremo 
in appresso. 

Evvi tra quelle aaioni della nostra economia che 
banno per oggetto l' elaborasi one dr una materia questa 
difiècenia ohe mentre alonna esigono onde nfléttnatsi 'no 
dato tempo , le altro li operano istanti neamcn te , tialchè 
il loro piodotto comparisce nel momento a limilitndine 
di una medaglie ohe si conia. La digestione , per esem- 
pio , è Dii' aiione elaboratrioe che richiede nn' intervallo 
di alcune ore, mentre, nella respirazione , proditcesi 
ioslantanRamente Vernatosi arteriosa; In quale condizio- 
ne trovati . in questo aspetto la nulrizione F È impossi- 
bile il dirlo diptro a fatti diretti , ma incliniamo a cre- 
dere ch'essa si produca istantaneamente per i tre mo- 
livi che appresso : i.* Essa accade nella estromìtb del 
vasi -, nella parte più esile dei sittertii oaplllari / ed iti 
•ono le molecole sanguigne ridotte a mie stato di strt- 
tiglìena, da potersi naturalmente supporre ohe non (ar- ■ 
dano a mutai» in nn tetonto quBlnnqoe» Sembm, di 
tatti , ohe una tratfirrmanone materiale bob posaa eii< 



gerì) onde effettuatii un tempo molto Ituigo , «a aoa 
quando deve e»ui eisere esegnit» in aoa bum a^1unto 
volominoM , e riitreita in un lerbatoìo , come avviene, 
per eseuiplo , nella iligestione. 3." È cosa dì fatto cha 
in questa lerie di trasformazioni necns^arie alla materia, 
prima' eh' etu giunga a far parte dei nosiri orj^ani , oo- 
oorre tanto maggior tempo alla toro effettuasiooe, quanto 
quella materia che deve loETrirle rimana più lontana dal 
tenniae dell' auìmilaiioue , da quel punto ove dava 
«Merci incorporata. Netta digestione , pei esempio , la 
materia è quanto «ia mai poMÌbile aliena dalla nostra 
natura , e perciò occoirono alcune ore ìnnaoKi ch'ella 
inbisca la Irasforniazione della chimificazione. La chi lì- 
lìcsEione già n' esige alquanto meno j* ma neppure que- 
■t'atto è istantaneo , [loichè il chilo va progressivamente 
animai inandofi nella serie dei gangli meHentericì. Final- 
jnante , I' ematon eh' è il tento periodo , operasi , in vece 
■(tanta Dcamente , come fn da otri dimoairato ; il sangue 
.arterioso prodncesi veramente in un lolo colpo e-, può 
dirsi , a similitudine delia medaglia esposta al conio. Vi 
è dunqne luogo a credere che lo stesso avvenga rispetto 
alle nutrizioni , le quali consistono in azioni elaboratrici 
che si efFeltuano in fuochi viepiù prossimi al termine 
dell'assimilazione. 3." È certo, infine , che 1' ematoei 
arteriosa succede islanlaiieameiile ; or dunque , essendo 
questa ematosi arteriosa un'azione, la quale, benché 
diversa dolio nutrizione, sembra rassomigliarai «iTaito , 
cost pare che debba accadere in entrambe il medesimo. 
Di fatti , tnit* i fisiologi , contrappongo nn 1' ematoli ar- 
teriosa o sia la mutasione del sangue venoso in aangoe 
arterioso, alla .nutrinone onia mmasionp del sangaa 
arteiioso in sangue venoso ; essi paragonano il sistema 
capillare del polmone , ove avviane la prima di questa 
aaioni elaboiaiiicì , col sistema capillare uoiversale del 
corpo, ove accade, la seconda, ed inclinano a credere cha 
accada lo stesio nelt' una e nell'altra di queste due asio- 
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al ebbanttlol fàmltà bhn ^ lu di mpend*» il 
ro foce >ì che ci'^Mmo potnd «cuiUw cim -IVoMtoai ai- 
terìoia si piodaoe wtanlaBeftmenle ; il «angue campiti- 
iCD (ubito nella oaiotide o roMO o naro seaondo cbo ai 
permette o s' impediMM il nipìtù. Peioìò ■'inclina a ore- 
dorè che avvenga il medeatino lignardo alla nntriaiane. 
Bensì , non «e ne può acquistare la ceiteaza , mancaiido 
il mezzo di sospendere le nutriiioni , come ai potè Fare 
circa alla reapirasiona , onda oaie*vare te in tale raso il 
wngue atteriou attraTsnarflbbe in codMla toh fora» il 
■itunu oapUtne dal eorpo ^ «enpanadO' tale e qnalo. 
nel 'lialema veneto. 

Queit' ultima ragione ha perA minor forza delle al- 
tre ; nun è posilÌTamenlP dlinci»trato che I' azione dì UH- 
trilione sia l'opposto dr quella dell' ematosì arteriosa, 
potrebbe anche darii che il sangue iPTTisse negli organi 
ad altri usi , ed in specie alla calorìficazione. Non v'ha 
dubbio che il eangue fa nel polmone due acquisti ben 
distinti : uno cioè in apparenza più. materiale , il chilo 
cioè e la linfa; l'altro ch'è l' oatigeiM. - Potrebbe don^ 
gne crederai eh' eì facesse pure nei liiMmi oapUlKd del» 
corpo due «pecie di perdile ; e non sarebbe fuori dì prò- 
pesilo che 1' azione di nutrizione coriispondesse soltanto 
alla riparazione chitosa, n che la perdita dell' osaigene 
spettasse , come diremo in appresso , o alla calorificazio- 
ne , o ai mantenimento dell'energia vitale. Così , non 
avrebbe altrimenti luogo l'argnmento dedotto dall'ietan' 
taneità dell'ematu^i arteriosa, giacché questa non sarebbe 
più il eontrappiuLo dell'azione di nairìzione. 

E da cià emerge un' altro importante problema oon- 
nitante nel sapere quale indusse abbia quait' ax]<Dpa.di 
cMDpotizione lulla forminone del sangue venoso. ,Cfon 
si può eno risolvere per mezzo di fktiì diretti ; poiché , 
come può mai preeii^rni da. quei tanti alti ohe ai'ops- 
rano nei siatemi capillari , cemposÌBÌDne , oMo^bimento 
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deoewijaiiantfl , MeraVioni y oaloriflooxioui , -(]UaIi sono 
qiwlU fmoiiaoietitec «ha creano il langne venoso f Lati-' 
•pBtta dovik aMWiMtinnflntfi ffifTerire a Mnor« Mì' opi' 
Dione adottata circa al preciiHrnttr quesito. Se si citnsi- 
V Atto di composiEiune come I' upposto dell' ematosi 
utariom , sliora sì oonverrù eh* esiu ìnflaitoa iaitii«di«- 
tatHoiM' snlla cieazioni? del sangue venoso; ina,.w^iil 
TSeé , li-sùppon>- ciie il sangue iiK^ontri-IRl slMt ooriQ 
óooeiitricA dun specie di [)erdtte , in (jael modo otta nd- 
s no ' cono conccnirico fecR due acquieti , allora ifanta 
atto si teirà per estraneo alla produzione del sangn» va^ 
noto , e si creilerù che ù limiti a consumare porsìoim 
del sanane arteriosn. Per alcuni motivi , eh' enumerc 
yremo nel ragionare della calorilicnjiioti" , qu^at' ultima 
opininne sembraci la più plausibile. 

'-' Esistono pare per certo dei rapporti tra qaeit'ano- 
ne. di i>aftipo«ÌBÌaiw-' e U «teolasiono oapillaie , da. vn 
Imo', astone di dasompoiwtnt») dall' altro. La natri- 
■Stuie si efièttm in-quel nwntoe^lie il sangue attraversa 
il"SÌMemtf oapillarn', aioobè qÌKsto tion può esser soerro 
dMnBuehva sulla velooitii toh oHÌ-aeBBd« la nntrìaioae ; 
ma , nun solo ignarìamó con ^ale 'veloeità si faooia la 
oireoIsKinne oapìtiare , e qnanto tempo impieghi il san* 
gne onde giuituern , atlraveno ai stilemi oapilUrì , dalle 
ultime srleriuzze alle vene minime , ma ignoriamo an- 
cora ^juell' ioflu-nza olie esfircita probabilmente sulla 
natrnioiie questa circolazione. D' altronde , è certo che 
r aaiune di dpnoinposiziooe . ilellii qualf siamo ora per 
trattare, non solo corrisponde all'azione di compoti/io- 
ne dì -eoi abbiamo ora tracoìata l'istoria , ma ' «aeota 
obe qnena' deve essére f n un rapporto neceasario eolla 
prima j di fatti , è di mestieri ohe venghino rìpr«W al- 
Dun«' moIfiCdle primitiVè. onde 'dar Inbgo «deponi ■ 
quelle nnosei Talotiè , quetf asiane deeampotwnt» dove 
inAtilTe iullk velociti' dell' MÌono componente. Bla , ai 
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i ptrimebtà iMponiUla di pmlMr* il.uodo di' fuWft. 
ìDflneiiBa , delU qaale tomeMmo a diacoro^ , iofo. ebft 
■vramo ugioaato .dall' vìoBB di decoinpousioae., .. , . 

Della decompositione delle parti. 

lotendeai con tal nome quell' azione BSioibente che 
accade nell'interno di Ofiai organo qualuiOqae , « me- 
diante la'qnale viene liasiorbita una. certa porsione dì- 
qnci materiali che In cuiii|ionevBno. Qnut'ssiono <]i."««^> 
sorbimento A il coli detto aHorbimento iatmlùiiàh daN 
YHunter, organico d i Biehat, dtcìmponmt» dT altri. Non W' 
ne può muover dubbio , poicbè ; primieramente, é . ginoow 
{ti'7.a chf. eieno riauorbiti negli organi alcuni dei mat^ial}- 
cba gli componevanoj "ni-Jn dar luogo eqaei fluovi mate'* 
rial! che gir vengono atr<;cati, cba altrimenti U \<m volumfr' 
crescerebbe fnor di misura.. In lecondu luogo , fu cÌ6idU. 
moilrato con degli esperimenti. i7wA<»w/jiTe va nutriti per 
un dato tempo degli animali oon< cibi «olctiiti par messo 
della lobbia , ed areva nierrato -die: in aoniegneuM di; 
oiò le-'OMa di qnesti' animali orano kmk} ma, aKeiiilO> 
oeisato di somminiatrar loto alimuiii eolotiti , ridda <, 
coir andare del tempo, ipatiie il eolon roMO dalle «wa- 
eri in confeguenca a misiua oba la aostanu > di- queM^ 
ossa veniva rinnovata dalla notrìaiuue . Finalmeute > 
molti funi e Rnìolo<;ici e patologioi dimoitrano la realtà 
di quflttn angorbimeiito interno. Nei primi anni della 
vita , quelle ossa , che devono più tardi presentali! nel 
Wo interno un uaoule midollare, ojipuie diagli incavi, 
dei'teui , tooo pieoe ili^l tutto j <:d é Bolamcflte per tu f Zzo 
dell' incrrmento ^ibe «iatie ioternamoiHe auorbita qu4illa 
matBtì» «li« riempiva quei punti- Paiimeo^ , nei ptitai 
temili dalla- fòimBsion» dal oallu , nel oa«0 dì JraUar* 
di '»n (Imo longv . il- .-.canale raidgllan non esitU , il 



ctllo é aflbtto solido ; tmiib laUmant* sol Imo' rampo 
searato dall' aMorblmvnto intortib . olie vi riprende uom, 
dnU quainitk di materia. L' auoibimento' ìnieiao giunga 
fino a diitrungere affoco airuni nrgniii , do|io qucll'eth 
ove il loto ufioio diventa inutile : p«r oseni|iio, il limo, 
nei primi tempi della vita; 1' utero le mammelle nel- 
l'estrema vectibicaza , ec. È desso die fa sparire molti 
tumori. 

Ma, nel trattare degli «taorbimeati , abbiamo già 
disoono di qo^llo ohe ofièltua t|Qeit» allo di decoOipo- 
innone. Non tomerem» «d imutigore oOme già filanto 
qnall vasi ne tienO gli a genti. - È agevole rammentacsi 
da quali rasiocini fumino condotti ad ammettere per talij 
ì vasi linfatioi e le veti!. Conoltidi'T^cno dunqiie , reìa- 

dichette venose e linfatiche laiMove fanno parte dei si- 
atemi capillari assorbiscano nell'interno di tnit' i parnn- 
chìmi nntritlvi una porzione qualunque della' sostanca 
de<;lì organi , onde dar luogo a. quella che risalterà dalla 
aolidìfioaslone del tengue. 

Potrebbadm paro rinviare all'isteMo orticolo per 
quello ohe spetta al meeoaniimn dì' qae>to oisorbimento 
docompOMente ; ma , ne tif^tiieino ora t oaratte ri più eo- 
Sftoaiali. È qucst'aiioue molec^luie al pari di qnoIU 
della composizione . come pure di qualunque altro OS- 
■orìlimento , e ci si palesa solamente mercé del suo ri- 
saluto. E)sa è la conspgnenza speciale dell' aftivili dei 
vati assoibenti. venosi o linfatici ; poiché la normalità 
di' quei vasi aniorbenti è una coudizione necessaria ao> 
ciò essa aoóadlt, e basta moiifibaie V aliività dplle r«- 
ditehetto usiirbenti , unde far variare quell'aiione di'de- 
coiuposlsfone eh' effettuano. Quesf asione non si pnft pa* 
ragionare per nulla a veruna azione meccanica, fisica o 
oh I mica , iiiu 1' organica e vitale. Fu a torto, come 
abbiamo già detto, eh" ai pretese rassomigliare., l'at- 
sorbìmento linfatico o venoso, all' atttaaioue ed al fé- 
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iionieiio dei tubi capillari , uniche azioni cb« •ombrina 
avere un qualche rapporto con loio.È anche nn'azion« 
elaboratrice , che dà cioè ana nuova forma a qnella ma- 
trria mila quale cigisce; mentrn la radichelte as.inrbRnii, 
o Tcnoeo o linfatichs che aiano , a' impotsnaiano della 
aotlanza degli organi por eisguìrne la deconipoiisioDB , 
modificano questa (ottanza , e fabbricano con «Ma il 
fluido loro proprio , cioè il langoe vanoto a la linfa. Id 
fatti , non vi è dubbio che i nulerial! rlanoTbitl vengano 
tro*poriati nella linfa e ne! sangue venoso , nò vi ti 
ritrOTeno totlo la prima loro forma il che dimostra che 
in quel [eoipo steiio che furono preii dall' aiiorbimeoto , 
questo li elaboib , eambiandoli o in linfa o in sangue 
venoso I o per meglio dire^ in prodotti oha non si po>* 
Mno diitiiigaBte , Tenendo tosto metoolati con codesti 
floidi. 

E qnl toma ad afiàcoian! per la tersa volta il pio- 
Mema snlla formasione del sangue venoso. Sembra onto 
cbe l' BSsnrbimento di decomposi zìo ne oontribnisca a for- 
marlo , sia immediatamente col creare direttamente il 
sangue venoso , sia indirettamente col solo versare in 
(juesto fluido , i suoi prodotti di qualunque sorte essi 
sieno; non si può bensì precisare in quale proporziono 
(i vi contriliiiì'ca , parago nativamente a quelle altre 
azioni capillari che concorrono nel medesimo uso. Ma 
però quando questo assorbimenio spanda soltanto i suoi 
prodotti na) torrente venoso , pn& fona oontiderarsi co- 
ma estraneo alla ereaaione dal «angue venoiD propria- 
mente detto. 

E dicasi lo stessa ris]>eito alla linfa : essendo ] vasi 

linfatici eoniiderati d1 pari delle sene quali agentf del- 
l' assorbimento interstiziale , è gioco forni convenire oba 
la linfa risulta, in pnile almeno, direttamente oppure 
indirettamente dai materiali di qne-Io assorbimento. 

Laonde , nell' istesia guisa che Ja cumposisione coo- 
siste nella solidifìoasioue del tangue, dietro ad un'aaiona 
Tomo FI. Q 
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■peciale dei |>arenchìiiii [nitritivi , in una aiutazioue di 
qaeato gaogue nella suatansa degli organi ; cosi , la de- 
«wntpotizione coniiite in UDa-fluidificuzione della soatsn- 
za degli -organi , mediante un' aiione ipeciale di quei 
vasi sMorbenti che fanno parte della composuione di 
queiti «tcRii pareDchimi , in una ttaamutaaione della 
MBtanaa degli organi in I!nfit ed in aangna venow, o 
almeno , in prodotti ignoti che vea^iono immediatamente 
venati in cpdetti flaìiiì. In qnèl modo iteMo , olle nel- 
1* asiane elaboratrìce della oompoiizione , la traifùrma- 
rione del ungne in teunto organizzato non li pali pa- 
ragonare a verana asiooe chimica comune ; che non »! 
poterono indicare in quel sangue destinato a comporre, 
gii elementi cogtitnenti dei tessuti sua mercè rinnuovatì; 
cosi , nell'azione elaboratrìce della deconiposisiune , la 
traifbrroaiione dei tessuti organici in linfa ed in (angue 
venoio non è per niente chimica ; nè è niente più po»- 
eibile di risoontrare in goeni fluidi gli elwneniì costl- 
tnenti degli organi , nè dedurle chimicamente dalla esi- 
HtensB degli uni : la formazione degli nitri. In somma , 
in quella guisa medesima che si poterono applicare al- 
l' asione elaboratrìce della composixione , quelle tre co- 
muni proposiEÌoni , cioè eh' essa era capace di esercitarsi 
loltaolo sopra un dato genere di materiali , eh' essa non 
aveva nella piopria «stenza nulla di chimico , e che do- 
veva sempre emergerne un prodotto identico . cosi pure 
può asserirsi rispetto all'azione elaboratrìce della ile- 
composizione. Di falli , è certo cbe , nella economia , 
l'assorbimento decomponente agisce soltanto sugli argani 
da rinnnovanij che nulla vi è in qaest'auone dì chi- 
mico i e die infine nabce da essa un prodotto Identico , 
d aia (inetto linfa o tangae venoso , oppure una nuteiia 
(Àe rimane ignota perch' è tosto mescolata con quel 
fluidi. Hè potrebbe , in vero , accadere diversamente 
riguardo a questo ultimo fatto , |>oicliè agiscono ovun- 
que le medesime ladlchette , e devouo percìA formare 
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una luedesiniii lualcria. Per verità , ijiicsto railiuhetta 
agiscunu topia elemonti diversi ma è forjo queato il 
[.rimo apparato dell' economia ohs eatraa Ha mactrio ili- 
vetie un prodotto idendoo? L'apparato digeirivo , per 
eeen>i>io , non proiluce egli un chilo ugnale eonNiJinientì 
diffetenliMimi r 

Sicché , nella nutrizione , rnetitre da un lato il san- 
gue arterìoBO resta lulidifìcato e caitiUinto nolla «ogtniiza 
degli organi per la compogisinne . dall' altro , il ces^utu 
de^i organi viene flnìdifioatn , oainbiaio in Hugne «e- 
umo ed in' linfa per la deoompoiiaione. Hentra ,!l aan> 
gue arterìoiD lOTnmiiiiitfa i materiali componenti , la 
linfa ed il laogne veiioto raccolgono i ,materiali retrat-* 
li dagli organi . operandone coal la decompettxiooe . 
Infine, in quel mudo che rìeiol impossìbile di tener 
dietro alla materia dal primo ano ingresso nell' eouno- 
mia in forma di alimenti , fino alla sua assimila^iunu 
agli argani, atiTaTinauilo il chilo ed il aaiigue ; cosi è 
parimente impossibile di tenet dietro a quegli elementi 
elle sono iipre«i negli organi , piinoipiando dai paren- 
cbimi nutritivi, finché venghinu eipnlii dall' eeonomia 
per mezzo de^li organi escretori. 

Non ci è neppur dato di aapere quali tieno quelle 
molecole degli urgani che la deoompuiiziuue riauorliìace: 
à molto pmbabile che sieno quelle più antiche , quelle 
che vi suggioniarooo di più, quelle in lomnia che ven- 
nero consunte dalla contiuailà della vìCu, Non vi 6 
dubbio che le parti costituenti degli organi vi diniorajjo 
un dato [einp» , prima di esserne reti a [te ; cus'i lisalu 
da quegli eipeiimenii di Dultamel , dei quali ragionere 
mo in bieve , ed ove vedevasi che quella [ubbìa cba 
coloriva le oua esigeva un certo tempo per sparire , do- 
po ohe si ora ceitalo di &rne uso negli alimenti-- 0!al- 
lionde , il mero ciiierio indica che devono riprandeni 
piimiecamenta i matenali BDtiohì , o per lo niano (fuelji 
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) pttmi niati , ^acohè a rota anrrirebbs I' assimilare dei 
aaovì matériali per quia fi i riprendergli subito' 

In quel modo che 1' azione di cnmpoMzlone difiéiiva 
in ogni organo, a tenore di nns dìvenìtè di itiuttura 
nei parenchimi natritiri , coli pare I' adone dì decom- 
posiKinne varia peitiitto e per l'istesio rDotivo^'le radi- 
cbetre venoie e linfatiofae banno in ciasohedun' organo 
una dispoiiBione , nR'B(tivitk pirtinolarey ed , {d oon- 
aeguenM , la decomposizione ba in o^ni oigano nn cariC- 
teK speomle. Vene sono di quelli io oni em è pift'n> 
pfda, mentn è più tarda in altri , apettando intieratnenitt 
• quMta quelle medeiims con side razioni cbe furono danoì 
•ffaoaiate riguardo al movimento di om posizione. Sic' 
chè, al 'pari di questo il movimenio dj decompo tizio ne 
e^ttueii i Ita ntanea mente ed a similitudine della me- 
daglià esposta al conio , e»o ha prubabilmente nn 
qualche rappovtn mila oircoiastOBe oapiltare , ed è ocr- 
tamente io un rapporto ooatante col movinwnto di fiora- 

SoDo qn6tt« le da« aaioni oppoat» , dalla rinDÌon* 
delle quali riunita la natrbìone. Sono ambadae queiM 
aaioni parimente mirabili , o ai conriderino in loro stesse, 
o nei loro reciproci rapporiì. Da una patte , ai vede , 
nella compoaiziune , un medesimo fluido , il sangue ar- 
terioso , cambiarti in mille organi divergi ; e , nella de- 
rompoaizioin?, la sostanza di molti organi differenti le- 
nire sempre trasmutata nei medesimi fluidi linfa e san- 
gne vrnOKO. Dall' altra parte , è forza ammettere ch'esi - 
■tono ì piìt intimi rapporti fra queite due azioni , ch'es- 
se, in certo modo, ocottdoao cratOM^raneamente. Di 
Iktti, comr^ potrebbe Intenderti ebs una parte poata ap- 
propttani- nuovi principili senn cbe- nel tempo ateiM 
. depor>gB pofrione di quelli H eompon arano iMuasif 
'Z* «tk « le .malattia ai nuwtratw per«lti«- alo une difie- 



non. Dell' KttlriU di quatta dn« ^onit Hai (^mi anni 
delift «ita , il moviinento di compoaìsioDa predomina an 
quello di decompoiizione , poiché il Corpo cresce ed an- 
menu di vo)ume. Negli ultimi anni , io vece , U de- 
com posi zio ne predomina salla cooiposizìona , giacchi il 
corpo deteiiora. Nelle malattìe , osservasi talvolta la 
GOmposizioue diveotuie attiviaiimii , ed un organo acqui- 
alare allora un volume . uo increminto insulito; io altri . 
caii,^n vece, vede» la decomposizione agire lOpra di 
aa. organo, a segno di farlo sparile affatto. 

Del rimanente , non si poò negale questo oooCiniio 
coDtraslo di decomposizione e ili coinpoiiEione ; mediante 
il quale maotengoosi , linnuovan»! , untronaì i nostri or- 
gani. Se è e\idente che accade nella oataia una conti- 
nua trasformazione di quella materia che ne compone 
tult'i corpi , è tale traemutazlune specialmente sensibile 
lispetto ai corpi organizzati , ed all' uomo. Basta il oun- 
sidexare da un canto , quanti alimenti preudiamo e dob- 
biamo preudere giornalmente , e dall' altro , le diverse 
-nostre esoresioni , che non sono né meno costanti . ni 
meno neoeosaiie , onde essere indotti a snpjiorre che i 
primi tono destinati a sapplire alle perdite cagionale 
dalle mitre , • ^che accade in noi un continuo alternarsi 
di materia. Sì potrebbe , è vero , pensare che l' alìmen- 
taeione servisse soltanto a supplire a quelle perdite che 
il sangue solTre per le nostre escrezioni. Ma , non si può 
limitare l'uBcio delie eìcrezioni alla mera espnlsione di 
qiieilu pniie di materie ingeste che rimuse non assimi- 
lata ; è la loro quaiitilb uoppo ragguardevole ; è la na- 
tara di diversi troppo aoimalizzata , e questo eccesso di 
eninaali Esazione , indica eli' esse derivano da materiali 
che fecero parte di corpi Tiventi. Pare certo che molti 
in principio non fossero destinati ad operate la decom- 
posizione del corpo, servendo essi nell' economia ad al- 
tri usi assai palesi; ma ve. a' è una, l' eacnalone cioè 
dell' orina , ohe non ha altro afioio se non qoello di 
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fliminar^ I frammenti lUi noitrì ar|[tini , n basta, mm 
■ola a dtmoitrarr li remiti drlla dRCompMtaiona del cor- 
po. Etittono f Infioft , nnmrrotì fenunipni e ìn salute e 
in malattia che tolgono ogni «labbìn a questa contìniia 
Tinnorasione iìiìle nnstt« partì. Si v^e 1* epidermide 
continnaral e rinnnoTarsi di continua, Ip inRcnhie fatte 
nella onte apanre dopo più o meno lefnpn. Si vedono , 
durante la vita , alcuni organi presentare diverii gradì 
di groMesia , •«condii la quantità di nntrimento che eb- 
bero.- ti vedono, a malgrado dell* accteaci mento che In 
loro Boeade tuA primi «nnf , preientaie aempn la me- 
desima amtansa inlima ; la medetima solidità ; dimostra- 
ninni tnltrche lo loro rinnoTSEÌone avviene in nn modo 
interno e continuo. In !Omma , qneita continua cnmpo< 
sirione e decomposizione de! nostri organi è comprovata 
da esperimenti diretti stati inulituiti per mezso di ali- 
menti tinti colla robhia. Fu per caro mangiato in casa 
dì Belchìer , ciiiinrgo a Londra , un maiale stato nutrito 
presso di un tintore ; osservando che le osta di questo 
animale erano tomc , egli altribai queata particolarità 
all' essere «tato l'ammale nutrito con cibi tinti di voito^' 
gli venne allora in mente ohe un tale fatto potei» ler- 
rfre a dimoctrare che i nostri organi vanno incessante- 
mente componendosi , e decomponendosi t pensA ohe la 
ossa di un medesimo animale comparirebbero ora rossa 
ed ora bianche , secondn che questo snimale si cibasse 
o nò di alimenti coloriti , f'-ce dei saggi che giusiifica- 
ronn le sne induiionij gli camnnioò alla società reale 
di Ijondra ; Sloane , che n' era il presidente , ne istmi 
l'Europa; e furono allora le medesime esperìenie ripe- 
tute in vari! paesi e coi mede>-imi risultati .* in Francia, 
da DiAam^ ; in Italia da Baroni ; in Germania , da 
Bolmtr ,-Lttdvig , Datio, Oi dunque, se le ossa , le parti 
le pift solide dall' economia , vanno continuamente rta> 
noovandosij noi oomporsì e decomporsi sempre > s'in- 
tende che dflve aeeRdeie Io atesM tiapetto alle altre 
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parti. D'altronds , allorqiuiulo ouervui il oi&nio an- 
dare annientando di capaciti nel fanciullo , s piopor* 
Rione che ccKtcn i! cervello poato nel ino interno « « che 
nondimeno quetto crsiiio comparincp fempri^ o^ualntentr 
solido e pieno , chi potrli dubitare che non accada in 
questa parte quella latente aziunp di composizione e dì 
decomposizinue . in forsa sultanto della qnale poteva 
r oasiiìc'izioiie generarli in dimensioni maggiori? 

Bensì j questa rianuovazione si fa con lentezza , e se 
quelle asioni cbe 1' eseguiscono «uno istantanee ..non è 
peib oertp ch'etse sieno contìnue. Forse tale rìnnuova- 
■ions è In «gai istante tenulstima per aa organo. Que- 
sta lentezia è poi grandissima nell' etì adulta j mentre 
nella prima etli vi è eccesso dì composizione , e nell'ul- 
tfma , eccesso di decomposizione. 

Laonde , se in quel tempo stesso che i nostri or- 
gani si appropriano nuovi materiali , rigettano tutti 
qticlli dai quali erano composti innanzi , deve giungere 
un'epoca in cui la rinnuovaaione del nostro corpo b 
uompleta , nella quale cioè , non ci litroTiamo più parto 

.aloDoa di quella materia che poco prima componeva i 
nostri organi. E cogl appunto accade. Certo ai 4 ohe nou 
giaogiarao al teimine della nootra vita «on quella ateaia 
materia dalla qnale eramo formati in prinripio { ed ap- 
plaudiamo air ingegnoso paragone fatto in questo pro- 
posito dal professore Rickerand , che assomiglia il nostro 
corpo alla nave degli argonauti , la quale le ipille volte 
restaurata durante il suo viaggio , non aveva fil. termi- 
nare di quello, veruna delle parti c}ie la componevano 
innanzi. Si tentò d' investigare il tempo occorrente a 
questa completa rinouovazione. Gli antichi dissero ogni 
sette anni ; Bernouìli , ogni tre anni. Ma è facile in- 
tendera che questo tempo non pnò conoscersi , e che a 
nulla ^ova il calcolo in questo ptopoiilo. E di fatti , 
ooose mai detainùnam il punto di diparto dell' eapeiì- 

' mento , o oomaceme il fine t Essendo la natricione 
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Bit'Aiiooa moteooUtaì ovft.aoa «i pnft actorgoM^nè M 
• obft.eatra pei U. oompoiiaìaDS , nh cii ah« otc* p«r la 

deconi^ffaDone , mancali suola lame a la di mesi ondo 
. preoiwte qnell' epacn ch« li ricerca. 

Hi ooooTretà dire che queita nutriaione nAn è niente 

pili identica O coalante dtìile altre funsioni della notira 

delle circostanze individuali. Di fatti , em non è ugnale 
nelle differenti elk ; per eiempio , nell* infansia, è molto 
più veloce ; noli' età arlnlia , ^ik è più modefata; e S- 
nalnunte , al pari di ogni altn fansione , a' infioTOliioa 
nella vecchiezza. Eua varia paro a leconda dei leiai, dai 
temperamenii , delle idiuainorasie , ognuno ha , a questa 
riguardo, la pro|>ria costitn^ione. È specialmente modi- 
ficata dallo stniu di malattia , sembra ohe allora la 
nnu^BÌone diiiiinuitca auai , giudicandone però dalla 
«madaaione che coropariiee negli organi ; vedati , a mo- 
do d' eiempio, a quale ktato di ntroRa si riduchino la 
divene parti dr-l corpo , dietro alle lunghe malattie cro- 
niche. La nntrìaione i pure diveraa nei diverti organi i 
paft tin o^ano rinnnovare varie volte - la ina aottanaa 
per l'intieio, mentre od* altra effettua appena Dna mI ' 
volta qoeita medeiima rìnanovauone. In ogni organa , 
ijuqita nnirnioBO ai adatta a qnelle fiume die sono'pn>> 
prie di es» j ooal , pet esempio, scava nelle ossa Innghe 
ijnel CBDaJe midollare che prima non esisteva ; crea 
neir oiSD etmoide le occorrenti cellette , ec. Dietro a 
tali discrepante, sarà forse possibile di determinare il 
tempo necessario alla rinnuovazione completa di un or- 
gano particolare , ed a quelk di titlto it corpo in genere t 
È ansi molto malagevole il conoscere in mezso a 
quelle varietà che al pari delle altre funaionl presenta 
qwata .della nutriaione , quali aieno quelle oondiaioni 
che influiuioiia più parli oolarmeni* ta di «M. SonovI 
lom delle epuebe ove questa funaione A più aUiva, «d 
ahie ove Io i meno T Giuieralounte » pan che la a M 



«(tifiti dì pend* altjùAta .dall' Ueieilio degli organi j o 
■Imeno è àò licnro riguardo al ■lltama mnicolara . e 
da queito giudicati degli altri. E cota di fatto che un 
Oliano eierciUto acquista più sostanza, sicché è meglio 
nuirito : se ne può addurre in prora , il con ai data bile 
i?Ìlnpp() delle braccia nei fornai , (juello delle gamba 
nei ballcrin., dell» Urinile nei canraQt! , delle «palle 
□ci facchini , e (generalmente , tutto 1' eaierno ambito 
degli uomini cbe menaiio vita attiva , paragDi)ati\ameQte 
a quello aSatto gracile degli uotninì di itudio e che me 
nano una vita sedeatarìa. Benché collocata pteiio al tei* 
mine del meccaniimo nutritivo , pura questa fanaione 
dipende tnitavìa alquanto dall' iufluaio nerreo i è noto 
qaanto le pauloni dimagrlna. Poi verità , può darti eh» 
questo effetto accade soltanto in oonteguenn degli aoon- 
certi elle il morale produce nelle funiìoni prepaiatrioi, 
e le ([ualì iibbiamo dello as«eie come il fondamento della 
□ uttiziune, vale a diie la di^esiìone , la respirazione, ec. 
Crneralmente , essendo la nutriziaoe una funzione lenta, 
tnli sono pure le di lei malanie ; perciò, quei medìcn- 
roenii che ni prescrivono ad oggetto di restaurare una 
miccliìna consunta devono coatinuarii a lungo; devono 
rui sproia) mente rag^rani mila dieta , ed A a quella 
funziono più eh« ad alm applicarla quello ohe tera- 
pealioamentB diceii , metodo alieraiue. 

Talo A l'iiiocia della nutrizione j viene casa io certo 
moda raffigurala nel iii(>ccaniimo della cirattizzasione 
delle nostre parti. Se casueloienta qualche parte del 
nostro corpo viene feriiu , g: vedono ivilupparsi nella di 
lei superlìc<o dei iioLIoni ca noni , formasi cioè in prin- 
cipio quell'orditura cellulu vasc olo-nervea clie coslitui- 
ice ogni parenchima nutritivo ; quindi , questo paren- 
chima agisce ani sangue cbe gli perviene in modo ft« 
formare con euo.il teMolc di quella parte ov' era la 
ferita. Questo meocanlttan della oloatcinuìone è idan- 
li«o In lutto la patti , naif ONo eome nel muieole j il 
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dinrio ooalUte nUmente nelU velocità con cui accHHe 
■1 piomtio OMMirrendo , psi eiempia quarautn giorni al 
oalIOf menti» la onte ai lìnniioe in tre giorni. In qne- 
lU otcatrhnxioiM , oadannK parte rìpBl« ijnelU lerie di 
fenomeni co' quali fu primitÌTamente formata; per eeem- 
pio, il callo è prima cartilagineo, quindi diventa omco; 
prima è affatto pieno , e poi ras«or)iinieiito decomponente 
TI scava il canale midollare; talché, questa cicatrizzazione 
delle noitre partì oi raflìgura qnell' aziono mercè della 
qnaìe fìiroDO oii^nariuncnte or«at« qneate parti , come 
pnr« qiMllft mediante la gnale «we ri manteognnor 

SEZIONE VL 

Funzione delle calorifieeusiom o sia del calore aitìmale, 

II tanjrue arterioio viene non solo dntìnato nel pa- 
rpnnhima di tutti gli organi- alla loro nutrisione , iua 
serve aTir:(ira a gvitnpparvi tutto quel calorico in viriA 
del quale il corpo mantipne una temperatura indipen- 
dente, il proprio suo calore ; e questo secondo u6c)0 
del langue costituisce una funzione assai importante ma 
tuttora poca.ii<>ta, quetlu cioè della calar ificacione. 

S'intende per temperatura di un carpo o quella aen- 
sariorie di calore che questo corpo , mewo a cuniatto 
de! nostri organi , produce in etni > oVverft qdbl ponto 
di elevazione ore questo corpo Fa lalire qnelI' tttromento 
£iioo , detto termometro, Qiiesto duplice effetto deriva da 
nna materia sottilinima sviluppata dal corpo , che no- 
minasi calorico t e la quale , da un lato , applicata ai 
nostri organi . dceta in loro la s'ensazìone del calure , e 
dall' flliro , frappo ne ndosi , nel termometro tra le mole- 
cole di quel lirjiiido di cui è formato , ne aumenta il 
voliime facieudo in tal modo salire lo strumento. Cosi , 



tralaseiando tutte I^.Jpotwi fatte antieamtnte ed anrhe 
ai tempi mitri cima alU oavu del calore , oi attene- 
mn a qna>U> iittemn , eh' è qncllo più generalniente am- 
ftieiaOf ed il piit atto a dar ragione di tntfi fenomeni. 

Questo calorico, origine del calore, conaideiaai co- 
me un ror|io impoiiHernbile , univeraaloiente sparso Del- 
l' intiera luitiiin , p cli'psiste in qualunque corpn , ma 
però sotto ■ •Iw torme diversp , cioè in siartatenle O 
comèÌTtato , pd in Unto Utero o sensibile. Nel primo 
elato il calorico è intimamente unito cogli altri elementi 
costituenti dei corpi, e non le ne sviluppa se non quan- 
do (;aestì corpi lì decompongono : sicché egli non i Un- 
sibilo ai «gli organi , ni al teimomelro , ed è estraneo 
•Ila lemperatani dei eorpi; ma h desa« obe mediante la 
■Ha propoTsìone eolla foru dì eoeaìone , determina lo 
Moto dei corpi ■ rendendoli cioA o aolidt , o liquidi o 
gaaoai. Nel teeoitdo, stato , in vene , il calorico ktk so- 
lanfente frapposto -tra le molecole costituenti ed inte- 
granti dei corpi ; e sviluppandosene di continuo , è de*Kn 
che cuU'aeire su! termometro e sugli organi , forniii In 
catì detta temperatura dei corpi. Queste due ipi^ric iN 
calorico non lOnu nù ugnali ; tìt regolarmente propot- 
alenate ira di loro , n li paragonino in corpi diversi', o 
lì eaamìnino in un corpo rolo , considerato in tempera- 
ture differenti. Inoltre , ogni corpo richieile , onde es- 
sere allo stato solido, liquido o gasoso , più o menu 
calorie» latente : come pnre ognuno esige piii o mciin 
calorico sensibile onde e^^er portato ad un niede»iino 
grado di tnmperatnra. Que<<t' ullimn di^nenza costitui- 
sce la col detta capacità del corpi per il calorici ; f 
quella quantità di cali.rifo che oncorre a ciaachpdiino 
per aitarsi ad un dato grud.. dì temperatura , quantità' 
ohe può calcolarti con quella del ghiaccio che retta 
sciolto nell' istromcnto fisico , detto calorintatm , costi- 
tuisce ìa ogni eorpo il cosi detto kuo calorico sptcifica. 

Avendo eiasenn corpo in si del ealorìoo libero , e 
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•tìIuppamloH qilMto (fi eODtion» , riiotu ohft ogni 
ootfo hii.uaA temperatura elevsta , a'eilo (ommiiiUtn 
molto calorico j basta, noi' caio oppoito. Accade oi& 

noli' uomo , dime io tutti gli altrì corpi della. naton; 
ma Ik leg^i che in lui presiedono a queito iTiluppo, 
non iono quelle iteiM cbe lo TRgolaoo nei corpi inoi- 
ganici ; ed è qneata la piinu propotiiione die ci oo- 
coire dtmuitrare nel daie principio all'ùtocia del calore 
antiuale. 

. Nei coipi non vlTeoti molto uno . le oauM £«clis. 
« obimicke cbo piodaooao ano nìliippa di oalorieo 
vaio a dire : l' elettricità , l' atliitu , U peicouìone , 1« 
eoai p restio ne , nn cambiamento di itaCo, gli agenti chi- 
mici i quali, Ctrl generare nuofe combiDazioni tia gli 
elementi costituenti dei corpi , distruggono quella che. 
TÌicnr-va il calorico latente , e lo rendono libero. Ma , 
lo eviluppo di calorico libero da cui dipende l'abituala 
loro Icniperatura., viene prodotto dall'. inflasio di tutti 
gli uliri corpi cbe loro sottraggono in maggiore o mi- 
nor copi^ il calorico > secondo oh' oni schio pid d meno 
freddi , e sino a tanto cbe legnì in tutti una nganle tem- 
peistora. È di latti lefige generale della natura, ap»- 
cialmenie asMilnta rispetto «t corpi inorganici, cho in 
tutti questo calorico tende ad equilibrarsi,- ed a iiu d 
che in nlt'imo ciascun corpo manifesti la medeiima tem- 
peratura. A tal fine , il calorico viene incessante mente 
tiDsmpg'O rfagli uni e<;li eltii , finché questo equilibrio 
siasi formato. Questa trasmissione accade in due modi, 
o per rag^ì , o direttamente per contatto. Nel primo, 
da tutt' i punti della superfici« di un corpo lanciasi , 
in forma di reggi , il calorico , che va a penetrare negli 
oliti corpi; questa cmisNOne di raggi segue specialmente 
la direflione perpendicolare , • p'ih debole noi corpi la- 
oidi t A in Teme, plit fott» In quelli appannati. Hon paò 
aanec daU>io circa a qnpato .primp modo di. traaminiona 
deV calorioo , giacolit tali raggi poMono venir refiessi , 



eonoantiati in detemiinBCi contri, «d anche rcfrattli {lel- 
r«ltio nuxl6 , H calorica «eosibile di no qualunque mr* 
per, paiM direttamente in quelli altri corpi cIir gli stan- 
no a contatto , meno velocemente per certo che modiante 
! raggi , ma perà con una velnciià eli' é talvolta l>astBn- 
temsnto grande , e che itifFfìriice lecdndo che quei corpi 
po«tÌ B contatto sono più o meno buoni conduttori del 
calorico. Esiitono in queito proposito aioUe difTerenEi^ 
Ire ì corpi. Or dunque, BÌccome da un lato il calurico 
tendo ad eqiilibraisi in tntt'i corpi } « che dall' altro , 
non «nit» in oftlnra vuoto . alonno , e eli» ì corpi tono 
■empre a contatto con altri , e no hnnna altri proHÌmi 
a iè ; ne risulta che questi due modi di trasmÌMÌoae 
«ono continuamente eccitati a prodursi ; e che alterna- 
tiramente i corpi emettono o aetorbiiicono del calorico^ 
finché r equilibrio lia itabilìto fra di loro, e ch'< tutti 
ne aomministrino soltanto delle quantità che agiscano 
jinrimente sul tTmometio, indicando cosi una medesima 
teuiperatura. Talché ta nn corpo più caldo trovaci in 
ptouimili ed a contatto dì un corpo più freddo , parto 
di quìi calorico che li sviluppa dal primo, 4 aaiorbito 
dall'altro ; il primo rafFreddasi alquanto, U seconda « 
riscalda, e finiscono ambedue col porsi in eqnillbrio di 
temperatura. Questo equilibrio avviene più o meno sol- 
lecitamente , secondo ohe i corpi si toccano con un 

dattori del calorico, godono in maggiori» o niini)r grado 
delle facoltà raggiunte , e di emisaionp e d' intusceplìone 
del calorico. Noi abbiamo gii detto che un corpo dà ge- 
neralmente tanto meno calorico lagnante quanto eiw> è 
più Incido ; ed è pure un fatto, che quanta meglio na 
corpo leflette il calotico , tanto meno ne aMorbi^ce » 
meno ne tramanda del raggiante. È questa la così detta 
l^g» i ^ai^rio delealorieo ; ed eiiendo una tale legge 
assolata itopetio ai corpi ioo^anioì, ne risulta che quello 
•Tiliipp9 di ealofieo iibeio , dal, ^nale deriva la loro 
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temperatura, è. inpiiu di|ienHaiite Ua loru iteisi ch« da 
(fuei curpi che j^li circondali^ , e eh' cui Don hanno au* 
rRmperatiua propria , iiiu ijuella bemì dell' Blemento 
ambi'-nta in cui si tri.vano. 

All'opposto in tutt'i corpi viveitti , e perciò nel- 
l'uomo, si ^ r attività propria dì queiti eiieii quella 
ohe determiuH lo ivilappn di calorico da cui emerge la 
loro tempeiatara , « Mppianu* lAe questa ooDtraita «in 
tutte le fotM chitniohe e fiaiofae nnÌTenali , ed è peieib 
chiamata vita. Sicché, lutti gli eiaeri viventi , e peioi& 
l'uomo, hanno una tenipeiatnra loro pro|iria, diversa 
da quella del meno ambiente , iudipeadente dalle va- 
riaaioui di qoetto meno , e che modifica» loltanto in 
ragione dell' aitivitii loro ■peoìale , vule a dire della vita. 
Dimoitriamo ognuna di queite asserzioni. 

La loio temperatura ò diverta da (fuella dell' ele- 
mento ambienta, e non dipende da quella di que9to 
meezo. Si poiiono addurre in prova tutt' i corpi vivcuiì 
di qualunque speoie. i.^ Ciò avverasi in mere parti di- 
sgiunte dai corpi vìventi , e ohe lianno soltanto una vita 
latente , come le uova , i fratti, i lemi. Per verità , non 
i qui il fistio cosi palese come lo sari negli animali , 
perchè questi norpì hanno une tempeistura che aopra- 
vanaa appena qnelU del mezKo ambiente , e perchè sono 
troppo pìccoli onde poter situare nei loro interno un 
termometro di^stioato a precisarne la temperatura ; il che 
sarebbe peraltro ueccMario , gÌBi:chè Ìl toro esterno è , 
come vedremo . sempre alquanto soitopostu al Iredtlo u 
al caldo cirnumambietiti. Non si può bensì impagliare 
la verità del nustro asserto. Questi corpi banho realmenta 
una vita inlerna , ed ovunque è vita, v' Ila sviluppo di 
calore. Un fnitio gelato non -percorre altrimenti i di- 
veni gradi della sua maturazione. Un novo , gelato , 
benché hcondutu , non nasce per certo. Accade lo ateiso 
dei Mmi gelati. Sopra un medesimo caminetto^ qnel- 
r acqua ove vegeta «aa cipolla dì giacinto resiste al 
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gelo che invale 1' acqua comune : in qótato ultimo 
00(0, noli fu forte il calorico avìlappalu dal corpo tì- 
Tente quello cfae irattenne 1' acqua dal congelarsi r 
a." L' awerto è parimente vero riituordo ai vegetabili : 
un termometro collocalo nel loro interno accenna una 
temperatura dm , nell' inverno come nell' Citale , è »em- 
jire mpetioii: nella stelli proporaiane a quella del mezzo 
ambiente, a che li mantenne fino tA UD Certo segno 
uguale , esponendogli , come lece HìinUr a Iveddi ei4 a 
caldi artificiali. In qneati esperimenti , fa ili meitieti 
porre il termometro nell' inieruu, essendo Mmpce 1k su- 
perficie , come abbiamo gii deito, al^aanto acoeuibila 
al freddo ed al caldo del mezzo ambiente. 3." Desio è 
ancor pìii palaie negli animali in quelli specialmente a 
sangue caldo, coiì nominati perohÈ hanno una tempe- 
ratura superiore per molti gradi s quella del mes«o 
esterno ; la loro temperatura si mancieae uguale in 
tutto le itagioiii , in ogni clima, e di qualunque sorte 
sieno i caldi ed i freddi artiiìclali cui si eipongono . 
Hunttr dimostrò questo ultimo fatto con numerosi eipe- 
rimenti. 4-° Infine, arTetari esso anche nel K nomo, del 
quale specialmente qui si tiatta : questo essere ha la 
sua temperatura propria eh' è (li 39 gradi e un tono 
(letmom, dì Deluc) e di 36 gradi e due terzi (term. cen- 
tigr. ); ed il suo calore si mantiene simile in tutte te 
variazioni possibili del mezzo ambienta , nell'inverno , 
nell'estate , nello regioni polari ^ come in quelle equa- 
toriali. Esperienze ed osservazioni innumerevoli tolsero 
da Ogni dubbio questo fatto. Nel Senegal otseivasi £ra- 
qnentemente un calore di 38 sradi all'ombrai * Adaitsoa 
riferiM» ohe sulle sponde del Niger , la temperatura li 
eleva oomunemenie dai 4° °< 4^ gradi : e 1' uouio in 
(|iiel olimi , mantiene la propria temperatura. In aicniii 
éiperifflenli osso fa capace di tollererà un ohIoto molto 
{nit forte ; TiUet e XfiAamet vlddero una ragassa' rima- 
nersi per 10 minuti in un forno riioaldato a 1 la gradi , 
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taou die U di Ini temperatuni {troprta ne inttaise accre- 
•etnU; Fmih», Bankt Blagdea e Sohander io Inghilterra, 
é Delanegua « B^gtr » Parigi^ mediante etatlissime ospe- 
cionw ai .MtcnpoMro mccamÌ va mente « dei calori di 34t 
39, 4* I 49> ?3 1 79 g(^i t e' lifcontrarono ngnalmetita 
ohe netiutiK direrdth «onaden nel loro oalsre. Non ti 
pni a rtifieia Intente prodarm un eatrenio fr«dda come ■! 
pnA ftre rii|ietlo al caldo , onde per dimottran che 
r uomu non ai liuate delta temperatara di un meno 
più freddo di lui , coavenus contxntariì d«lle otier»- 
cioDÌ dei climi e delle stagioni ; ma , qaette baitirooo. 
Nei climi iperborei . il terraometro segna nell' inveioo 
dai 9^ ai So ^raill sotto alla zero. Fu visto 1' uomo tol- 
lerare nella Silicria del fre.ldi dì 70 (ira'li. 

Del rimaiiPiit'., la temperatura degli etaeri vìventi 
e dell' uomo (on> Ì:i pr.ipcrzioiie della loro vita, e li 
modiGoano con es». Talnhà : i.' la vita è pi& o meno 
Nier<^aa nei direni es^i^ri viventi , e perciò oUMoan ca- 
lere vìvente ha la propria >na temperatura, Ceneral- 
m>nt» , la temperatu'a è tanto piil elevata in un essere 
viveiitH, <)iinntn i pib energica la di lui vita ; tuttora 
di pnco memento in quelle parti dei corpi vìventi che 
go:iono soltinio di una vita latpnte , come le nova , i 
semi , le iVutla . ei'n ^i ar-creice ni-i vegetabili , in qnelli 
(pecialmenie ili oTjrjuiziaxIune complicala ; ed i viepiù 
□laggiore ne^li nniinall ed in ipi-eie negli animali sa- 
periuri. In <]ue$t'> nsp-tt 1 , gli animali ti dividono in 
animali a sangue freddi , la di cai temperata» è simile 
o di poco maggiore n <]uella del mesto ambiente , ed ani- 
mali a sangue caldo, la 'li cui temperatura è in vece molto 
superiore a i|iinlla del aiKZxo esterno. Gli uni e g'i al- 
tri diffeiiscnoo poi fra di loro : e , per esempio , tra gli 
animali a «angue caldo sono gli ucr-elli quegli che han- 
no la temperatura più elevata , e tra i quadrupedi ve 
v'ha falunn ch<^ 'Supera quella dell' uomo abbiamo detto 
«he la tempeiatiua di questo i gl'adi t nn tanOi 



al tniuom. di lìtìuc, o 56 giudi e due terzi al ter* 
raom. ^ndgr. s." Negl' indiyidui di una medesima »ye- 
eie, MÌstoDO tempie alcune diSereDce ncUo stato vi- 
tale, talohft ve ne tono paie alcuno nella respettiva 
loro temperatala. Fa in fatti in modo geaeriuo che si 
disse esseu la temperatura dell' uomo di ai) gtadì; os- 
tejrxiui Mmfn in qnwM prapatit,j delle varieCk a te- 
iloto del sesto , del Mmpeiamentu ^ dell' Idioainora- 
tia , eo. Per verità , fiuono raoooltì intotno a quetto 
pattloolare pochi dati , ma essi coofeimano qnanto è 
annunziato dalla teocia. I sigg. Edioarda e GmtU Ttd- 
dero una glorine «igaorina piesentare un messo gndo 
di meno di due giovani goKoncelIi dì pari età j un 
uomo biliosa pjetenlà loro itn grado di pl£) di un nomo 
tftoguigoo , p«LrìraeDte^ della stessa etk. Il primo di que- 
sti oaieivatoti avelli' iavestigata a Bicetn la tempe- 
taiuia propria di vanti saatogeDari , di trentasette tat- 
luagenarì , di quiodioì ottutgenari , e di cinque cente- 
usri riioontrò ohe la temperatura variava alquaato iu 
ciBKUua di queste oategoiie. 3.' Lo stato vitale vuia 
in ttn medesimo individuo a seeonda dell'età , della 
salute della malattia , del grado . di fona o di debo- 
leisa, a cosi pan vaila in qnetto itetto individoo la 
temperatma oeile medesime circostanze , egaalmanteohS 
secondo lo stato di vita o di morte. O. Da»y ha ritooo- 
irato che la ipin[ieratura di un agnello era maggiore pei 
un grudo di quella di sua madre ; io ciaqae fanciulli 
jiati allora osservò parimente la temperatura superiure 
di un mezzo grudu a quella delle madri j e questa tem- 
peiaima anmentaiM di nn altro inesco gindo nelle pri- 
me dodicd ore dopo la nasdta. All'opposto il signor 
Edoardi asterisco obe ni^li animali a sangue caldo , la 
hcollà di generale ti calore è tanto minore quanto sono 
essi pi& prossimi all' epoca del loio niuoeie ; e obe ausi 
molti neicono , estendo tuttora animali a langae fieddu, 
e cadono , appena escirì dal anno materno , in una tem- 
Tomo VI. IO 
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paratura eh" 3ii[>prn appena di i a £ gradi quella del 
mezzo ambiPiile. A parere dì questo dotto, la facollà 
di generare il celare è al tuo minimum, nella Diascita , 
ed acciciceai progressi Tameng fino, all' elik adatta, Esp»- 
nmentando n^ll' Odànotrofio HtpiA degl' iaJViiid di ano 
a due giorni , ed a Bìeitre sopra dei veccbi d&iteiianta 
ai cento anni , egli ha tiicontrato che la temperatura 
era npgl' infanti da' 34 a'ò^ del ttim. cenlìgr. <]a'35 a'36 
nei lestagenari , da' a' 35 negli ottnageaari , e che 
general meste la temperatura variava a norma dell'età- 
E chi non ha Diserrato quel eontraato eh' esiale tra il 
calore di un gioTÌoe , ed il gelo di un vecchio I Coa- 
viene per altro rimarcare che oìA dipende lueno da una 
diflerensa oMesualo nella tempeiatma propria , ohe dai 
«tonati oigauici intonti a mantenerla tale. Vi sono pan 
delle varietà coiiispon denti allo stato di forsa o dì ds- 
bolezEa , allo stato di salme o dì malattia.; Debaan 
afferma che la temperatura della cute si eleva di circa 
3 gradi nel calore febbrile , e si abbassa altrettanto nel 
periodo del fredda. Per verità , i dati relativi a questo 
punto di dottrina sono tuttavia in poco numero , ma 
Ja teoria [-li deve far soppoire. I sigg, Edv/ards e Oentil 
asseriscono peranche di avere riscontrate nella tempe- 
latara delle verìasioni diurne , secondo che all'eserci- 
zio ili una data, funzione subentrava quello di un' al- 
tra ; come , a modo d' esempio , la digestione al lavoro 
jntelletlaale f a tali TariaBjoni furono spesso di s a 3 
gradi dalla mattina olla aera, 4. In somma , in un me- 
desimo individuo ogni organo ha nna vitalità difièrente, 
ed ognuno ha ancora la sua propria temperatura.* sare- 
mo e dimostrarlo allorquando giungeremo al dettaglio 
delta Funzione. 

Laon<lc , poiché 1' uutno ha una temperatura indi- 
viduale diversa da quella del mezzo ambiente ; poiché 
questa temperatura modificasi in lui , come nelle altre 
specie viventi , snlianto in ragione del suo staio vitale ; 



criio ti é che quello «viluppo il! calorico dal quiile 
emerge la di lui temperatura hdq deriva dalla legge 
fisica dell' eqQilibrto del calorico , ma bensì dalla ana 
attivitii speciale. Peraltro, qneita forra oniverMle d'eqni- 
librio del ralorico , non é , coma tutte le altre forse 
fiilohe.e ehìmiclte generali , controbilanciata iiel corpu 
umano che fino ad un certo «e^ne. Da un Into , br>ncbA 
sìa il corpo vivente quello che colla propria attività 
sviluppa qnel oaloiico da cui emerge la sua tempera- 
tura ,* benché questo sviluppo non aia in ragione della 
temperatura dell' elemento nmbicnte ; S'ccuinii questo 
tocca sempre il coipo umano . la forza espansiva renile 
continuamente ad agire ed agisce ili fatti. Se l'elemento 
amliiente à piii freddo del corpo umano , egli ne sot- 
trae del calore, e tende a ridurlo al suo livello ; se è 
più caldo, allora glie ne loiaminiatra , e tende ad ala- 
vaia la di Ini tempora tara j • qaantnnqoe,, a malgrado 
dì questi ioflnasi , il corpo nmana nientonga la stia tem- 
peratura propria , doverono necenatiamenta risultarne 
dei cambiiimenti in quelle qualunque siensl azioni che 
generano il calore animale. In questo aspetto Ì'i calore 
animale è dipendente dn quello deiregterno. Gonjidera- 
10 in tale rapporto il corpo vivente è in continua lotta 
roll' elemento ninbionle , come del resto accade relati- 
vamente a tutte le altre forze g-^ncrali , gravitazione , 
afììnità. Dall'altro lato, ad un determinato punto, que- 
sta universale legge d' equilibcio del calorica perviene 
a dominare nel corpo vivente , estìagaendovi però in- 
nensì U vita.- sì sa che ad od ceno grado di freddo 
o di caldo , sì muore ; accade lo stesso rispetto alle altre 
forze fisiche e chimiche generali. 

Sicché , chiamasi calori Reazione o calorizzazione , 
quella qualunque siasi azione vitale , la di cui mercè 
generali nel corpo umano quella cjuanlilà di calorico li- 
bero che delermina la sua tcmpciatura. Conformemente 
al nostro coitume , conviene prima ricercare quale sia 
i,neir appaiato ch'effenoa tale fnniione. 
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CiPITOIiO PBIMO. 

Apparato delia ealorifìcatione 

Vari* M>no le opinioni dei fiaiotogi in qnetto pro- 
posito. Aloani dloono non eiiiten «a apparito di ca- 
loilficulon« propriamente detto , • cooiiderano caloie 
yìtale come nn'aziane primi o come un limitato di tattì 
gli altri atti della vita. Altri , in lece , ne ammettono 
uno , ma v' è chi lo dico locale , cioè concentrato in 
un solo punto del corpo , « t' d chi , all' opposto, vuole 
che «ia moltiplice , tiìoi (parao in tutte le parti dell'eco- 

Coft , il aig. Chatusier ammette , sotto nome di ca- 
lorìcilà , nqa proprietà vitale primitiva, in forsa della 
qnalo gli eweri viventi sviluppano qnel oalorioo d'ondo 
deriva la loro temperata ra propria , in qnel modo cIm 
mntcè di altre proprietk vitidi , eiil adempiono ai vari 
atti della vita. Egli si fonda mi vedere che quella par- 
ticolarità di avere una temperatura ìndipendento e co- 
mune a tatti gli rsKri viventi , coesisto etclusìvamenie 
collo stato di vita , è cornane ad ogni parte vivente , 
cessa alla moite , ed accresceai finalmento con mito 
quello che eccita la vitalilìi. Ma j non pub forse dirai 
lo stesso di molti altri atti virali , per esempio , delle 
nntdnflni? E non sarebbe forse un abuto l'ammettere 
|Mt questo diversi Hsnomenì alltettaote particolari prò- 
prìetk vitoli T É «vidento eh' è questo un appagarsi di 
■empiici parole. £ d' altronde , resistendo 1' nomo al 
freddo quanto al caldo sarebbe gioco fona ammettere 
in esso una proprietà di frigoriciià , a aimilitudine di 
quella di caloricità. Conviene vedere nel domma della 
caloriciti affacciato dal sig. Ckaiusier una semplice ep- 
posinione a quei diversi sistemi fisici e chimiei , eoi 
quali tonlarono di spie^jiaie il calore animale. 
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Panmpnte, Boin , unga che un qualche organo del 
corpo abbia lo Bpeoìale ìnoarico di svilappaie qttel ca- 
lorico die prodaoA la temperatala del corpo , e rappone 
ohe qnuio avìlappo ria 11 rìniltato oomnae di tutte le 
arioni vitali dì qnalnnqne aorte , nervose , inuK»lati , 
della digestione , delU rpi pi razione , della circolazione, 
delle nutritioni, delle secrezioni, ec. I suoi argomenti 
■ODO, che r etercisio di ognuna di queste funzioni mo- 
difica realmente In temperatura del corpo. I lavori in- 
teìleitusli, a modo d' esempio , riscaldano la Cesta ; quale ' 
forte calore palesano i maniaci , e qoanto sono quegl'in- 
felifli indiCFerenti al freddo esterno ! Nelle passioni deU 
l' aniino , al piova nn' altomaiM di <»ldo e di freddo 
qnalunqiw na lo stato dell' atmosfera, Nei dlmoitreiemo 
io seguito , ohe Ìl calore animale dipende come ogni 
funzione . dal!' inSusio n»rveo. I movimenti del corpo 
sono per certo favorevoli allo sviluppo del calorico ; tutti 
conoscono i buoni effetti dell' esercizio contro del fred- 
do fu con questo mezzo che gli olandesi , rimasti nello 
Spitaberg poterono reiiatervi. La digestione pure modi- 
fica il calore j nel suo principio , essa cagiona un scuso 
di freddo , ou lieve brivido i ma , in vece , nel fiqe la 
temperatnra del corpo rialzasi alquanto; ed i. perciò 
che fu questa funrione paragonata ad au aoimm feb- 
brile. Anche la reapìroidORS fu In tutti I tempi aeeen' 
nata quale fomite imnetUato del calore anim^e ; beasi 
gli antiah! dioevano oh' essa serviva a rinfrescale il san* 
gae, mediante l'aria finsoa che introduoeva iiel pol- 
mone; mentre i moderni ne. derivano 1' origine princi- 
pale del calore. Ed è certo che , negli animali , havvi 
un rapporto tra l'ampiezza della respirazione ed il grado 
della temperatura ; gli uccelli che hanno la respirasione 
la più amplia hanno la temperatura la più elevata; i 
iettili che hanno un respiro limitatissimo sono animali 
B sangne freddo ; ed i mammiferi , ì quali , rapporto 
alla leapiraiione I stanno framuao a queste dne classi 
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di aniinftli, tengono iiu..: P istc-sjo posto lignardo al ca- 
loK. Dicati 11 mRdRgiiiiu 'lellu circolazione , giacché il 
calum aumsDta quando la circolatioue si accelera , e di- 
mionlMC nel crso oppoato. Paò infiiit: dilin lo cteua delle 
nnirlaioDi che attivano tutte le parti, né accadono mai 
unsa che producbinu del calure ; ed unclie drile trcie- 
EÌuni i di cui organi sono continui punti di flusiione. 
Talché, si può considerarn qnalunque funiione come 
causa dal calore. Aggiungevi che negli animai) , la tem- 
peralara sta In ragione del numero e dell' energia delle 
fansiooi , e della complicanza dell' organ-zzazione. M», 
come mai luppoire che altri co»! diversi come sono qurllì 
da noi nentcvatì, poasìno piodnrre un risaltato onicoT 
I fatti Tammenhiti dimostrano , é vero , che ciaicnna fon- 
rione modifica !l cslore , ma non eh' essa lo genera, 
, Filialmente , supposto che il calore fotte il risaltalo co- 
niane dì tutte queste funeìoni , egli avrehhe ncilladimeno 
un apparato tpeciale , consialenle np' sistemi capillari dì 
riueglì organi che n« sono gli abi titi. 

Io credo che si debba CLinini i rcre un apparato ca- 
loTÌfìcatori;, Ma qunl' è egli ? Due eil oppo-te sono Is 
opinioni iu proposito. Secondo alcuni, il calorico è avi- 
luppato lU'Un solo lungo , d'onde e quindi recato, comò 
per meno di tubi calorifìc] , in tutte le parti del corpo. 
Secondo altri , ogni parte del corpo sviluppa il 'suo ca- 
lorico ed'ha la sua temperatura 'Speciale. 

La prima tipinione ne abbraccia Varie altre : fargno 
tratto \nttb indicati oome fomiti del calori ogni organo 
importante « ogni ftinsìone essenziale ; Come il ouore , il 
polmone , ]1 cerrello , co. 

■ .* E^resentasì la prima quella teoria degli antichi 
Ghe'bup{i<iliefÌDU la sede del calore nel cuore j il sangue 
•e ne htliiadAraiva in cnilcsto vìscere, nudava quindi -a 
difltiìbnillb In- tutte le puiti. Ippticrate , \ er esempio, dì- 
éeva ci»' iin'%alo*e innato , calidum innatum , stava pri- 
iuìtlvamt-nté Vltinitò nel ventricolo destro del onore i che 



}e orecchÌPti<! erano mantici i quali rrciivano 1' aria nu dì 
codeito viscere onde alimentarne il fuoco ; e che quindi 
il iangae vi piendeTa ìt oalaifcn per andarlo a distiibui- 
n a tutte te partt Gobio ammetteva putìmente un li- 
mile calore , aocewo nel cuore da quello eh' n chiamava 
nell' erronea aaa fisinlogìa spirito impiantato , mantennlo 
dall' umido radicale . vaie a dire dal sangue , e ravvivato 
dall'aria della reipirazione. Si credeva rh' esistesse entro 
di noi un fuoco aocPS'i il fummi) di ijiiesto fuoco esciva 
dall' aiperar ter ia. La i'-3|iirHzinnn ^orviva a rinfrescare il 
sangne } la maggior parti; lii^l calorr innato csciva col- 
r aria eipirata , soltanto la minor parte recavau al vcO' 
tiicblo lìniitTO a di It K tutti gli organi. 

Ma , qtiHite' obtesioaì rlwtgono contro di questa pri- 
mo sfstema. il onore dorrebbe ener più oaldo dì ogni al- 
tra parte del corpo , éd anche caidnato , se si sviluppas- 
se in esso tutto il calorico occorrente alla temperatura 
del corpo umano. [1 sangue dovrebbe essere più raldo al 
di ìi del ventricolo destro, per esempio , nell'arteria pol- 
monare ; e noi vedremo ohe succede appunto I' opposto. 

10 quella teoria ai dice che porzione di quel calare innato 
risiedendo nel cuore , e rigettato coll'aria espirata , e che 

0011 la respirasioné seive Bi rinfrescare il sangue ; ma al- 
lon , « perehA mal ptòditrre con ta6to appaiato il calore 
nel cuore , per quindi scacoiorvelo r 'FerchA , ae la te'- 
spìrazione rinfresca il sangue , questo i più caldo nel- 
I' escire dal polmone che quando vì entra f Negli anima- 
li , la tpniperaiura , in vece di corrispondere all' ampliesi- 
EB della loro respirazione dovrebbe eiscre tanto minorn 
quanto è più amplio il resjjiro. E d' altronde , per qua! 
motivo il sangue s' ini pad ri>n irebbe df I calore del cuore , 
piuttostoobè tutte la parti solide circondanti F Non sono 
foriaqueato migliori oooduttori di quel principio f e per 
talo aa^oiie , non dovrebbero esse mosttataì più calde'éd 
amiho calcinate f Come si poirA spiegare in qncsta teò'tia 
l' aumentani o il diminuirà locate del calore , monttv la 



t«mp«ratiira rimane la item ndla altie parti Ael corpo ; 
e p*r paempin qnel!' intenm ralor« che tvitappa ana 
pnrfp infiammata T In somma , tutta qtiRita teoria è fon- 
rlatn sopra nna base ipotetica , cioè lall' eiiatenza di nn 
renrro Hi calore innitto Del cuora ; chi TÌtide quaito Ìao> 
cn r Coia lo mantiene , co'a lo produce t Perciò , qneits 
teoria è in oggi abbandonata. 

E lo ateuo accade riaperto a molte altre teorie 
moderne che vi si riferiicono , come quella di Caneth 
che attrifaniva il oaloie ad nn ribollimento del fanone 
nel cnnre ; quella di Van-helmon e di SUvh DeUBoij 
che Io facevano dipender da un eFFerveRcenza del md- 
goo in qnell' organo ; quella di Vteustent ohe Io derivava 
da nna fermentazione di qoesto flniilo , ec. In fotti, que- 
ste teorie non differi'Cono dalla prima , sennonché in 
vece di amin''t(er<^ uni cuore nn fomite innato di calo- 
re , vi snpponjTono tino sviluppo di cBlnrico coerente- 
itii-nte alle iip'nìoni fisiche e chimiche di qu^l tempo. 
Ma , ripetiamolo, è certo che non sviluppasi nel onore 
mag^or quantità dì calorico , dì quello che so ne svi- 
luppa altrove, ._ 

3.' Ne viene dopo l'ipotesi dei chimici moderni , I 
qnati coTlncano la sede del calore animale nel polmone^ 
É»a prfsentò tante variazioni quanto l'altra loro teo- 
ria della respirazione* 

Senaa risalire a Majon , che fu il primo ad affacciar- 
la, ecco come Lavoisier e Seguln l'idearono in principio. 
L'ossigene dell'aria inspirata si combina col oerbonia 
c coli' idrogena del sangue venuto , e ne opera la com-; 
buiiione ; rimanendo allora solidifioato , eì arilnppa del 
ealórieo ; e qnesto oisorUUt dal sangue va a spanderli in 
tutto il corpo. La bori tulle qoali fbndavasi nn tale listo, 
ma erano i ^ qnel paragone eh' eraii fatto della ret|^ 
rasipne ad nna combuitinne ; e siccome questa nltìme 
sviluppa paleientenie del calorico , cosi doveva aooadei* 
nella prima, a." Quell' osiérranone che il sangue arte* 
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rimo è. aìqnaatn più caldo M vpno^a. 3.° Alcnne pspf>- 
lienze Lavoisier e He! aig. Delaplace, i i|iiaU collo- 
cando nel caloiìmetro dpgli animali , confronUno la 
quantità di ghiaccio iciollo da quegli animali , ed in 
CDDiegnena* la qaantìti di calore sTÌloppato da eiii , 
«olla quantità di acido oarbonìoo che prodooono oon- 
tompoTanoamente , ad oneivan» die la qnkntiA dì ca- 
lorico ohe TÌanlteiebbe dalla qnantiili di acido mibonieo 
rìmaKto formato , è quella appunto «tata iriluppata da 
quelli animali. k\i:\mì etperìuent: dì Bmdie . T%il- 
laye, Legalloit , i qnati dimottrano che allorqnando si 
pone negli animali un cjuBlclie ostacolo al respiro , ai 
vede in pari proporzione abbauarsi la loro temperature. 
5." Infine , quell' ogaervastone di SiìoId^iìd comparata 
che , nella aerie degli animali , t'elevaaione della trm- 
peiatara coniaponda all'ampisna dell& rpapiraaione. Io 
fatti, A ewtto die.i peioi i quali mpirannì. mera aoqna 
e che ansi , a tenore delle ultime ricerche del atg. D« 
Biaimtille , hanno la oiroolaaione aemplic'e , aono animali 
a «angue freddo ; eh' i lo ate»ao dei rettili , benché molti 
respirino l'aria , ma perchè hanno la ciicolazione sem- 
plice ; ohe all'opposto , i mammiferi che hanno la cii- 
coIbeìodc doppia e respirano 1' aria , sano animali a san- 
gae caldo ; « che finalmente gli uccelli , il di cui organo 
respiratore non limitasi al torace , ma prolungasi nell'ad- 
dome , e secondo alcuni nelle oua , e che per tale mo- 
tivo godono della respiraaiooe la più amplia , «ono pure 
fra tutti gli animali quelli che hanno la :tempeiatoTa 
maggiore. Queat» nppoito lra*la rsupiracioDe eia calo- 
Tificaatoi» osila. nniTamlItk dagli anìmaliy tisoontMii in 
ofuonnonotU lerie dell'cik : nella vita fetale , ove non 
h impito,, ì mammiferi soi^otntiì a sangue freddoj moU 
ti persistoDO ad «Bierlo nei primi giorni della loro nn- 
■cita , e la lemperatara del loro' corpo ti accresce con 
quella it*«sa proporsione ohe ampliasi la loro respira- 
zione. Del resta. in questa teorìa, ■( aAccie nn' opr- 
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ninne oppoitt a-qnetU ^Ippnciate c ilegli aiiiioki ; in 
voce di riniVmoam il «an^r , la regpimsioiie è qael- 
l'asEuns 'Olie avilappa il calorico. 

Non v'hé dnbhio rh' eaUtono numeioai rapporti tra 
la reapirarioae ed iJ calure animale; atiil a quelli om 
meniovati poitono nggiungrrfcnp altri inrlieati dal tu 
gnor Edaiards , i quali dimostrano clie negli animali aa- 
peiiorì « nelr uiimu , la rnspiraeione è più di ogni altro, 
funiiifne vincolata colla circolatione. Talché, gli ani» 
mali, qnula jmù haafflo .U- loro terop«ratara eleTntx ; 
Unto meno so&ono pei la: priraEÌone dell' aria ; gli 
efiètti dell' wfiwift .sono abnì più lardm- negli 'enineli' 
a ungae freddo obé in qiulli a tangue ealdu . • nei 
fEÌOvani animali più ohe in.qaelU adulti. Gal, gli 
animali coninmaBo ned teipirave tanto- pìA dtngene-, 
qnaniD lono più di ieti>:iit' 'Caldo , e quanto si ap- 
pcossìmaDO più all'età adulta. Infinn , il ti^. Edwards 
Ila oaserrato che mentre le stagioni modificano In cato- 
rificazione producono lo stuuò effetto sulla leapìranione ; 
B che , «e Beli' ettate si genera. tneno calure , producen- 
doMino di pift aeir inverni , Ik reapiraaione eonsUma ma- 
no uuigene nella prima 'di quelle stagioni ohe nella se- 
conda. Ua a mitlgiado di «fiMsti :nan«cvi Apporti, 
l' ipQtui dei chimici sullft oalorificdaiOBe-é ìnaaimlHfUla. 
>.° Qneitft. ipotesi ai fonda anltà toaria ohìmìea della re- 
spiraaione j la quale già veoUe da ntri coiifiitatt j in fatti 
la respiraatoae non i una' combustione. L'otsigene serve 
per ceno STqueata funaicne ; ma non si prava eh' ci vi 
sia decomposto ; e si è ^i afiàtto certi eli' egli non 
contribuisce a formare quelle materie esc re menti gii e che 
veii|:ouo espulse in codesta funzione. Sicché , la teoria 
chimica della calorìfioaaione , basandoci sol la solidilìca- 
zione dell' osaigene , ed essendo qnoata-un fatto assai più 
ohe dubbioso , no liaulta -che questa teorìa pecca nel 
ano fondanento. Nell'agitate con deiromigene una quan- 
tità dì sangue uguale a qndla cantonuta- nel corpo nma- 
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no , min rìpscirà ginnnroaì di produrre tnttO quel calore 
cbe oMeivfisi in qite&to. a.» Qaei Hdi^ gradi di otloie thè 
hs 'di pi& il tangue arterìoao , lono un nulle a cooftnnto 
della temperatura del corpo amano. 3." Il .aig. DuJong 
ripeirode gli «perìmmitì di LavoUìer e di Laplace , ten- 
denti a para{ionsre la quantità di calorico «vìlappate da- 
gli animali nel calorimetro , con quelle che risultereb- 
bero dall'acido carbonico firrmato contemporaneamente 
nella respiruzìone , non oitenoe nn risultato coil sodj' 
sfflciente ; egli trovò sempre la qaaniiti ili calorico btì- 
liippato da^li animali , inaggioie di quella eh' emerge - 
r»bbo dalla quantifà di acido formato ; eppure le ane 
esperienze ebbero , dl'pii di jjaeUe del Lavoisier , il da- 
pitce vantagi^ia di euen eiegoita con an appanto pi& 
ingegnoio e dì esie're fette con nn medeumo animale. 
4<° Quella diminuiionQ che producono nel calore ani- 
male gli iconcerti della rrtpirazione, dimastra è vero nn 
vincolo fra queste due funzioni , ma non gih che 1' nna 
BÌa r origine dell' altra : pu6 ciò spiegarsi col rilevare 
cli'à la respiraiìune quella «hn genera il sanoue arie- 
lioso , e ch'è da queilo sangue che deriva il calorico 
sviluppalo , o rbe per lo meno è quel {laida lo stimolo 
necessario dell' atto della calorificasione. D' altronde , 
nna tale diattinueione non é costante; gli asiìtici doYreb- 
beio sol I e el temente -raffreddarsi , ed in vece 1 loro cada* 
veri, mantengono « lango il calore vitale ; nelle malattie 
del politiaiia > lungi dall' eiaere il calore di'mlnaìto , è 
ansi apenò acereicÌDt»; nelk- ooil detta quiliui/a oeru/M 
{.bleue)(t) si dovrebbe avere soltanto la. temperatura 

(i) I Inann dttttn, non lonn mohi mai, il nafen^i jnaiadU Neua 
tcHre bha ti un morbo il prìDCÌpa1« untonu del tptìa ca^itìt in un ca- 
IpiiBMniD fii 0 Bano udìtrhI* ad innp» d<)U pdk in oarulM : tal* eo- 
lon oueiTui pEù nartato in qnai bu^fd ora la ai>tiìf|lÌHW dal' darma laiala 
i Tali capillari allo loe^trto,' eons lanihlw ' nalIi lalibià ,' aia* palp*- 
Iira,"aono die Dn|U*, aB. Tum ciò all' t opaca di lìu nuoirara li ttupit 
dal Banna, alla ^atilàiiii , ad in (patii, H moto , àeeiaieaiia.Iiiiiiialialangale 
il colorile tilix onta , la quila ti là lirìda. Abbaaekt liano { nsdid dU 
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rettili , e non è cot\. 5*> I medesimi rìlìoti il pDMonO 
•pplican a qaei numeroRÌ rappnTti che OMerranri tia Is 
iwpiraiione e la calorificuiione , lanto nei diversi ani' 
mali , come nelle (<iSeTenti età. 6.' Dimoitreremo ìn se- 
guito che il calore animale é aouoposto ad nn iaflauo - 
nerveu ; ch'esso estingue ìn alcuni casi ove i centri 
nervosi furoau ofTeai, benché si mantenga a iti Sciai menta 
il rf-apiro , e clic anzi si estingne allora più preito che 
le talfi funiiooe non foaie. mantenuta ; in gai» che in 
tuie oaM U leipirasione ha tMlmenta nonfuiiiata del 
caloricio , In luogo di produrne. 7.* NbIIk twxia-t^e dì- 
■oniiamo . parte del calorico prodotto lerTirobbe prìnu 
a riioitdare l' Biit iiupirat* , quìnlì s ridurre l'ttoido 
earbuuioo allo (tato di (wi a 1' aoqua s quello di va' 
pore, riiultanti ambedue dalla oombuitione del carbo- 
nio e ilell' idrogene del aan<;iie , o per lo meno a far sa- 
lire la traspirazione polmonare aliti tempeiatura animale 
ma , allura fu «alcolato che non ne rimarrebbe abbastan- 
za pei il mantenimento della temperatura; i processi 
della natura sono geueraluiente assai meglio combinati, 
e se ne otrengono gli eff<-tti con minore disfapiio. 8. Il 
polmone Jìgaraodo , in questa ipoteii, come fomite dello 
avilnppo.del caloiico ■ qnvli mebbero 1 Dondnttaii in- 
caci oati di qgealo oalcrioo onde epaTgetlo ih tutte le 
partii Supporrauì forse che aia il «angue arterloHt ma 
egli à soltanto doe gradi più caldo del «angue renoso , 
e ciò non è sìcurament'^ bastante. E perchè , d' altron- 
de , le altre parti circondanti non s' incaricherebbero 
rsae di propagare .paiimenter qoetto fluido T exe peiò non 
banco maggior calore del rimanente del corpo. Suppo- 
sto qoMto fomite locale di -calore ) come si ■piesheraBno 

•cordi intorno tlU tede di tml* noiI» , pnrsipii canrtngfmo tVni lu un 
llito ni] truHW d>l cuor.. Gli inlDrì dal gru. DiuoniHo ddlo tatni» 

O. C^I^wRerir na tiillò ex pcgfeHO in un* iiu Uii ilunpati elin ha p«r 
titalo I DjMtrMMo laoffiralU ntdlca Ot morbo etmìao. flofa^Sii. 



qiielle «Uvenità di tampentara cha ouervanii ood «petso 
nella varie patti del corpo amano » e specialmente nella 
malattìe. 9.* nnalinente , «arabbe gioco foisa che il pol- 
mone foiia non aolo pi& caldo di ogni altra patte del 
corpo , ma rslandio calcinato. 

Per verità i chimici tentarono di opporli a qneita 
ultima obiezione. Alcuni col dite cbe il polmone non 
rimaneva aiao , perchè il calorico sviluppalo serviva a 
riduire in vapore l'acqua, ed in stato di gas 1' aoido 
oarbunioo. Ua , ohe foia» la materia della traspiraaion« 
non anbiaca tale fflotamorfini , anoho tenaa di gaeato ca- 
lorico artiBeiale t Ed è inoltre nn fatto che 1* aoido car< 
bonico li oondeDH teoaa tvilnppate calorico; deve dun- 
que diventare gas senza altorbiine. Infine , se dopo la 
vaporizzazione della traspirazione polmonare , quello che 
avanza del calorico sviluppato dalla retpiiaziotie non ù 
bastante , se non a calcinare il polmone a renderlo al- 
meno alquanto pìà caldo , non potrà certamente questo 
avanzo bastate a inai>tenere la temperatura del curpo 
ntnano. Altri trasferirono la sede della combiistiana al 
di là d«l polmone , nel corto della oivoolaaione. Ma, ab- 
Inamo a ano tempo dimoitrato ohe l' ematosi effettna- 
Tati eselniivamente nel polmone , e ohe il aangue arte- 
rìon coniemvaii identico per l' intiero suo corso , 
Gtmfo^ ha detto che U aangne arterioso aveva mag'- 
gioT capacith per il calorico del sangue yeno&o , e che 
perciò, nell'atto ove questo sangue si genera mercé 
della respirazione , a' impadronisce del calorico svilup- 
patosi nell' effeltuarai della funzione j cedendolo quindi 
soltanto a miiuia che nei divetsi organi cessa di essere 
sangue arterioso , ridoventando sangue venoso. Ma pri- 
mieramente, Davy impugna che il sungue arteriuso ub- 
bìa maggior capaciti del venoso 'per il calorico. In se- 
conda luogo , la differenaa indicata i di poco momento, 
cioè , come ii,5 a io< Io teraa luogo, Cmwfard non lia 
fatto conto del divario di oapacU tra 1' aria atuosferi- 
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ca , ed un vapore acijaeo , coii.e si è lu traspiraiione 
polmonare ; <|ue>ta è quaiantasette volte maggiore, sìc- 
' liè asBorbirebbe e al di là anora l'intiero calorico svi- 
luppato . Legallois , foiidatu^i Hipra i dati stesti di 
Crawjord , ha dimostrato col cakolo che il calorico ivl- 
loppato dalla reipirasione veoendo immediatamente aa- 
loibiio, non Mrebbe neppure «bile R conpor» U hd- 
gae uteriow j e ohe il polmono in vece di ooriec riuco 
di etaete calciantn^ aaiebbe ansi minacciato di un ag- 
ghìaociamonto. Non oombattiamo la teoria di Crawford 
nelle altre aue parti ; e^li , in fatti , dice che il calo- 
rico è sviluppato con temporanea meni e in tu:ti gli orga- 
ni , e non coosidera altrimenti il polmone , come quel 
lenirò ove deponeii questo calorico, ma a»llanta come 
UDO ilelle vie merci, dalle qnalì e?so è oaiorluro al di 
fuori , 

Ed è eoa) di fatti die la respirazione serve al ca- 
lore animale e per quetto »lo motivo , eh' essa ha seco 
alcuni dati rapporti ti à desia una di quelle vie per le 
quali il ealorico s' introduce nell' interno. Né pnò essere 
a meno clie questo calorico non provenga dal di fuori ; 
egli è tiuppo sottile per non essere considerato come 
elemenso ; rilutterebbe certamente alla nostra mente il 
supporre eh' ei venisse del tutto formato tiella nostra 
economia. Sicché, eì non si può introduite se non pitr 
mezKO di quelle funzioni che consistono in ingestioni , 
come ppr esempio la digPBtionn , la respirazione j ed à 
spi!cia iiii-nie questa di' erser deve destinala ad au tale 
uso , poibhè l'alimento ch'eia prende è un gas, vale 
a dire un corpo contenente molto calorico. 

5.0 Finalmente , il fig. BneUe a Londra , ed il 
lìg. Chaustai a Ginevra , crederouo poter derivare il 
calore animale dai centri aeivosi , in focaa dei seguenti 
caperimenti, IJ aig. Brodùt taglia Ìl capo od un cane , 
dopo, avere ayuiu 1' uv.veriensa di Rllacciare i vasi del 
collo t "ude opponi a qualanqoe emonragia ; e «ofGando 
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usi polmone, ei vede la temperatura dell'animale di- 
minuire sensìbrlnii^ntR , e quindi naacurne In motte. La 
circolazione avendo continuato ad elTelIuaisi , come lo 
palcEuno i battiti de! cuore e del polso ; ed essendoli 
pure operaia 1' emacosi arteriosa , poiché era sangue ar- 
terioso quello elio mostrava*! nelle arcerin-, egli ne coni 
elude non user queste fuasionì quelle che mantengono 
il calore j poiché in tal caao la temperatura dell'ani- 
nalft non avreiibe dovuto diminuire. Qaesta concltuiione 
gli pare tanto pift giusta , in quanto che non Ìia oster- 
Tato tappoito alcuno tea il deeralnento 4el oaloro e lo 
■tato del polso n del resiiito j il calore diminuendo sino 
dal principio dell' esperìensa , mentre il polso non [>rm- 
cipiava ad alterar» se non dopo 55 minuti. Ma, di pili 
l'acendo la stessa esperienza con fton la ti va mente sopra 
•lue altri cani , e lasciandone uno senza fargli I' in«uf- 
ilazione polmonare , acciocché non accadesse respirazio- 
ne , ed eseguendola nell' altro , solamente dopo avere al- 
lacciata la base del cuore onde impedire la eirculszio- 
ne , TÌdde la diminozione della temperatura essere meno 
rapida in questo ultimo, j>rivo di ciroolsKioae , ad es> 
aere viepìb aucoia tardiva a«i piimo scevro di niraola-i 
alone e di resplrasiuna , Utlcfaà iie conclude : cbe Io 
due funzioni di circolasion^ e dì Tetpirarione non solo 
non mBuiengono il calou, m» anzi lo consumano t 
3,° che il calore essendo lUntinDito mercè della sola le- 
siune: Oei ci^ntii nerrosi . SÌ deve ammettere qhe il suo 
sviluppo emerge da oodftsti eentri r apecinlmonte dal- 
l'encefalo. 

11 aig. Chaussat dietro ad es[>etimeiiti di simile oa- 
tuiB vuole indicare più piecismnente quale sia Ir parte 
Dcrvosa d'onUe dipende lo sviluppo del calorico : i." nie- 
diaste un'apertura l'atta nel etauiu di un aaimalR , que- 
sto fisiologo taglia il crrvello davanti al ponte del Vai 
lolo, in guisa ohe i nervi dell'ottavo paio, rimaneodo 
in tatti ■ a la reaniraxionn «omino end mi natntslnicutn , 
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nun occotrfl ricortece all' ÌDiufQa2Ìane polmonare. lu que- 
lli circolazione ; l'oHervatore si convince ohe circola nelle 
arier:e un singua aiterioio , eppure la temperatura del- 
l' animale diminuitce progreiaivameote ; da 4o gradi , in 
cui era nel principio dell' etperien» , (0«»e a a4 gradì 
in i3 afe, epoM. in oni 1' 4n>ntalB mori. Sembn evi- 
denta al >ig. CtiaaiMt oha dal momento ore Beoadde la 
MKwno del oarrello , don ai avìlnppA altrimenti del ca- 
lora, ed il corpo aiidà gradaiamente laffieddaodoai , co- 
me laiebba aTVennto dopo morte ; ma ausi , qttell'iitantB 
in cui il lafifeddaiuentu fu più precìpitoto ; li d quella 
ove la ciroolauune era più attiva , vale a dire ael pria- 
cipìo deli' esperieuza. Se , in vece , di fare 1' eiperimeiito 
iu quetta goiaa il fig. Chaussàt paralinava l'anione ce- 
rebrale mediante nna forte oommozionR , 0 coli' iniet- 
tare ana deoosiona carica di oiipìo dalla vana giugulare, 
■applendo allora alla reapira^one per mez^o dell' inguf- 
flaiioDe polmonare , i riinltati erano aSatlo uguali. Egli 
dunque ne conclude che il cervello infiaiiOB molto lullo 
sviluppo del calore. Trattaraii allora di coUMoete eoa 
qua! mezzo lo faoeate , le eoli' ottavo paio , oppure colla 
mìdollii spinale. 9.* Egli taglia ad oaae i nervi va- 
ghi ; ed adottalo un tubo all' aaperar ter ia , acciocché la 
reipiiacione it protegua , ouerva che nonoitaote la tem- 
peratura dell'animale diminuiace progressivamente , e 
dopo ÓoHtre, epooa in cui l'animale muore, essa non 
oltiepaMB i 90 gradì. Li' animale non eia morto di aslìs- 
>ÌB, gìacobè i di lui polmoni erano crepiiBUii , senza 
veatigìo alcuno d' infiluamanto , e pieni In (larte di tan- 
gne artetioio. Secondo il fìg. Chmmat , egli è noito di 
freddo , ed ecoli una nuova cagione di morte da ag^on- 
(tersi a tutte quelle accennate da quei numerosi esperì- 
meiilatori che tentaruno la seiione o la legatura dei 
ueni dell' ottavo paio. Siccome però io questo esperi- 
meiito la dimiiiuaiunc ^ media fu miiwre oha ueglì anta- 
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cedenti^ il tìg. Chausaat opÌD& che liasi sviluppato tuc- 
tsTÌs un poaa di caloie dopo la sezione d«U' ottavo paio, 
mantréchè non te p'eia gTìlappato affatto dopo la 1»^ 
noae immediate del ceirello. 3." Egli taglia la midolla 
(pinate lAtlo all'focipite , e qnantnnqno tìaorn all'in- 
lufflacione polmonare , ycie parimente la' temperatata 
dell' animale andtie a gradi diminueodo , e sncceden 
la morte dopo dieci ore alloich* elsa 'si è abbassata a 
96 gradi. Siccome , in questa esperienza la morte accade 
molto più presto che nell'altra, eì ne conclude cha il 
cervello influisce tallo sviluppo del calore piii per mezxo 
della midolla spinale, ohe per messa dell' ottavo paio. 
4<' Infine , afooome allorquando la midolla spinale, viene 
taSUata fia daicnna ^elle dodici vertebre dorsali , I^b- 
bawamcnto è tanto meno rapido , quanto t jAh fatta 
In baiso l'operadone} eaambn ansi nullo lifpet'to alla 
nltìoie f pereib il ilg. CHmmat aappone ehe la midolla 
non agiace da uè stnu , ma benil per meno del trl- 
iplacnico. Per accertarsene , e^ili apre ad un animale 
r addome , a sinistra , sotto alla dodìoesima costa , ed 
estirpa la cassula surrenale di qnel Iato. Con questa ope- 
razione , il trisplacoico viene reciso io quel punto ot« 
esso s' introdace nel plesso semi'lnnare ,■ ed, in qiiesta 
e^perieaza , 1' animale perde gradatamente il suo calore , 
e muore a capo a dieci ore", in quel medesimo grado di 
raflreddameiito osservato allorquando efaci nd^ là mi- 
dolla igi&lff'intto all'-acoipftet Perai tio , ^eoome in 
qnfll^lM'''eraai tagliato nn« 'solo dei neivl ti^lancnl- 
oi , cÒU l 'Mdè fare no equivalente alla «ezione di am- 
bedue i \\ »\^.'CAmu»at fa questo njtro sperimento : me- 
diante no' inoiiione praticata ne1I' ultimo spaiìo inter- 
conale, assai vicino alla spina, egli va ad allacciare 
l'aorta sotto a quel ponto ov' essa attraversa l'arcata 
del diafiamma , ed ineetiscc un tubo nell' asperarteria 
ondp impedire 1' asfissia ; I' animale perde ancor più 
solIvoitaiBenta il suo calore , e muote dopo cinque ore. , 
Tomo fi. Il 
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I0 tatti auerti cari , a i>arere dal »ig. Chausaat . I' ani- 
male i jnortodi freddo \ cs8en<IoBÌ resa impossibile queir 
l'MÌone mercè della quale eì può rinnuovare quel ca- 
lorico che gli viene di contìnuo sdttratto dall'elemento 
ambiente. Ad oggatto di procacciarti nn ponto di con- 
fronto , esli aveva fatto morire di freddo alcuni animali 
mediante una protratta imii:eMÌone nell' acqna fredda^ 
ed sviava parimente veduto la loro temperatura abbai- 
■arsi fino a quel grado eh' è iDCompatlbilo wdla»ita, e, 
<A'ei dice mm» U aS." per gli animali * aangne caldo. 
Rìottiamando 1' atlanafoD* «opra 4 casi nil orali di morte 
per aiiidiBTarìoiie , e^i dioe che sicnramente - il fmdtio 
uccide per la tpusaatezaa del^e fòrze aervoBe , oome I» 
indici! l'aumento progressivo dell'istnpidimeqto e della 
debolezta nelle piinclpalì faiunoni dell'economia. Infi- 
ne, ticctdeado ad nn tratto un'animale, ed esaminando 
come accadesse il suo ruffreddamento dopo morte, ha 
osservato oh' eia affatto cimile a quei casi nei quali egli 
aveva direttamente offeso il cervello, oppure recisa la 
midolla finale setto all'occipite j 11 che gli valae a 
oonfermailo nel ano paretfi che fino da qntl momento 
^n erasi altrimenti «viloppato calore, 

^2"'*^ oaservaaiunì sono certamente utili , Mrvendo 
a dimostrale che il calore dipende da an'aeione vitale, 
e non unicamente dalla respjrazioUe e dalla circolaiio- 
ne ; come pure che il calore va sottoposto ad no influsso 
nerveo. Sarebbe bastato , onde assicurarsene, l'osservare 
che il calore è sempre infìevolilo in un membro paralì- 
tico, e che viene mudificato dagli affetti drll' aiiìtno. 
Ma , e perciò m crederà che Ìl si»ten)a ' nervoso ne »ia 
r apparalo speciale f e ne sarà il trisplacnico cooie 
pretende il «g, C/uMstat , 1' unico, fomite f In tal caso , 
qoeito aeiLVO varrebbe ad, eaaene 1' o^no MO0TD«fltB j 
mi^ Io t;iane|ib« peraltro aen^e dal se^igae) « m tì- 
ceve cgili abbaiianaa pat. un tal^ vQcia t oome mai qae- 
ito, narro non, rìmairebbe arsot e pome spiegare ,' con 
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questi Ipotesi , le varietà di tempentufi nelle diven^ 
parti del corpo . (]iiei riiraldamient! e raffiaddammti 
paniali ' Tatti qnctti eipetimenti non di moitraDo altro 
ffinnooahA , n^i animali saperiorì, ! nervi agìscoDo e 
BORO oecwaari onde .vivificare gli oigsni caloxificatorì , 
ma non dimostrano già ch'essi aieno tali. In quettt aui- 
mali soperioii tre sono le funzioni indispensabili alla 
vita , e elle rendono tutti gli organi dipendenti dal loro 
staio di nvimalitA , e seno esse , la oircolaaione , la re- 
•piraaione. e Ì'-iiuietvadon& Veoneto perciò loro «ttii- 
baitì o meno lutti gli altri atti éella vita,. 6ncli^ 
pi& inatnta indagini ftcan cono^cera ebe il loro inBasao 
un dì esse eia meramente indireUa. E cosi fu fatto spe- 
cialmente rignardo alla oalotlfieaiione , che qnantnnqiM 
nliima tea le fnnaloni , i per& loro lortopoita più dì ogni 
«Itn , ed in ^articolar modo all' innervaiiona. Ma , ba- 
atava , ad evirare un tale errore , Ìl riflettere che que- 
sta potenza di calo ti ficai ione , è comune a tutti sii es- 
teri viventi , mentre tiitii però non sono dolati di re- 
.'Iiìrazione . di circolaKÌone , e di sistema nervoso : fcenslj 
negli animali superiori onì trovami aggiunti tali appa- 
rati , qnesti dirigono tatti gli alti della vita , e sono loro 
più o meno neceta«rii> 

Diano fifie • quelle diwaisiaiii col di» che noi non 
«!0BO*ciamo un centro locai* ii caloriScaslone , ma opi- 
niamo che oiateana parte del oorpo sviluppa da. ai Mesta 
quella qnsntitk di oalorioo^ da cui. emeifie k u»tam- 
peratora. È qunsU la seeonda teoria- c)ia rega« fiirea al 
calete animale. i : ■ 

Qdì afTacciansi da" nuove ipotesi. 

I." Il calorico viene sviluppato in tutto il muso 
drlla ciicolaaione da atonne oao!« meocauicbe w chiim- 
che , secondo quell' idee 'uhe ano si fa 4ells fLoneiasìo- 
ne del calore nella. nrtan-ceotwl*'' Ed4B btti .qatiU» 
diverse cause- ohe pridnoAao la a<riliipp«id«l «lotioo 
Isella oa frulla «aiveisalc farm «IternalivAievtf -mBw 
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ciste' «d.of^tto di epiegan lit '^toAibÌoiuì iHl 'eSAft 
nel corpo TÌYeato; Cói^. 'ì medici'fiafot'delf' n1tìin«"i&-.' 
colo r ittrìbnlTenò alla materia lottile dèf CAfMliindl . 
netM ìb moto dagli atti vitali : Silvh Del Boì t Va'»' 
ffétmoiU lo dicevano un rìinllato delle effei Ve w tiftMj ^ 
sangue cogli iicaori ; f^ieussens e Pringfà lo deriViSrom*^ 
il primo da una fermcnta2icinc del mnsw } il aeoondb 
dn una ])utrefazÌDnB di questo liquido ; .BoreW diceTtt 
che il movimenta dal caoie « delle artèrie Bvilnppavm 
dal sangue uno spirito, una materia ignea producente il 
calóre ; Hoffnumii ne dava per orìgine un'agitaaione delle 
partì nilfìirm del ungne. Oaiervasi in questo un'appti- 
cadono di' tutte le erionee teorie fisiche e chimiche di 
quei ttfmpL Tra questi falsi- siatemi , conviene peraltro 
distinguere quello dei meccanici , cioè di Boerhaave e 
di Douglass: secondo loro, il calore risulta dall'attrito 
del sangue contro le pareti dei vasi , e dal reciproco 
urtarsi fra loro dei globetti di qiiejto liquido : se ne ad- - 
duceva in prova che il calore snimale sembra «tare io 
ragione diretta della velociti con' eoi jlMgoe ciioola'^. 
del.la circoiiferenia dei vasi , dell'- esiMlÌDne-delU loié 
superficie. Coiiì epiegavasi perchè il calore delle parti 
minuisce a misura ch'esse sono più distanti dal cnorej 
e la reapirasiotie genera un calore così immenso, solo 
peiohà nel polmone la circolasione è 43 volte più rapida. 

Ma, indipendentemente da tatln le obieiioni (^e 
poMoUo fsrsi a queste antiche ipòtesi circa alla ferini" 
zione del calere, utHeaioni che ci piaee; di tralasmaro^ 
certo si è che mentre il sangue circola neÌ~groB9Ì tbsÌì 
ei non vi soffre virMOo' di- quei cambiamenti chimici ai 
girali ii vuotb ti ttrìbnìf^' «viluppo del calorico; e ri- 
spetto allv utlDria' ìntieraiaeata fisica dei'meccaDÌci e di 
Boérhaana u '|mù .leplieare «he fi>i(»iMaie gli- attriti dri . 
lAt^i.nvWigfenémno'imri'valoite.-MiiniHiB . ■-•be'aolta 
volte^it c4Ì»#dWl!^|ifaponhi «)Ui iiUlmlUiiiiijaiiai 
inww.«to^W*i wlào ifaiUfe sl-orHBfr.ofctoH*. HOi, 



Gir derlvarn , il calore , dagli attrirì che accadano tra ìé 
ateue molecole dei solidi vivi ; poiché, eHendo qoeitl io- 
lidi lempre Inumiditi da nn liquido , non potrebbero 
niente piilt riscaldarli fisicamente. Uè pah ammettersi 
l'opinione di Douglass , che aveva trasferila la teuria 
VWM^nioa degli attriti dai grossi .vasi al sistema capil- 
.Vt«, (ù)t»nWh e otte. faceva derivare il oaloie dall' alter- 
vati?» .qDn4ftnM(aìoae e rilosoiateua prodotta in questi 
aipiUa^^Staiiai,,dfJl'.iafliuio della tetnpeiatora ftmo- 

jfiuini. -.j. .!-.. -, [\, . . v_... 

• - >r.>IfeU'«ltu .lp9twl.j^ «mqteHa «{te. il .jHtlù^. 
vmga arilnppato nial faréndiiiiià di oiafoi^K Wf^-.V^' 
dianta nn'aaione ipeoialf di quatto parenchina, « ftt 
la presensa del sangue artetiofo , . o aia eh* egli ne som- 
mi nifi ri i materiali , ossìa ohe agisca soltanto come sti- 
molo , e dietro ad un influsso neiveoj.si ciede ch'esso 
venga esalato in qaei parenchimi. Per mezao di questa 
ipotesi , eh' è quella oggi^tiorno più- geneialmente adat- 
tata , si spiegano faoilmeutCj, e ,Ia..divflrsitb ìtl calore 
DFelle.vane T^t\\ ipl eoifo , s le ^modifit^oiU oh^ pt)<t 
pi;efeot«Te Jo9allWiU.tt )a tpoii^ffttira ,"'aÌfi- • din i ti- 
■M^damenti e i8^f;eddapaeati panali,, .CmI ■! iotet^ il 
perche il calore- toggja^Cta. ad uninflasso nerveo ; -e aio' 
«urne , in queito caso jciascuna parte sviluppa nel pro- 
prio parenchima, Ìl suo jcalpricp respeltivo , in i^uBljno* 
do ch'eJTettua la sna nmrizìone , si deve dira le c^Iori■ 

Ài'iniQi^„.qi^e|tfa' ipotesi Jt^apjtacato della calprl&- 
ciazioqe, iÌRn^_^|^d, ^fiere nel.ippr^pfihìma uutcl^sio degli 
(irgani ; e, NC9i;()nq jA 4i'^n^,->trtùttu^ :in((ifiaù.^,el]« 
prevedontot f^8)0Dp,..CDsl ^laian^. paus»ijha|à*dUtat 
manto itilo «todio fi|^d(lg^6(^^^«l^l•aa..ftH^^ ... . 
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Mcccanifmo della calorificasione. 

Io qnecto meccani 9 ino , convirne stuellate ; prima . 
1* anoM mediuite U <|uale i parpiichim; BviIiip[»ano quel 
aloiÌN» che COttltuifCR la temperalura ; quindi qii^ <U- 
mii tatMl Acfiiè dei quali questo temperatura ai nian- 
deiw 1^plal« , qnilniiqne sìensi le tioend* del wno 
aiid>iente , vale a diré , a malgrado delle 'iaflueniaB del 
Caldo t'iti freddo. 

AnricoLo PRIMO. 

Anione di calorificazione propriamente detta. 

È qDesCa un'azione ctie ai effettua n^i par<>fichiiHf 
degli òrgani , ma che m'olecalaie al paiì di quella della 
nuirÌEÌone , dod ai può descrivere, e' ri ^ palesa' mI'^ 
lanto coi BUOI effetii. Tre tono le spetje' di nglanì cho 
tnanifeitano oell'iiiiìverao il calorico : tono queate o canM 
tìfiche , o cause chimiche j Oppure la vita ; quando a^ 
'Cono le prime non li vede certamente come it calorico 
li sviluppi ; la mutazione che accade nei corpi è troppp 
telane onde poterla ac'or[>?re coi lengi ; e lo sieuo ovvie* 
ne, allorqiiapda )ó iviluppo del tìalorìoo è originato 
ialla viu. !B pn* la cosa andar diversomente, estendo 
S: calorico un flàido ìmpandérabìle. 8i è dunque Mltanto 
in vfrfù dd ritnkato'tdia noi didamd Iskiervi nu^aiione 
det'^uWMUdA; medIadM Ift tinaie vieDé'aviloppato !l 
oalorìoo oeconente alla' tnàperatnra; ' ' . ' 

Quest'azione è impenetrabile nella «un eueosa quan- 
to ogni altra , nè può dirsi di lei se non quello che iu 
detto rispetto a tutte le altre aslonì dell' economia, cioè 
che il porAichinu ov'casa accade non rimane potaivo 
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nella' mui pro4iu!one ma aiì^ n* Ì V *g«fta ; t nìm 
putendo pangooani à <reiD'na aaione fiiica o cblmica , 
detfe'egBB dirsi organica « oifale. ' 

j." n pBtencbtBia degli organi non è passiva nello 
nilttppo della calori fioario ne ; e dì fatti la no tm àliti di 
quello pkrenohima A una còndiziooe necessario accioo* 
chò quest' azione riesca convenientemente, e qaalttnqioe 
modi Acazi eoe nella «ttuttura e nella vitalità (tei paren- 
chima ne produce nna corri sponde Die nella calorifica' 
aione. Così , il parenchima avendo nn"oi^ittasIo<W al- 
quanto diversa in ciascuna parte , ognìuM 'di qnwEa ha 
la sua teMpeiaiara propria. Questi parencluiìil non avendò 
la (tessa vitalilk pelle differenti etb , sessi , temperamentt, 
nelle diverse specie animali , anche le calorificanoni dì 
claaciin di loro saranno diverse in quésti vatii caN> Se 
uno stimolo directo o simpatico viene applicato al (iite- 
ma capillare di un organo , la. calorificnaione n' è tosto 
modi^wta v^.qiiando i parenchimi sono ammalati , non 
adlàde StX't.^ìia loro temperatura nn Anovò Stato, cioè 
Ijl^dko ^fòwnTOrbosi T ed allora , la modificaSioDe non 
A-^ld,V.ir4lV!£..r"P^tto at ^rado di tempcTatttra, ma 
ari uh qualità olle palesasi per mezio 4! khJ 

saiionf^^^n Indole pÀrtioolaré. InCae'^ se si paralìx'- 
zanV^^àrendiìini ,' col' tagliare of leg^^'qinì nervi che 
gli virifiòàno, quelle arcerte che' loro recalo H sangue , 
min v'ha pià calorìfì<:azione , e la ' parie ' si raffiedda. 
D" altronde , acciocché il parmchima d^gli organi rimii- 
nesse passivo in qncll' atto da cui emerge il loro calore 
converrebbe ct'ei fosse 'meramente quel luogo ove acca- 
derebbe quella qualunque aziòlie fisica o cliimica d'onde 
emana il calorioo ; or dunque , o questa satrbbe pri 
mitiva y ed ora dimoÙteT^o ohe non é tde , oppure sa- 
lélflM essa' il risntiaio df qoalohe afeionit' vitale , per sè 
tietsa. ffti asem^' ddU iWiIaaiona^^-jÒ^U^n^^^lìa 



■ i^Biii è l' agente, '^treUD di codeati (nSa^ , jf^^j^Jj^.filif 
ad euerlo anob'p della calori flnazione, , > yb^;»af( 
a." QaBi' è qneft* azione che II poi^eiictuiiw^^} ^di^ 
fioun organo, effe (tua per !a propria calorificaaione! ,D(^ 
biwno qui diicutere vaqe teorìe , cbo «(ippon|[oi)0.|a ca- 
Iarific^tio;ae^B^. fionaeguenza irresUtibile , e perciò fi- 
niva 0 cbimteaj. di quelle altre funzioni organiche che 
ai operano nel aisteini capillari o parenchimi nutritili , 
ciué, ciroolozioni capillari e nutrizirmi. 
■ ^ Fu drtto chi! a tenore della ci roo In aio ne capillare di 
yjni organo , teaorn gl'i precisato dalia tìU , il calorico 

. ai «vIInppaBse ^^ccantcaniente negli organi,, io consn- 
guenza degli Btif-itisoSerti dal langue^ Goal spiega va mi 
(le diSV-ren» di, calore nelle dì verse putì dciJ ccrp9 con 
qnel'e delli^ eiEooIssiane,. capii lare , ed i 9aint>lameati 
ìoetUi di temperatura colle madìljc^siaiii che SACadono ìa 
gueita fnedeaima circplazio^e capìlliire. Nsp T'ì^.^S^MS 
cVeaitte un tal qualn rapporto tra la. "^ ^^^ j^flE 

portT non può egli forse rliiiendere dall' accaden' t^a0«! 
azioni nei medeaìmi inoghi , dall'avere gli «teatf agenti, 
d^ir^scre in>9uite,,da una medesima causa, dall'essere 
intùnaipentt; u^ìte.fra di loro r e dìmoitra egli positiva- 
mente die nn'^zione deiìvi certamente dall' altra t Tutti 
qncgli Argomenti d^ noi o^p«fii ali* teoris' fiùca di 
,^«rAawe (^t» Alla, produzione del cociore .^agU .attrift, 
rÌ48acc^BÌ qui di. bel nuovo o^de dimostpwa ohe. quan- 
^9..WP'>e.fi»«. la calorifìcaiiooe il risultato della circo- 
laaioQe capillare, non è g}k fìiìcaoienlé che .questa ge- 
pjra queiju s^iluppo.di caloricp ohe, la.cpatituisce.. . 
tót -f^t^Vf eie, quello STili^jip di. c^Icti.jqp d'oa.i 

fe j^'w.?? ^e^iperatw» «Jel corpp.u^^^ fivfe e%. 
''iWi'.^f&fS^ .^^^V"t- ^«lU .altra -foa^ionì , ,'ed '..ìa. 



specie delle nutrUìoni, ^looome , netta niAuta, mntifl^ 
■ale , ogDÌ qual volta la matetia subiice una tnufi>riBa>>.. 
sione , eambia. stato , accade astorbimnitto oppan itU ' 
luppo di calorico, e che la nutrizione è una vera tra* 
smutasi.one dì materia , Iosk e Bichat fecero della calo- 
rificaEione wia , coiiaegiienza affatto chimica, della nptrie 
sion^ T^obà ^ il MUgaa arterioso eh' è batp.di ognÌJiliir 
UÌBl^{|,,.jBonliei)L«.^ pari di qualunque alfiQ .o<rTpO;tM: 
i. tnoi.^lenm^ti .«cw^fleiiti, del ealorìoo jii atato la,<- 
tepl^..Qaaiida poi •queH(i,Mnv>*'Vj"B" Aà\\È. antemOi 

<)g^,^a^fSE;,fUÌI^tÀtfc>'lifnld9r àUo„ aCato, »1Ko>r 
sviluppa 4el «aloiioo , ed è qneito origine dalla tempo,-, 
ratnra, d^lle partì. In questa ipoteti , la temperatura per 
vrrilà ilipende dallo stata di vita , giacché da luì kqdo 
regolale le nutriziuni,; ma è peialiro un prodotto mera- 
ment^chim.ico di fjiug^ :Ui)tIi.t<ÌQI)i ed e^eendo qu(>ste 



dÌiRBMÌ,t Ìa| aftti gli oraani-.- lo- «ODO anr.lm le calori- 
fi^j^^Mi^^l^WjB^fiiiologi . ha uno ettftia. quf;Ma Tacolià di 
gO^^^A'aSik^rfl a tutte quelle fìioaìoiii. ì\ cui aoopo 
j^^T^^^arnSuig^ella tnaieria ,. come la. digeitioa*', le 
aà^ui^u^^^ìuniie tutti (nI' inierai movimenti vitali , 
•ifppoò^ffi^he questi pioduceisero alcune nuove estn* 
biflBBiCii^. chimiche nella materia degli organi '.Kon 



abbiamo ^attro da oppone a quest' ultima, parte d#Ii| 
teoria,, uanonchè essa è una confettura soltanto ye> 
rosimjle j ma l'ipotesi; limitala alla nutrizione, semr 
braci affatto inammissibile. Di fatti , non sappiamo td- 
de;ie correlosioue alcuna tra la nutriiiotie p la oaloiifi^' 
oazioofl .o.qaaq4B,yi sia, „ . è. . mei)<i .patjBfif di quQUa 
oV mste (~ieo1lB diooIuionB qapillara j . spesso 1a .ofij|gr)r 
ficaiione ■! modifica -santa ohe vani la niitrinoimi,,'«oi 
i^e°£^aK!!E">. morali,-. iB>ùppottf>^« una 

t^fj ìUpteò gw «nst«., la -li pai ^«gup ■;'ìleTandp.,alw 
qaett^.aijlnai avT«lgo)iA,i)ei nw4eqiini lRPgbi,..D.soi)4 
«•agiuta 4ai.in^tisi|«i f^tì >.^..«Hf J)#b„4'i«M^-«U* 
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tumente ehe udb Hi qufìstB aiiodì eia Dna coiisegucDia 
ohiroica e perciò ncccsKaTia ilelT altra. Si dita forse che 
il movimenta di ouiujioaisìunn deve iviluppiTe del oalo- 
rìco , poiohfr in quell'alto viiine il aaDgae «olidificatof 
ma , il movimento ili decompotiiiuna deve dal canto ma 
aitoriiiriM, fjiacchè gti organi vi vengono fluidificali,' e 
derivando da ciò 1' nv|uilihriii , la tompetatura non si po- 
trebbe mantenere. Secondu questa teoria, ^li aliraenti li- 
quidi , come più abbuiidanti di calorico , dovrebbero li 
bualdire plii dejtli alimenti lolidi ; «e ne doTirbbe umm 
a preferen» , e cibartene in maggior cupia nei paesi 
freddi , nelle stagioni frigide cduro che mangiano molto' 
dovrebbero avere una temperatura più elevato j ma ve- 
runa di queste ose è vera , e serve cosi di confntazione 
(oll' ipotesi. 

E parìmenle ci oppon!:liiamo al sisti-nm ili Crawford 
il quale dice che il sangue uilrrioeu , iti t^m-W i«iaiite 
ove vien fatio nel polmone , a' ìnijiadronisce di cutio il 
calorico rimasto sviluppato nell'atto disila respirazione, 
e ciò peichè qoesto sangue è dotato dì uiiu (;randiesitna 
capaciià pel calorico ; e clic quindi eao lu va svilup. 
panilo nej^lì organi a misura che ^erve alte nutrizioni , 
e ridiventa venoso. Di fatti , Davy ne-^A che il sangue 
arterioso abbia per il calodcii iiiaggior capacità di quello 
venoso; ed anche ammesso uu tal ci i vario , egli è di 
troppo pt>ca momento onde ulimcninre la temperatura 
de) corpo umano. L' ultima parte soltanto di questa fo- 
■ ia è verosimile , quelle cioè che il calorico derivi dal 
sangue arterioso : ma, abbiamo gìk confutato tutto quello 
che si appaniena alla prima , cioè al modo con cui 
ì) fan^ue arterioso acquistò il suo calorico nella reipì- 

Qualuntjue siasi quetl'ailoiie fiilca o chimica uni- 
versale (ni si vojilia referire l'aBÌone dei parenchimi por 
)a calo ti frcaz ione , non se ne trova alcuna , nell'attuale 
dtalb della scienaa , che sìa egente da dubbi , ed atten- 



it'nione oi^anira e vitali-. Si può goltanto aiìWnil 
■ .■>che qneBt'aaione dr calorificazìunc , benché collocàtk 
rom« la natriaiAne ni-gl' itifiniì gradi dell'atairaiUziont!, 
Mjggiat'e però a»nr n eli' nomo e negli animai! tupetiori 
ad un influMo iierv«o : la faciliik con '^ni il calore Ari 
corpo li modifìca n^l! ufTeiti morali Ve gli eiperinentf 
di BrodU e Chautuit , dei quali abbianiV «opra re^óDaU 
lo dimoitrano. Che il calurico aTÌIuppati dal sangui 
artpribM, uHBdoiqMttB.qnelJij «o#t|iiitti bto i mpartii-' 
shttftl «ttiogono pM ^ prApiti àilMl6uiiftnfl' , «omb'^ 
^m^iAUt i^ ^UìtiKi tiutrUd<Nie.'^enihf , tA'-kXS 
ìtì Un membro la cil'tHilaiionè'ailertoaa, CMO & n^tn^i 
da : diinitiiMado i|delU qaanUtih (H «ingiin arterlsM nhè 
deTB pervenirgli , ai ved« abbaftarfi- la sna tenpeiatiinl 
con quella steaM piopuraione. Sembra , in sotaati , cba 
la calorificazione «is Fra latte le fiinaioiii che li opernno 
nei siatemi capillari, quella cb^ influitce moggi oi melile 
aul cambiamento del aangne «rterioao in aangue vanosoi 

' "'^'-'Ndì aUtiibJ^'^ detto ebo «iiiqiM 'fnniìoni'lè quUl 
ai efièttnano nei natemi oapiUatì pfMva'oo- totM Itontil- 
bnìio in ugnai modo alla formauOne dal tangne feiloio^ 
«Otto eue , la oircólaùone capillare lii" aolldiiicaaiòné 
del 'tangao atterioao per ta cumpolìzione delle paÉti , 
r asBorbimenlo di decompobizìone ; le secrezioni e l'atto 
della calori ficaaione. Oli autori non dirono chiara mente 
se il luagne *enofo ala fatto da tnttn insieme queate fuii- 
sioai , oppure da alcuna loUanto di loto. Eait a! lìmi- 
tàno a dire che , dieliu a quelle elaburuaioni cbe il anii- 
gne aftèriolo iubi«ce nei parenchimi , sìa pei la nutri- 
Idone a aaloiificasione delle patti , aia pei la loro ati^ 
molttahloe . egli' riene -cambiato in 'nngne Te domi. Sdì 
filtiì, ^ difficile potere poaitivainente "auertro qiìaleoaK 
di pii! di qnoitò u^ito genarlcb ErM 'pcY ultra aletane 



rifìpasioni spettanti a tnle matnria. La circoli «a ne CK' 
pillare non deve generare Ha aè ateua il gaogue venoso ) 
ella non puA oantcibiilre alla lua formazione gennonohè 
indlreicamente , influeDdo cìuè tu^U atti di nutrìzione 
e di caiorìficaaione. Diremo il medesimo rispetto alle *e- 
creELoni ; qiiesiu sono limitate ad alcune parti , e devo 
etsura un' asione^omune a tutti gli organi quella che 

tare dalla composizione delle nuitre parti, abbianio detio 

più o. meno sangue arterioso , ma peiò snnza cambiarlo 
in venoso. E pure probabile clic 1' aBsorbiniPnto decora- 
ponente vi spanda «ollaiito i suoi prudotti. Resta l'azio- 
n.. di calorificazioi.e . e militano molte tasiouL onde tar 
suppone cb' essa vi abbia la massima parte, OsBerviamo, 
in fatti . che nel tornare dallo parti ai j.olnioni . il san- 
gue venoso ricupera ilue diverse so-iianze , il chilo e 
l'oiiigene, talchi , diventa probabile che Ìl sangue ar- 
terioso suiTra nei siateci capillari duo perdite : una pììì 
initterialc , che .iioD ha di mestieri di essere immediata- 
mriiie restaurata ed al!» filale suppliste il chilo . ed 
un'altra più .lottile .ch'esige vi sia. istantaneameni>: 
suj.|,]ito., il che sì fa dall'ossigeno. Sembra che la nu- 
trizione sia qurlla che produte la prima di rjuelJe per- 
dite ; talché rimarrebbe solo la calonficaiioiie di capaea 
a pcodurre la seconda. Ed ecco dei fatti a sostegno dt 
questn opinione. Non vi è dubbio che la formazione del 
sangou venoso npi sistemi capillari del corpo non sia 
un'azione opposta alla formazione del songue urii'rios» 
nei sistemi capillari del polnione ; sicdiè , devono osi; 
sfere alcuni rappoiti tra quell' azioiiu dei siatemi Cflpil' 
lari dr;l corpo d' onde emerge il sangue venoso j qualun- 
que siasi tale azione , e la tespìriizjone dalla quale è 
generato il sangue srterioso. Or dunqup, veruna fra tutto 
le uaiiini cht- avvengono nei Biatemi cajiillari dei corpo, 
ha vincoli più iuiriiiseci colla respiruiioue della calorì- 
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tempBncnrm è unto pik «leva»-, qHanto'è plò'-vlBiflill ' 
io 'retpi razione. In on ni«dcaiino «nimale , la tompén— 
tura carrÌKponile'ftll' ampitetia ilélla ropitasiou», <Cari'4 
feti degli animali a ianguè calilo fion hanno persneo 
una reapiTaEÌone pioprìamento detta , ed é prr metto di 
soccorti estranei che vengono aiantenuti alla tempeTatara 
dell« madri lato : nel iMMi*re che fanno , li re«piraBÌo< 
ne i ìa vmlti di bmÌ' tattoria ìncooipleta , lalohè , per 
|i(fc tg^aiteBji& t «fl | W «egwBy ad e«*aw tniràali e languo 
SAtm» '^ataàfii^Aéatmiitt ditUv .«ti , la 'i«*pirKSÌBne;.V« 
camwDtando-di aiapteaM SMe nmtmtmmitm'M'ti^ ÉMt^ 
■e lUpettmuimirta.itiuw.ioomoMi'-fvDgiMl'nadVflHv 
ÌpAnttm. àe, in un' ^niinala vieDe ■jmpMk* Is^ratj^tn- 
Hóam, dimtnuite« il di lui caiora di sMimali iconid- 
mano nella- loro respiiasione ' tanto più «Rsigene , quanto 
banno eisi nna temperatura più elevata; e dAll' altro 
canto, tollerano lanto nieno la privazione' dell'aria , 
quanto sono più animali a sangue caldo. In Une , le sta- 
gioni che a lungo andare niudifìrano la catorìScazione , 
modificano parimente la reipiraziune ; e w, per niui mi*- 
rabile armonìa, quello poienza di oni 4i«iab< 'dotati di 
produrre il calore è minore Dell'aitate ehv neU'-firrenfo 
(e«perìenzi> del aig. £f/)far^ f ,'iiell'eUate etmBiaiR'mo 
pur» meno oe*lg«ii« ohe aetl' ibvcrnb. Non.n pdt cer- 
MtwHit)) ' 4t«.vt(t« naggipil T»f[m*>t'*àvààt»taàÉiani^Vo 
• cnAtM -i)i«itt())ri(ttnr«4niiqM'To«lvwi^dl<r#*«fa^^ 
'^ficasione adopri il «ingue ù'rleriMo ^fnodorto'dsHÉ 
i^ìràzfone' qniìldo imperò queoo' «angue arterioso ' mm 
deponesse negli (rrg^nluno stimolo ecoitatote di tòMÌ 
gli «t(i vilali , e che là di Ini niionsfos^e accnm[iagmiu 
da «viluppo di calore , 'il " che pefattrB tornerebbe Io 
etesso, rispetto alla ^tf«Att>iae ohe agitiamo. Aggiungati 
che qiieII'-acÌ9)ie di nairlainae / dalla ijpiale" pnA 'forte 
ugualmente fitii deriVan rl'JMffl^^VBUbBo;, è'pnbabtl* 



mroto In ogni istante dì pona putitli n«gli organi , « 
quello clie più motitn non n qgunle in tutti , nè pn«io- 
ii« qnetti ^nommi eoncilfaToi co^In prontcna con cai 
r fatto il un(:ne Y^no'o, e r^l' ifteruiii ili qnento flui- 
do j mentreohÀ Io «vlliipiM>.A«slt "rgnni del caloriRO , 
appare di nnA (tiaiolu *p«iale > ^ un fìtnoinena *olo che 
deve oatmalinraiK: dm orìgine, ad do bsìo» prodstfs»'^ 
Ijaonda , il è -dal faDitue .aiteriou ehm viene •rilup- 
palo péi parenchimi quitl calorico da cni ptoTÌene la. no. 
«In teinptVBtura , owia pei un' emnc tpeciale di qim' 
ipueiuiliin;! aopra codesto ungile , ouia dietro ad na 
.fgiHido infloMO uercìiato da quetto fluido «a di quelle 
jMTti I pfr iàr toio produrre i mOTÌmeatì vitali. Ed al- 
lora non è altrimenti Is reipiraaione quella funiiune che 
sviluppa il calorico , ma quella bensì che crea qnel 
flaido organico d» cni egli è sviloppnto , o mercè del 
quale ne avvieni: lo BTilappo. Il calore risiede non già 
nel sistema capillare del poimnne , ma bensì nei sisle- 
mi capillari del corpo | e tutto ciò che modificbers qne- 
aiuemi agili paro (ni calore. Cuti spieganii agcvoi-. 
mente tatto le «arieÀ lacalj di tèmpentun {. e -«e , pei 
esempio , osservasi nelle morti' accidentali cIm il calore 
dvrn nncnra qoalclic tempo nel cadavere ciÒ accade pcr- 
ohè in tali moni i sistemi capillari sono quelle parti del 
«erpo che muoiono le oltime. 

Ha , giacché la calori Reazione risulta dall' BBÌone 
di ciascun pareochima , si comprende ch'elle deve eSr 
nere iliffeieiite in ciascuna parte , avendo ouni parenchi. 
ma una diversa vfialitb. Per dir vero , gli esperìmeniJ 
relativi A questo punl» di dottrina sono assai malàgo- 
'»oU . poiché , da nuK ■ essendo i diversi nostri or- 

gùii ilmni-coa4<9tf)iéj4l^: colerico ,. la temperata» di 
Htio dt aasj .j>!B f^ i)jj)lìjj| ^ J Ì j|, eqiilltbrarB» ooP gufila del- 
l' alun» obe ^^j^jp^fÉI^^» dall' altra parte , havvi ae^r 
prè' 1' Ìiii|liii#^j;jijl>llw|.|iMi|f amliii iili , clie lìetce ìiM- 
MUb a^llf! '$Mw)Mbl^ in qa«U e. interne. Qw»^ 



eon&nnar» quanta 4»<Morià'aT«m foppott*. tìktjpart 
e Dutaidt ritroraronó il caloie.di 3u gradi nnl ratto, <l{ 
aS <• iDRiin nelIe atccHe e negi' iaguini ricopprtì di Ve- 
stì, e di afi r tiv quarti imi pntto. Datty, ■periimotando' 
in- un nufflO igoildo ed aireso'rre àti\ Ietto , traviò 90 
gredi nei iupezo della pianta del piede , g3 Tfa mal- 
leolo interno ed il tendini? di Achille, qi,5 nel laer.v.o 
della tibia; 93 stilla polpa dèlia' gatrtba , g5 iiel <^vo 
del garotto , %\ nel meno dalla MaoUr Dalla (ite- 
fwttuÉ il^touigBÌOTI^Sft'i*'* Hbw lotia.'ttll' iMabelìco,* 
94 adjl^^ìpte^ìBliyià'. »inii>tw , fti tielhi Mate a deàtray 
«^198 •oM^'rifflRi^Hila. U tig. Eéwarés a Gmtil, oMar^ 
Vatuio' in nh 'ffibw robn'^to , «d in età aduUa , - Hmiivi^ 
trarono 3l gradì nel ietto e nella boaca , 3a iwUa ntÉit 
ni, 39 e un qnarto nelle aiceUe, e iM^l' ingnini, .a^ ^ 
tre quarti nelle gnancie , a8 e mesio nel piepuain a 
piedi , 38 nel petto e nell'addome. Io om Tengo- cbek in 
queste varie eiperìense , trattasi soltanto di patti etterbe 
'ulle quali agisce ditingualniente l'eleineiito ambienie ; 
ina , eccone altre destinate a conotcpre lo «tato delle 
patti interne. Davy neoide rolla maggior ptonteEza.posi 
sibila NB- vitello e colloca sucoeslÌTamento U laroiòme^ 
tra. nelle dÌTeite patti del di Ini corpo t il Magae dallo 
vens git^nlara indii» io5^ ; qnello deII''arkerÌB caroti- 
de. 107 / il rètto to6,5 I it''metatariir> 97 ; it tano tjH' t 
il ginocchio ioa . il capo del femore io3 ; l'inguine Io4^ 
il dìnotio del fegato in5 ; la sostanaa di qiie»|^«i^aao 
106; qatlla dal poUnone io6,5| il Tnntrìcolo liniitio lo^; 
il ventrìeoto destro lofr ; la sostanaa del ceivello lof. 
D'altronde, in mancania di qnesH^espnri menti , baule- 
febl>»io le malattie ed ì calori simptitici. Non 4 rglì -cer- 
to che allorquando un diverso sistema è colpito 'da tioa 
medesima malattìa^, par esempio da naa infiammasiftne 
sviluppa un calore oh' A particolare rapporto «lindi Ini ' 
intensità e nratleief tfnn «ole (|Oe*to («Ilo a {novaie 
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sh»«M0Bii» Im 1k wilk.fivgém «lato, U.Hav^pBajgmtm 
teaipetràfdl»f "« ^rtOMiité v tiavnbotri^tMb Jbris «gn^ 
parte kd an ibfltuio fimpktìoo colio sTtlnpi») di nn ca- 
lore ipecialftr E quanto è mai ovvio il vedere na«cer« 
dei cambiamenti nella temperatura di una parte BoltantoT 
Serenta il calon si aumenia in un orbano per ciò solo 
eh' «gli effettua la propria funsioue : così , per eiempio, 
accade agli or^oi geoitaii , e qnofte variazioni tioo con- 
•titoDO solamenta nftll' Inteoùtk del calore , ina anoha 
nella itu quali li, >' ■ : '• ■ 'M> j^" 

■ Concludiamo wlatìqiM , ohé olMMriia* ^le ha W 
sua propria tenip«atau oitf dal, oonipfMrio di tutte 
qneatc tcBiperatute emerge^uella aoiveisale de'atf 'a'So 
gradi , (tata da noi assegnata all'uomo. Di tMi, le partì 
dei corpo aibano aoiio oondnttrici del calorico , ed il ca- 
lore sviluppato da ognuna di esse propagasi- dalV ana 
all' altra. Se a' immeige una mano nell' acqua calda ^ 
riscaldasi non solo queata mano, ina l'intiero corpo i 
■B"*"**^"'"'^ *>e'*'*™Bo *>*^kci*u ftvddaj por vuma 
di ijiMMfc jnno-'CkAtMUÉn.rpHuM il .oòrp%' 

QaffÀ &tti ékamnaoM obé-tt -nkloffoo oircoia da una 
parte «Ul titot. -Hollo - Jia^ttkkaB oAvt» ohe alonn» putì, 
dal *o9iT>o prèfleaUiw r aeaibnt U'^eddo aia in m>. 
■ g »BI ii i( i i |'É Jit o airtMpa~ dal émn , «tefia n&ori^u^ 

d'.eiM i^àtaUuo-^ ehmvAto .%ttibiaai« j 'pet -Mem*^ 
.^<t piedi » ló UMOi V fibà. *ono bntiuitemente freddi 
Ìs-«ateMiaft' 'aaWMi-4i-piA wéitmvmtit^ minor ctfpià.dlf 
•angnfl.t ais-r-toi'BeranD a.tagiQnare-di.qQeita:' A-fam» 
di -Patif l'il -attHfjtie «tltópii^è ^it. Caldo. nA'ndiM'.^fa4' 



Mmtmimeato neBa Ua^ratura delt uomo. 



NottHlo r nomo •vìluppa , uedianle un' aHoae pro- 
piia di Ini e dello stat9 di viu , qiwl onlorioo d'ondo 
«BMigo la nui tempotatiifs ; ' km «neon al mutleno fino 
•d nn coito a^Bo nel modeumo grado, framono allo 
tempentiire dei oorpi aoibienti , Tcaiateado agnalmonte 
al freddo ed al -a1<lo. 

ifi Re$'Menaa ai freddo. L'uomo relitte al freddo; 
cìl> i dimoatiato dall'osiervazione la più ovvia, giacché 
tii g !■ nera 1 niente inunerio in un mezzo di una tempe- 
ratura aliai inferioie alla lua. Noo vi i dubbio cbff gli 
viene allo» sortiatto del ealon dall'atia a dai oorpi cif 
condanti , come Io dimoiti» il rimaldamento di quo- 
Bt'aria e di codeiti corpi t tan , egli.ooo cade perqne- 
■to al livello loro , e ai montieno ndia ma propria tom- 
peratora. Varie sono lo easH ebo contrìbniaoono ad Un 
tale rianltato. Prìniorameaie , l'aaìoue di oalorificanono 
è lalmonte organisaata da poten! pte«tare a quatta con- 
ti nna perdita dì oaloiìoo , e da rìnuuDTare qtieito flaido 
a misnra ch'egli viene coniumato. Qaindt , la natora 
creò , OBttivi cooduttiri del calorico le paiti coslìtaentl 
del corpo umano , ed in specie ì suoi involaor! , la onte 
e ine appendici. Per verità , l' nomo è io qaaato pro- 
poiito , meno favorito (li molti animali; la di lai pelle 
è ignuda , e non forma contro agi' inSuui dell' oiteioa 
temperatura, una difesa cosi valida come negli animali, 
ove qneita membrana itk ricoperta dì peli , di penne j 
na eoatìtniioo nientemeno noa veito naturale , obe ferro 
« gaiantlTla dal freddo} il phe h epcdalmeato voro ri> 
apetto « quella atnrto di adipe die giace «otto a quMta 
membnna.' Nè ai pn6 impognare quali* nio' ohe noi qid 
aiieiEniamo ai tegumenti ^ meotn vedono animali 
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dcìCinati ad abitare le regiuni boreali , muniti di folta 
pelliccie , e provvisti di un •bbondante adipe subcuta- 
neo. In tfltco luogo , l'uomo licotre a ceni compeniì fi- 
alci , cioè « delle veiti crtifioiklì chfl atabìKiciHio nella 
superfìcie del di lui corpo ant medetima atmoafòni di 
aria , la quale non tard«ndo«d Mae» da Inf riacaldata, 
non permette eh' ei tenta l' impmiioDO del ftrido «dj 
ancora al fnooi» artifidalo. Il qnaU limlda l'alemdnto 
ambiente, s tommitUitnt pn» dì^ttanente dot odotà' 
ai di Ini organi. Pochi (ono'parimeote quelli aniiOali 
che non ricorrono ad alcuni mezzi artificiali onde pra- 
munirai da) freddo ; ma , per le cagioni , le tante volte 
da noi addotte , ci6 avverai! più Dell' nomo ohe in qua- 
lunque altro. Questo essere usa pure l' avvertenza di 
Gollocaisi in posiluie tali che presentano la minor aU' 
peffioie pouibile al contatto dell' aria esterna , mentre 
in Tffoe lo diroiae ane parti ri combaciano onde meglio 
rirnUuii fioendaioliitanie. Sono ; io fatti , le paiti'pii) 
iiolate dalle altn , e che hanno i rapporti i piA iìnma- 
diati' ed «tesi ooW atmosfera in coi liamo 'immtfesi , 
qaelle ohe risentono le prime le itnpreiéiÒDi AfA fieddo j 
e tono : i piedi , le mani : gli orecchi , il nato , oc. ' In- 
fine , r uomo attiva allora la propria fnniione di calori- 
lìcazione mediante diversi compensi organici , come sa- 
rebbero i movimenti , la digestione , tutto ciò che sti- 
mola la circolaaione universale : Teraoo ignora ohe ti 
resiste megljo al freddo, quando lo stomaco è pieno 
di buoni cibi , e quando , resistendo ad. nu peifodua 
atsiderazionc , ci diamo al moto. 

'. Con questi diverbi menu,, non aolo l' Beino- maiw 
tiejie gioraalmeoie la. propria tsmperabira - in olà ub- 
iMcnte pià fieddo dì ets^', ma mitte apooia a Aeddi 
iatei|si)^aii : egli , in fatti vive nell' ÌDvenio oome ael- 
r ertale ; nello rOKloni polati oome nelle regioni eqoat»* 
rifiii , ed alcuni matlieri Io ooatnngoao- ad ìmptettioni 
coDtinue di nn gran fieddo, Beiol i pib neoetiuio ia 



qifofli nltfanl Mii il Mitao«n 1* arione di mlorifieBrioa» 
ptr-nnaun di- buaoì GÌbi-,t4leI moto , del oOngglo: mo- 
ni» , «d II dltoiaoirne la perdiu coli' dio dclln Testi} 
del fnoeo-a di altri compensi arriticìali. E di meitieri 
convenirai che l' intellìgfìnza dell' nomo e la di ~1 al io* 
dnatria oontrìbnìacono molto a quella potenza oh' ei ma- 
atta in questo proposito. 

Ma , peraltro tale potenea che ha 1' nomo di reai* 
Btrre al freddo' arriva aolanienle ad aii dato (egtio , pal- 
laio il quale , l' azione di caloiiiìoazioiw non é 'altrimtfilCt 
bsttante a rinnu»vare il calonBO aottratto , alloTa, -al- 
onne parti del corpo prinoipian'o ad * gg*ìi Wttl»r»i - h 
IMiperatnra univeraale diminuisoe , e qnaiidn sim è ri- 
dotta a 36 gradi incirca , accade la inarte> Lt' prime a 
congelarti tono le parti più dii-tanti-.-dagU jorgaai cen- 
trali , quelle meno tiienti , che' rlcoyono- minor copia' 
di sangue , e uhe ofFionu maggiori ponti- di contatto al- 
l'elemento anibif-nie. Del resto, quetfo agghiacci a man Io 
avviene tardivamente , ed è preoednto da. ano stato oi- 
ganico particolars , il quale non è una vera morte > ma 
p<tr Io meno Una xnpensione della vita. Sembra che il 
freddo uccida per lo apuMamento dello forse nervose , 
gindicudone flai prògraHivQ- «nnoiitaiù dell' iidtpidU; 
meotaw della 'dobillma tn-cai li oade, • dalla tMino- 
léiMa ingaantttiDft «' fuMiia chfi' alsal» in quella «iiot»- 
■taiin. Hon occorra Un obo la MriateDM che ri ópponó 
« qnMU 'impKÌtIaÌBO 'del- Ihaddu terriipotide «]r«nergÌB 
della vitK ; ess^do' Mia a modo d' esempio , niAore neT 
vecchi, nei convalescenti,' nellé peraone deboli, ec. 
Svìluppansi allora quelle sentaxioiU tattili di freddo , 
delle quali ragioaamtno a tuo tempo , e che accadono ' 
slmilmente, osiia che il meezn 'ambiente divennto ad- 
un tratto più freddo tiitlragga'maggior calorico , ostia che 
rimanendo queito mezzo identico , la vita ai trovi ìnde- 
holiia ed operi nna calorificaiione melio energica. 

3.* MàitUnaa -aivàldo, Essendo aisai raro che l'uo' 
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BW-id trovi esposto ad un ambiente di una temptiratU' 
m f non wolo superiore ma uguale alla sua, Boèrhaave 
■DpponeTa che «e un tal caio accadesse , {irobabilmente 
questo ente dorrebbe cessar dì vivere. Ma, la cosa noo 
ità Cosi ; Franklin fu il primo ad osservare che un giorno 
in cui U temperatura esterna era di quattro .gcadi, sD- 
]>eriore a quella del o^rpo umano , la sna pcoprìa DOo 
em variata , trovandosi cosV essa inTeriore p qi^lft dal* 
r aiìa ambiento , e da quell' epoca fu in mold 
•ooDtrato ob« l'nomo «i oUdi a«4 intensi oq^ms 

al. freddo. Nt> abbiiBo^ià dtad nomoion «wm^. Nfl 
tf4fi 'Idwiii»gt vtdde U (empuitoia estera s mmw,^ 
Cbacles Town maggiore dì qnallft del corpo umano ; 
n jidoKtoa , nel Senegal , ai.EUi* nella Georgia fecero 
una simile osservazione. Nel 1760 Duhamal vidde una 
fanoinlU resistere per dieci mintiti al calore dì un forno 
riscaldato a iia," Infine, nel ijjS , Fordyce , Banks. 
Blagden , Soltutder- a Londra , e Dobson a Livnipool , e 
nel 1806 i aig)^ Berger e Delàroche a Parigi , ìstitairoito 
degli. etperimMiti io- passio pn^orito., 4i rewaro j, por 
dieci minntte.pì&:, a calori di 200 ■ 4 1&- gradi* In qivi. 
caai ,,il4)alorico tende onrtaiaenta ad intfbdnni nel cor- 
po- umano ^ e nlA-^iprova che gli oggetti, tpooati da 
qnest»>()«(pò si rafireddano ; ma nientomeno 1* ooo» epn* 
aena-la^tna propiia temperatura^ o almeqp essa non^ 
elevò ohe dì uno a due gradi nell' QspnionM degl* In- 
glesi , e di tre o quattro al pi& .in «pelle dei . ^gnifri 
Bergtr e Delarocke. Indichiamo parimente da ,qiiali óa- 
gioni emaDÌDO .questi risultati. 

Anche queste cagioni sono diverse. Primieramente . 
egli é probabile che in quel modo stesso che nel freddo 
l'aaione ,d) jcalorificauone raddoppia di «ttivitk , in^ qac- 
■to^c^.^ casa djminuiw^,,, venendo meno stimolate dal-. 
1' ele^wn^ esterno. In' soqondo lungo , havvi 1' ìnfltuso 
della ente , ohe ^t^i^a (Cpndiitliiiw ^el. palorico ., si opr; 
^ne alquanto all'ìniraduni di^fp^iML^itì^o i Q)^ P"* 
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mitro è mniiD Hnitbih In noi òhe in moiri altri mi- 
niali. In terso luogo , 1* noAio allora rìtiorre agnalmente 
a compeni! artìficia)! di raffreddamento ; egli ma vesti 
che lo difendono j nei 1o^' eiperimenti . Fordyee ed altri 
loffrivano maggiormente ignudi che vestiti ; e FiUelle e 
Blagden ai accettarono di questo fatto per mezzo di 
ejperìmenti sopra de^Ii animali. L' nomo ti etpone con- 
tinuamente al contatto di un' aria 'fresca e di corpi fred- 
di,- TH lempre linnuovando la' prima coli' agitarla. Egli 
•i'pone ia tali pòtiture ebe la dì lai patti non ai toc- 
chine j iCan^A In vece 'in Dolltpllci contatti coli' aria. 
E^ti li attiene da ogni moviittento • da qualanqne atto 
organico capace ad «ooitara l'aaione della oalorifioasìone. 
In somma, la di Ini inlelIigenM-ad Indnttrta adopranti 
in questo caio come lo fanno ptr |H«mnntrb> dal freddo. 
Ha , paio cfao inoltre «lata in lui una cauia fì«ica di 
nfiraddamcnto , ed è 1' evapmvkiime àe]ìe pprspirazìoni 
entadea e polmonare. Tale idea venne in mente per il 
primo a Franklin. Un giorno che il calore estimo era 
più folle dì quRllo del corpo umano . oMetvÒ che la sua 
ente sembrava più fresca degli altri corpi, per etempio 
del suo Irgglo , lo attribuì al suo stato di sudore ; e 
riflettendo ohe il andore gronda sempre abboDdantemantS 
quando li- ò «pMii «d nn ibtte calore , pensfr cho 
questa evaraa^e aerviVa ad assoibìre, Tol»Bl i a « nA)rt, 
ona dan qoamiti dal caltnieo del corpo , servanoli 
coti di- meaio di laffigeraaioiia. Egli paragoni 11 fcorpo 
tunano-ttApira'nts a quei vasi detti alcaragai , i qnali , 
lasciando trasudare attraveri-D alle loro pareti a letinh 
-goccie del liqtddo contenutovi , lo mQiitengòiio ftéiCo . 
'quandoché si esponghino al sole , il quale vapórlaaà 
quella 'ptirsione del fiaìdo trasudato. Gli parve che nel 
corpo umano la traspirasiane agifse In quel modo'che 
agisce quella porzione di liquido trasudato nelle at^- 
laaes. Egli addusse l'esempio delle spugne ba'goàlé', 
-1« "quali ti liscaMano meno di ogni alt» norpo, piitlia'. 
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Itilmenre perchè l' eTaporasione di una pariR di quel- 
l' Bcqaa di cui sono inzuppale assorbisce parimente 
porzione del loro calorico. Non v' è Jubl)io che una tale 
applicnzione fìsica , della quale possono aucora addurr! 
altri esempi, non fosse assai seducente ; era però questa 
sQltantD una mera congeilura bisognevole di dimostra- 
BÌone. Sperà Fordyce di giungete a (jaesto scopo , col- 
l'esporre a quella medesima stufa ov'ei s* introduca va, 
una bottiglia piena di no' acqua che aveva.Ja tempen- 
tura del corpo nm.mo ; dìcendu cbn flc queabi non 
conservava al pari di Ini quella data tBm^epttnra, dft 
accadeva perchè eiia non era come Ini sede di ttiut 
continua traspirasione. Egli è certo ohe ricoprendo «od 
.una Tette ini permea bile un'alcaruiias , ed impedendo.OMi 
quel tr^sndjfmento che succede ne'Ia sua superficie, si 
M^rva che il liquido contenuto nel suo interna sì ri- 
scaldi. Ma , j)erallro la <!imaitrazione non era ancnra 
(lOsitiva. I si{;g. Bcrg<er e Delaroche fet-To meglio. Da 
una paite , iu una stufa riscaldata da' So ai 60 gradi , 
Jatciarooo, per lo b|)bbìo di due . ore ^ una ranimihift, 
.nn' aloarazai pieno di «oqna ridotta^ calore animai», 
« due spugne intrJte dell' isiess' acqua , e rìddeio la ni- 
nocchia acquistare una tenipFrBtura>di 87 gradi , .« qain- 
di quei corpi persistervi ugualmente. AvMdo tMtiìmto 
alla ranocchia un coniglio, il ritnitato.fn «imile p aaù 
pii'i sorpr-indeuie. Da un'altra parte, avendo collocali 
degli animali in un'atmosfera calda, talmente saturata 
di umido da non potervisi produrre KVapoiaaìone alcu- 
na; viddero gli animali rimanere penetrati dal calorica, 
ed, elevarsi la loro temperatura ; mentre , a confronto , 
Af'f corpi inerii , ma petò evaporabili , p,nti in una stufa 
asciutta j non si riscaldavano, o si riscaldavano .mollo 
meno degli animali a sangue caldo. Questi espcri roentik- 
ancora di sopprimere in loro ogni tnspl- 
■■^FWJie, licoprcndoai , prima di ent^ara. nella atnla.,.4i 
"■^«.jT'crnice.iBtta coli' alcool ; ma.ìl Un eipfiioiaaitorattn 
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otMnBe alenili «ffirtto, probabilmente [wrohè non pote- 
rono -impedire la" traipìra^iontf polmonare; o &Imen6 è 
di fatto ohe la loro perdita fu quale larebbn ilats non 
intonacandosi colla vecnice , come «e ne eonvìnaeio pe- 
«andoai prima e dopo I' erperimento. Sicché , oggigiorno 
la proposizione di Franklin viene generalmente ammessa. 

Tali «uno i m^zsi, mediante i quali l'uomo man- 
tinne la propria temperatura ^ a malgrado delle impret- 
aiooi di un maggior calore. Ma però la ena potenza in 
questo prnpotito giunge anob'etw fino ad liD dato Mgaò 
passato il qnale , 1' aalonb trMpinttlm non è kitllmenti 
bastante j la temperatura nnìverMlo' dall'individuo allora 
ai eleva, ed accade la molta-: questa ancoede allorquando 
la temperatura ai ì aeomolata di 607 gradi t questa 
epoca è simile rispetto a tutti. animali. Ecco quali 
sono ì fencmeni che vi ii osservano ; nella stufe , l' ao- 
mo risentiva del bruciore nelle diverse regioni della cute, 
nelle palpebre , nelle r)arici , sei capezzoli del petto : 
la pelle facevasi rossa , il polso sì accelerava , eletandosi 
i suoi battiti a 160 pift , dopo. a(cani minnti grotta 
(lava il sudore daHa -onte ; oooiparira un'andetà onif 
versale, un grando tmpadiraanto nella laspirasiapa,- della 
cefalalgia, d^i abbagllori «d aneha della sincopi ; era 
di-Jiieat!«tae*fnradtU*e«pe*lai«a-, il corpo avara ^iW- 
Ait»'-, mediante il nudora'aSo a Soo'grammi del ano 
pew. Se si esperimeotava sopra noimali, Usdandoli (iella 
stufa fino alla morte , nell' esaote del cadavere , trova- 
vasi estinta del tutto 1' irritabilità , ed una grandissima 
tendenza alla putrì' fa zio ne L' aria calda asciutta tolle- 
ravasi assai meglio dell'aria aaldo-timÌdfl.-La diminuzione 
di peso cagionata dulia tra epilazione era tanto maggiore 
qoanio era piii forte il calofé , e sempta più nell' aria 
umida clie nell' i. ria calda: Ostieralmmle , l'uomo resi- 
ste meglio al freddo .c)i« 'al>>Baldo, La r e siete ma , codié 
ogmfnb' ii^teode r'- ^''parhaeut» ' in ragione dell' energia 
Hìialcs :eata<è-^i»h tMll-rwoahl»v"A^ooiitraIe!Kante-', 
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□eli' nomo debole ; è in qnetto caso che desiansì le ten- 
tasioni dal calore- Rammenitù , in fatti , quello ohe ab- 
biamo detto nelt' iitoria del tatto , cioà cbo 1' uomo ri- 
sente di continno ■eniaitonì di caldo oppine di freddo : 
quecte leaiaaìoDi aubentrano costantemente le une alla 
al tic , a tenore delle vicende del mrtzo aftibtente e del< 
l'energia vitale.' harvi per ognuni un grado medio io* 
pra D aoLto al quale ai «ente caldo o fred4o ; in quetlo 
proposito ciaiouno ba una coatitiuiune ed an RMoefaaiO' 
m propiia di Ini. 

• Allonihi ai lìmia na'JnpnuHine , di freddo , se è 
fintitiiau, riesce immediaUmento sedativa, atiipefaoienle; 
ma se i moderata, l' intiriazìmento da essa cagionato 
non tarda ad eiset segnilo da un anniento di attiviik , 
da nna reastone : allora , in quella imrte che n'è teda 
destasi una docisa seitsaBÌoue di calure ; gìudicandaoe da 
quella sensasione , sembrerebbe oh» allora resinasse iu 
codesta psile un calore raaggior(> di [juello cbe v' era 
innami; ma i questa una meca illusione , conseguenaa 
della praateua eolla qnale il calore kÌ rieqoilibra nella 
parte raffreddata I la temperatura è minore di quello 
cb* ara prima t facendo laffteddaie nella Hen ona ma- 
no , e «inindi ineAtt«, giunU laltesaiou e-di'elltt 
sembra oocente , la ti applìohi Bll'altta. nano rimasta 
nello stato oomaotp , quatta, bb oonoMo ottìduaunte 
il rafiìeddaiiMalo. 

SEZIONE VU. 

Funziona , delle secrezioni. 

In., quel monne che -il .nuigue arterioso viene ado* 
perato \a tutto lo patti dpl: corpo umatio alla nutrisìone 
A4 al mant^imen^tf del calore „egli:sMrTe in alonnj or- 
gani «.oiimpom diTersi nami,«.qaeita aficio, del qua]e 
tiaBW or» (tfr.ragioiiaie'e qinéllo (jtO'««tìtutM W ooal 



Aflita Jiauioaa delle Mereaìonl. È , in bttì , il Miigne 
quello ohe Mmnitniitia i materiali di tnit' i fluidi wgre- 
^ti j ed è arni il sangue arterioto : avvi soltanto qual- 
che dubbio liapetto alla bile ed alU peiapinuDone poi' 
moDBTe. 

QnMta funatone delle Mciénionì pn& definirli qqella, 
inricè della quale alcuni organi dei corpi TÌventi , quelli 
cioè detti secementi, fabbricano col fluido nn I ri liaìo ani- 
venale , il Ingo nei vegetabili , il langne negli animali 
fati! amori cha per l'innann non eiÌ<te*ano-Ìn codesto 
fluido , e fihr aeiTono nel)' eoonocàla di qneMi «iteri a 
molti e diflismiti nai. È deaia' usa dello fonaioni jiì& 
nnivenalt delbi aattira vguioa, eitote nel vtgeUUH « 
negli animali «OHM nell* uomo , «d è , ndla mMÌima 
pane di quatti eiaerì , moltiplice. Nel corpo nmano , per 
' Mempìo , vi tono certamente diverte leeresìoni , eràto- 
no varii ottani iecern''atì i quali Tabbricano , oiaicano 
coltangneun umore perlicolare. Per tale motiva dt tede- 
remo la ana iuona in dne capitoli : (latteremo nel primo 
. della teoRHÌoiio in genere , « nell' altro djHomremo di 
oUtoana ieewùotte ìa paiticolare. ' 

oanrou txma. 

Deila itcrtzlont in gtnenfi 

A tmofr del oonnteto ooitra tiiMn» ^ mnràiie n- 
pidaniente dasodvm qaelb pArti dot corpo di* «a^i- 
toóno qnatf uioàa , vaio li din gli orfani 'aeoenienil. 

' JXTimZO PBIMO. 

jàaatQwiia digli organi secemenit. 

Si pnA figaratti an organo Mcernente come iòronto 
di dii» Uiteaii"n«idaiì ohe ri oombaoUno l'noo'ooH'idtTA 
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tnedianle l'eatircrm )ofo diramaaioni : ano conaitte nri 
vasi arleriosr ò venoai , e reca il aangni) col qnaln Aftve 
farai il fluido tegrefrato ; e l' altro secernenle propriamente 
detto , cAmpoOD • per lo meno (raiporla il flaido segre- 
gato appena è compoiEo. Neil' uomo >e ne dìadngnono 
di tre apecie, organi tttdanti , follìcoli , e glaadoie. 

I .* Organi secerar.nti esalanti. • — Sono deaii organi ae- 
cernenti che hanno forma di nna apugna o di una tela 
e cha a^ndono per Tomto di arìfiri lilwranirnle aperti 
propria, mpeifioia , l' omota fabbtiCKM-'dalla - Idro 
elaboTHioiM >*aoeatorUt Sono qoeitì ì- plh iMinptm Ita 
ht tre fpede dl-organi^aHemcnfì. Di fatti /({lUii due'*!* 
atemt vatoolbri oombRciBntiii reciproca menta , .dai .quali 
abbiamo detto cottitnirsi qualunque organa noemonte , 
trovanai in' qneato caao contÌDiU aensa fbraaro organo 
alcuno lor« frappoaio. Sembra che il vaio saagaigno 
vere! da lè ite 9 luj colla eua estremità capillare , il Huido 
atato segregato dal sangue. Bensì , aiccome in quella aua 
etttemitk non è altrimenti penetrato dal sangue, ai rosa 
dal nominarlo txuo snnguigno , chiamandolo , in vec» , 
vaso esalante, il che n gionto , giacchà non operando 
egli ugualmente io quei luoghi , è di meatiari che tì 
abbia nna difforente «tMlUtta..- Del reato , eatendo qui 
ambedue i aiitemi vaKolari di forma onpitUra , Ignoria- 
mo-aRktto a eome *! tfttnìniil .•ìateola'taaoolftre aan^oi- 
gno f 9 come «MO li muti nel aiatema etalantn ; « come 
pacato aia oTnaniiatto. Furono aatioamonle-idwte molto 
ipotesi m queato argomento : Boèrkawe-.,. per- esempio , 
supponeva una leiie dì casi deoreacentì , aTenti ciasohe- 
dnno un calibro corrispondente al volume dei glubetti 
di qupgli umoci che liovevauo attraversarli , ma è que- 
sta una mera creazione immaginaria. Trattasi qu) di si- 
stemi capillari, •« t^rniaoi» peniò aUa-^ confestaia 
nostra ìgnoranaa. Noi consta d'altro che della conti- 
m^iljl.* Off^iiitrioBaiDne'tra. ì vui'Mi^Mg)>*%d.i ^ati esa- 
lsqtrH,n»DT4]tiB>l« ^inostnta,.dtli'cUlii«tona;awrf«Mma, 
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daUa. fuciliti con coi una. maten» ioiotUt» nel vaio 
sanguigno esce dal vaso esalante / infine da quella Dan 
cui lo stKsso sangue penetra in questo ultimo come ai 
vede nelle eiuor regìe , nelle inSammazianì. 

Il nuniei'D di questi organi aeceinentì esalanti è as* 
MI ragguardevole nell' economia dell'uomo / e, oume 
■ibbiamo già deito, vi hanno forma di spugna o di mem- 
bruna. Sono di ijucsta specie : il tenuto lanuUoto , d'on- 
de nascq per trasudamento un sugo sieroso panicotute ; 
U lessnio.Ajl^Oio ch^ genera il gratto; le.n^mhrme ji#> 
rote dalfe quali tiaiadano i sngbi aicraai f le memirant 
nufcctue d'onde emana an vapore albuminoso ; U ouìa 
ov^ ha lede la perspjrazione catanea ed il sudore i le 
membrane tinoviali e ttùdoUari , sorgenti della sinovia e 
della midolla, ec. Abbencliè non si possa distiiigueie 
nulla neir intima orditura dngli esalanti, è però certo 
che tutte qneste parti diJFeriscunt>. giacché rKalaao fluidi 

daverìcfae non vi penetrano con pati facilita , che queste 
^rti non soggiacciono in u^ual modo alle emorragie, ec. 

Alcuni i^sìologi non ammettono questa prima forma 
di organi secerneiiti , e tra questi Dumas il quale pre- 
jende olie r.esalaBiniie li fàccia dai pori degli eatremi 
Tasi o«piUi|tj| aangoìsiUt Egli si fonda sopra i dnii se- 
gmenti esperimenti ; niip- di Mascagni , nei quale la to- 
Hlanza colpranie iniettata in un'attp-ria pauò intiera- 
mente nelle vene corrispondenti , mentre i vasi esalanti 
iragmetieio soltanto la parte acquea dell' inieaìone ; 
un'altro nel quale il sangue ratienulo. in un'arteria 
mediante due allacciature , venne spogliato , certamente 
per traiudaniente della parte sua più sierosa. Ma , sema 
entrare in discussioni circa ai oorolluri da dedursi da 
queste esperienze , siccome Dumas , con questi pori da 
lui considerati qual via delle esalazioni , non intende 
gib pori inorganicìi, simili a quelli conosciuti in fisica, 
jtia bend oiifiu il. cui- «ato. dipende da.-UD*a>ioM vila- 
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k, trcttui dtiRceiibira on btM «hit d iggira M>pn nn 
ponto Ml'oigaaicuilonto troppo Milo , perohè si potuno 
aver* io pnpoiiio ot^nisìnni pofìtWe. 

a.* FoSÌittlL Sono coti nominati Blcani organi le- 
cementi glk pHi oomplicati dei prcceilentt , che hanno 
generalmente forma di ampolla o di «euiobetta , « cho 
collocati nrlla densità della cote e delle membiane'mao- 
coie aegregano nn umore ol'oso e dettlnato a labrìlieate 
([nelle anperficii , che stanno a contìano contatto coi 
corpi estranei. HeatiBehè , n^i W^id (MteraoDfl ew- 
lanfi , qnel tuo Hiigtdgtio oho reca i -materiali del- 
l' amore legregato , ironal talmonto oontìnoo' col vaio 
MCernt'nte , da uinhrare una itesaa ooia , qnl { due rasi 
ti diipoogono' , In quel punto ove ai eombaciano , Io 
modo da fòrmaro nn organo che atà framexzo all'arto- 
ria ohe ha recato il aan^e della lecresione , ed al raso 
ove principia a comparire l'amore aegr'-giitD. Quest'or- 
gena frapposto , che dicesi follicolo , è nns specie di am- 
polla membmnosa e vaicolaro , avente ana cavità inter- 
na' , imIIa' quale ai opera la lecrRsione , e che ne span- 
do il pMdotto « Oipec messo di un furo situato nel ma 
'Cen(iD';-'<f''ibediKiiW~nn canale cortissimo , detto lacuna. 
Del reato , l'oiditnt« di qnesti fbUìooli igaota quanto 
«nelta^ <^DÌ altro organo , o pub Mltacto aecortarsi Si 
m'^iniiw' d^ll organi esalaatì, ohé havtrl oomsDlca- 
«Ione e oontinaità tra quel sistema vascolaré sanf[nigno 
che reca i màterììilì della seoieztone «d il sistema vasco- 
lare secemente da cui è composto ed esportato l'umore 
prodotto. Le prove sono tiuelle medesime addotte rela- 
tivamente agli esalanti cioè il passaggio di una inie- 
aione dal vaso sanguigno nel vaso secernente , e la fa- 
cilìlà con cui questo nltìrho, nelle emorragie ed infìam- 
maaioDi , lasciati penetrare dal sangue stesso. 

Anche questa tdconds specie di orfani secernentì 
trovasi Éudc^ipain liei corpo umano: etsa è dissemti 
Étti ftj^^^S^^ ■iipeificìi del nostro corpo ohe vann» 



DigilizedbyGoogl 



189 

Mfigettc ad Btttitì e ad uu coatatto <»ntÌDUo con corpi 
eatraiiei ; cioè , nelia pelle e netU membrane muccose. 
Coneiileratt netl' umorn da loro segregato , dividonti in 
sebacei , muccosi , imguinosi , ceruniinosi , ec, rìip«ttO 
alla loto simoKionc , dUtingnon^i in cutanei, cigUari , 
auricolari , mucc«ù ; infine rignardn alla ilispoinioDs 
loro particolare , gli «natomioim ammMtonQ di tra tpe- 
m» i semplici o Isolati , «Dine qiwUì della onte .■ prostivà 
ed aggitmenti, dota» la aranonla lacrimai* i ed infine 
coMpoMi, come la bmulla , la pnttata.' A b be nc h è que- 
sti dinril fiillteolì alibiaiio: tiiUi per oggetto il compoira 
un'nmoM di lobtifioaiioiw , pure non d . rassomiglianv 
fta- loru , di latti , olatoauo lepara cn' amore differeatc i 
ni puA d'altronde impugnani la diveriità della loto or- 
liaiHaaaaione , mentre ai vede che le iuieitioni non pe- 
iietrano in tutti con pari faciliti , e che non sono lutti 
ueualmeiile suscettibili di ciuorragi*;. 

3.* Glandola. — Finalmepte la terza specie di organo 
■pceruente è la glandola, ohe resta caratteriuata .dal 
versare bh' «isa & V Binoia lisqltanta dalla soa aBoiMdo- 
11*1 , nella rapaifide della onte opptue 4i-nna monbraoa 
mncoota , per meno di ubo o di varìi datti etcretori di- 
stinti. É desso un organo •Meroente aneor più compii-' 
cato del fbllitolo i ì due Eterni vascolari , compODenli 
di ogni organo Moamenta, trovansi pure nel pnnto' della 
luro ìnosoulaaìona 'ì disposti in gnisa da formare nn or- 
gano interposto , e a quel vaio arterìoiA sanguigno chn 
condnce i materiali della seciesione j e a quel vaso escre ' 
tote che trasporta 1' unutre segregato ; e quest' organo 
■alermadio A di una «trattura interna ancor pi£i coni' 
plioaia. 

Ad oggetto di conoscerle*, descriviamo primiera- 
matita quagli- «lamand o^aniai dei quali i oom posto. 
1)4 Qnl siatolM TaaOoWe sanguigno olio reaa ■ maletiaH' 
dalla saoraiMM. Qaasto aiatena , Introdottosi it^'oRgano- 
di noi davo biinan nna deiln parti integnuti * tÌ li di-- 
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lama oli' infinito .• ora, penetra cun molti rami nella 
periferia dell' organo , come nelle glandule aalivari ; più 
apeuo , all' opposto , ei giunge all' orgàno con un solo 
»niiM» , ohe iotroduceii nella glandola mfedinntw un foro,, 
che comunemente riscontrasi in quel lato eh' è il meno 
■oUopotto alle esterne offese , come. nel fegato, nel re- 
ne} oetle finali sue ealreotità', egU combacia eolle «ri-, 
gial de» sigteìni tmooIuì learetsTe « venoiò. x." Il m^- 
Biema tfafoalftrejeootneb^ , iHao «lemento iàad«o>eiialB'> 
dr «gntxi^iib'iearetorioj e oba ft e trasporta 1' uinorev 
■q[t^tD' : esso tuice da'jxdiohette «silisslme , in quei 
punti stesai ovè finitoe il sistema viscolare sanguigno , 
senza che si possa scorgere questa ori gin p più di quello 
ilie riesci di Yedere il fine dell' altro j p lieii pretto , 
i]iieBte radichette riunendosi in vasi viepiù grossi e me- 
no numerosi, terminano col forniate quel dotto escre- 
tore dal quale spargesi 1' iiraore seijregato , e Ìl di cui 
iiotumento co-titoisoe il carattere distintivo della p'an. 
dui». Ora, questo dutto escretore è semplice , come nel 
.pa&an^;uaEa'.^|li'i]iQlijptice ^ eome- nella glandola lagri- 
WÌlM'ee^l?^èÌFtWV esw ■'•iiola dalla glandola in quel 
plinto stesso avi Vi si d inlfodotto il vaso tauguigno. 
3.0 Delle arterie ohe portano all'orjfano il sangue oc-., 
correrne alla sua nuirisione ; spcsie volte esse Don snuai 
distinte da quelle ohe recano i materiali della teoreaioW 
ne.- 4''' Delle vene , che corrispondano contemporanea- 
mente e con queste arterie , e col «istema raacolare san- 
guigno , onde riportare dall'organo tutto il sangue avan- 
zalo alla sua nutriaione. e secreaiune. Le arterie entrano . 
.neUa glaqdoU, e le vene n''^sao da quel medeflimwi 
punto che serri d'iugreeso e di egresso agli altri .vmì 
il termine dello une e l'albine delle sltra r«sta igpoto 
<|ul cQmr in ogni altro organo del «or^ ;:'soI<V>tOi leu 
vene unii jcanno qui- disposte iul'dne'.'pisud', cOme'' lai 
sono nelle altre-,parti.<>S.o Dei vaai(Ha£ilÌi)Ì.-.fi.v Dei nei-^ 
vi t ohe. derivane jn patte dalla midolla apinale ^ ili' part« ' 
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dai gii[i);li , ■' che formatidu una rete »tlorno alle alla-' 
rie deN;i ^laii'lula, te «eijuoiio uell' interni) dell' oif;aju>, 
termi II aii dovisi tecoloro. Hordeu suppoDPva che questi 
nervi fouero nelle glandole auti)ero9Ì«tiiDÌ : Bichat lo 
pone in dubbio , dietro alla pucA quantitii da eiio rin- 
venutaae nel fegato , e prt-sume die Bmdeu sia rimasto 
deluso da quelli che in grau copia riscoiilrunii nella 
glandola parotide, ma che attraversano soltanto questa 
glandola, leuii' appartenergli io proprio. 7.° In somnin , 
del teuutO'Oellularo detiioato a riunire tutti questi ele- 
menti ; a formarne l' orditura , e talvolta -una membrana 
e>teiDa la qnalo serve d' iuvolncro all' orgauo intiero. 

Sono questi i diversi elemeali organici che fanno 
paite della copiposiaìons di qnalonque glandola. Ma , 
come diapungonsi tali elementi nell'interno di queato- 
glandule , e ijual' è il tessuto che na. risulta? Si creda' 
comunemente che le e^lIeme diramazioni del listenU va* 
Ecolare sanguigno e delle arterie nutritizie della glaB- 
dola , formino coli» radicliette del sistema vaicolare se- 
ceiDMite, con quellO'ddle ««m , «.oolle estreme dì»- 
mamoui del l'ali Ijn&titi , « dei noni iltnttttnti lobettl 

0 [neoall aoiiii. In fatti , allorqiundo si lacerano qaeatt 
o^DÌ , la loro dÌTÌ5Ìone presenta .una superfieie ditu- 
giule, bernoccoluta ; la loro apparenza è quella di lo- 
bi divisi in lobettì , di lobetti divisi in acini , e di acini 
composti loro iteHi da altri acini sempre minori , il 
tutto nnito mediante uo leitato celluhre pìà o meiJO' 
abbondante , e più o meno disposto in dascnna glan- 
dola a lasciarsi penetrar^ dall' adipe. Si crede che ogni 
lobetto contenga una estrema diramaBione del ahletim' 
vascolare sanguigno e dell' arteria nutritili* , Ai tin nei^ 
To di ttna vena , di nn IÌMGìHoo e del stsiem** «aico- 
late •eoerneate , oon< pib -al^amta lessate oelItiUrtf Od- 
do tenere tiiudti qoeH) dìveni- eletiuinti.- Allonjnando 
un* membnae estera» ctrcontfa l'-intìero o^Do', eue' 

1 generalmente di-natmv celltaWé, e.foraia'apAM^' sei' 
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patmcbima delU ghndok nna gaaina a qnei divenl 
Tari ohe Ib peoatrmo. Ma fene arametteai troppo g«ne- 
lalmeat» in tatla le ^andolfi quatta tale tessitnta loba- 
loia : noD può otM dUtinguerii in tutte , e Della tb- 
riflik di organìsnaiìoni che le glanHole prcEentano , va 
no tono talun» ohe aembrano dgtate di Dna teuilura af- 
iàtlo divaiM. Del rimaanite , quello ohe T«nn« apaclal' 
monta inTutìgataHiàfoa alla stntttan delle glandble , ti 
fu il moda di «nabadamento di quei duo aiitemi va- 
i 00 lari dai dluamo fonoarii qualunque organo 

eaoRtore , e dno furono le principali ìpoco*! in questo 
proposto. La prinu è di Malpìghi il quale di»«e ehc 
queiti Tari fònnano ìnlernamente , nel punto del loro 
combaciamento, alcuni follicoli fiap;io<<ii al «istema Ta- 
scolaie sanguigno , ed al sistema Tascolare secernentac 
L'altra i quella di Ruith il quale pretende- che questi 
due riatsmi alano loltaDio contimii , come negli organi 
risalanti,, B» i ^ aniHtasriTa lom dlramaaioni 

>] sono raplìoato toUb raggirate in lè atotto. Nella pri< 
ma ìpoteai , la glandola aaiebbn nua mela oongWÌe di 
iblticoli , e nella Mcónda , non aarebbe altro ohe àna 
niembrana esalante , varie. volte ìmpiegàta in :ii mede- 
aima. Questa ultima ipotesi prevalse gran tempo ,.o' ven- 
ne anche ampliata ; Ferreia e Wiatton amnuwèro dei 
Tasi Bsalanti nella struttura del itttenu vaicolkre ae- 

.oernente; Fituiseas asserì die trovavansi in quest'ul- 
timo tre gradi di vasi decrescenti. Ai tempi nostri , vi 
111, no mfidico inglese che paragonò le glandole allo ato- 
ipaoo t ed il sjg, Bicheraad suppone in esse delle celle 

' intarpofte tra i. sistemi vatooUri -aanguigii» e worwqiio, 
«elle quali il langne.oontelwirte I materiali .della were- 
sione Tiene io. priooipio-i^ipsiiato .' «d ove^iii^idl i vasi 
necernenti vengono a fare ed a prendere l' umore segre- 
gato. Tutto ciò è erroneo ; I' intima orditura delle glan- 
dole ci A ignota quanto quella, di tigni altra parte del- 
coipo» e d'jjlttftjde difllariice io ogni gUnidola.. Hn» vi 



ft 'pith9*Bt« ''l<*» di e«rt« ^nravncM iH'CDMilìàltft Mi 
VBto Mngnigna co! vaso lecorneirie ; ed è ci& dftitMtntó» 
ia qnei' inndeaìmi fatti che indussero ■ rt^ilifft fia^tto ' 
' agii organi ésalaiiti ed «i follicoli. • - 

. RÌBfontrasi nel carpo umano tin 'dato umUevo di. 
gUndole ; cioè , le glandole laerìmali, che ptodttcano I» 
UcriniK, le salivari, che fanno la saliva , 11 pancreas, 
il Jegalo , che fanoo il sago pancreatko e la bile; t 
reni che «eeieiano l' orina ; i leUìcoU ch'elaborano lo.; 
■perma; a'ie gUaM* miiininarf«'Ghè'&bbti<w)fo iI'latt».~. 
Varif iiuUoiaiol tnogoBcrf bsb .p^ gIaUilt»U f omA« H; 
(juale adU-dp!»*' aomminlttn Photo o qdàll» ^rilm." 
qn». riMt' toatanà . Jnedlant» la ■qhaie . qqeato rieno «os-^ 
Ribnlm «Ila geMTwéae. Vìirié-ritfa.-.pard, 'qnalìfiMta- 
àfA\'.ttnÌ\ÉK anatomia del nome di..gTandole, -eoms lil'* 
jtnitata la tiroidea, no^' meritaris tale nonaa .'noli 
fesdn altro che follicoli composti , ovvero gangli' Ihlfìt-' 
rici o langnigni. ■ " ' 

BpDchè ([iieste glaniìole abbiano tutte una medesi- 
ma orgsnizz Baione unirerAnie , e ii'ivino ad un medesi- 
mo uso diiFerìsrono pciii Ini di loro, come accade ri- 
t^uQido ai Tarli organi Fsaliritj ed ai roUicoU. Nò se n« 
può dubitare oiserTando cbn ognuna di esM -aepara . 
iin'QRiOTft diflerRnte. E d'altronde, non^soiio tutte ili- 
ugual modo sotlopoite alla emorragie, nA sf' lasciano 
coi) faailaieTite ppneirare dalle iniezioni, il che dlmò'' 
.atra una organizzazione iliveisa. Infine , avendo o<Mtta- ' 
nenente queilR glandole maggior volume degli altri or- 
gani ìficernenti . ijisringiionsi meglio in esse lo disposti • 
aioni che prendiirio nel loro paFenohima i vari} suoi ele- 
menti coatitoenti , e quel genere di atruttuta ch'esse vi 
pradncono , del ohe ravvisanti , tra- di loro aleane dif- 
feremn ; noi le .indicheremo apeaìatmetita in oadiiMa' 
glaodah. IgnoMii aa qoeite diÀni6ae derfrino «KnnÉ " 
dÌTcna "dìapoaialon» degU at(!nwtili '«oitltneiifì'dr '«gnil ' 
glandola , il che è pifi probabile-, S-Hywra- (hlP"aì|^' 
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fhin^ 4i ttt) nuoTo eltmento propria ««cIusiTiuDent* di 
eUlahniuna. 

Tra qaccte piandole, re u' da alcuna il cui liiKto 
escretorn (paode l'umore immediatdmf iite in quei luo- 
ghi ov'esso deve agire, come per esempio le piandole 
■alivariy mentre ve n'ha altre, i reni , il fegato , otq 
questo omon è pieTÙuii'>nia depoatp in no «erbatoio , 
d'onde quindi vmdv eatratto. to qn«fto nltlmu ma , ti 
può di«tyigti*re qUeUs-olia ipiita- ■)!■. ««omIofW-jMV- 
' Bfjgag^gt fejjjtfra > 'oaiià «Ih lòrnaiiòne dell'aiiiOM- 

quella eha -apputieila alla wOM. mtaàoae, 

seprìn^liQt nio cui ì dcttinato. Bensì, in ogni gUndol» 
li- HH6^^ ,TUÌ leeatnebti , nbe lono mallo ripiegati 
Ià< tiè'inècteiimt «d in' concegnenza mollo lunghi , serve 
sempre alquaùto di serbatilo all'umore della secrezione 
ed in fatti questo umore vi si trattiene sempre qualche 
poco , e #e ne ritrova immancabilmente una piccoU 
quantità nei vasi, all'aprirsi dei cadaveri. Nello atesso 
nodoi.qqelln membrane mnccose sulle quali ^pmtddvtf 
gli.timttii secretati , servono loro spesso di serbatoi , «Or 
ma aiEtoaitA per eiempio , rispetto a quelle mucoodti 
che «ompongonu le materie del moccio, dello sputo, ao. 
Ma, esistono pure apparati' glandolui tei quali tfo- 
vati UD serbatoio speciale j ed i qoeata drsporiaione pai- 
tioolare cb** più di ogni altra di luogo a divìdere la sa- 
erezione à»U' escrezione. 

Tali sono le tre diverse forme di organi scRernenli 
eh' etiitono nell'uomo: i palese ch'esse mtn sono altro 
du gradasiooi progressivamente pììl i^omplicatA di una 
msdenina oreanrEzazionr ; esse riscontranti in tutti glL 
animali superiori. Negli animali, privi di sistema vaico- 
lus..diatiiita , per eeempio n^ìiiMttt, gU organi ao- 
«•rMfili oMHiitono In meri tubi ìflinwistnel-fiahiòkiiiti-. 
Tarsale^ oBl qnale oompdiigoBo l' amaro dal!» tf9ctaMÌM* 
^ tutwdimino anindi nel le», intornoi 



Meccanlsma àtl^e itcretìoML ■ • 

Ogni organo secetnentit rìiolta, com« abbinino d«th>, 
rial e nm bacia mento nellr loro estreme dirnmaxinDÌ dei 
dne tistemi THScolari , uno dei quali reca il sangue con 
cui viflD fatto l'amure ^crrlato , menrre l'altra elabora 

Jiusto nngae . compone odo «mo 1' omorA leoratato , « 
I ttaqrarta. Da ofò . bbMs ohe ifolenif» inMit)g«n il 
nwceAnlnno- delle ttenaàaa« ; -oonvloo» tmer dietrv 
quanto plà è pouibite al MOpie nell'ìnKnio dell' ot- 
tano «eflervente , onde gi'ang(!t«'t qnel panM «l'è ai of- 
fettna la traaninusionè di que«io aangne rtell'arnonW 
cretato , ed'lrr vedere come ena acoada- 

Venir) oanibiamento «aocede nel «angne prima del 
•uo arrivo nell'inteino del parenchima de;;ili organi s»- 
enrnenti. Fa a tqrlo che alcuni fiiiologt auppoiero che, 
nel auotiagitto dal od oro all'or^Ro aènerneniR . <qtMtto 
fluida nsMo'roflitrte BlonWpartinolari «UboHkiiiini pn> 
paratricl- Ifet trftttaro' della antrftìOM aUddmo dhtio^ 
iirattt «MM «iò «noneo; ed-tiid, w'ii f coeitnu»' b 
Momlrai della bìla e della tra«prMaiftne pohtoedfC, H 
qnalì ibrmano tattora oggetto di. difoonaione , ooitacr' 
dreno in «egnito , non naaee dubbio che penrnnga ai dl- 
*er*i organi iennMori nn medeiimo aangae : il ohe perè 
noD toglie , che in Ogni organo aecerDente, siano dÌTerie 
le diipoBisioni Hi qopll' arteria che reca i maieriali della 
Mcreaione ; e a<)ni> tali diapoBiztoni troppo coitiinti iwt 
non ;;iu<tifìar]H importanti, Cnst , lo Stato esile , fleMaoio 
d! quell'arteria ette condacr il eanf(ue al testiooloi enn- 
tratta eolla conformaiione affatto dìvena di qnen'arW- 
fia che ai reca al leite, Qoeite diapoii«olii pÀri tnfliif- 
aeono «alUAto tal gndo. di telotiiti ttta M tt iangnè 
wfTÌ^é- In ogni «rgano , e non gii mila natnn 91 «od»- 



■lo liqttido , e le, come sombra , il volume defl'aitetia 
di una glandoU , Ift ina )>tnghem « la sna distanza «IaI 
caore , Je «ne smaosìlli inUuÌBConO suH* tecrestione, non 
è gilt col modificare previ anteoM' la'. ^Ciua del ■angue . 
ma beimi col rendere vario il ano modo di cìrc^uione 
«^e tÌe>«o più t4Mo o p'tà tbIooc -. . ; 'ri-'l ■ 

..'■'Si''4 aoltanb) quando il :sa«gn0 hk . penAtntto-ii ^ 
^«i^h>mB'4nli'.(tvgaiui.no«jn>eate , cbc »ien* -wnbiato 
neil' muore jccretain. Di fatti , le^^tMll'orgsoo ncer> 
»ent«.( n tiene dietro a quel vato santiuigno che vi con- 
dnce materiali delta lecreiione , si vede che fino -a 
quel punto ove ti paò scorgere , continue sempre dsl 
•angue; e^ dall'altro canto, ae tenendo dietro ad un 
vaio secretorio , li procura di risalire fino alla di lai 
origine > ivi pure sì 8cor^'> , che fioo a qn^l punto or'è 
esso visibile , cputiene- sempre 1* ninore lecieCato. Tal- 
tiMioiitaBioDe del saugoe nell' umore 4ieoretato, 
a»ÌB. la-aràiesìoiie. ,/ deve esure afvenuta fruneaz^. » 
utu^i Ìqp -aittemi vascolari , ed in coiiseguenK&' nel pontt» 
de^Joro oombaciam plico. Or dnnque j ijueito paoto iti 
11;^' in,téi(i,o,,.d^ir organo «ecernente. Ma , noo .essendoti 
potuto .indagare il mtilo di unione tra i due sistemi vi- 
■colaii- nel punto del loro comJDnciemento , .non riesce 
-aeppn]^ cnuo^crre quale sin precisarne tu e il luogo ove 
f^ade la secrRziune : viene esso solamente indicato in. 
jvu>do vago, col dire ch'esso sì opera noi parenchima , 
juH.iìtUma copiUitr^. iteli' organo secernente. 
0--f; ^iMonde., iue^cè di un'aslone qualunque del paren* 
chima dell' organo se;cernente , quel sangue, ohe vi pò- 
netta cesta .cambialo, nell'-nmore spcnstato. Ma , qnal' è 
quest'adone d'ondf deriva la «eeisuona^ 4«sik i w 
lecolara , .npp cadn sotto ài aénsi , e non si puole per- 
0Ì& descrivere , facendosi palese soltanto coi suoi risul- 
tati, La. di lei esseqza , al pari di quella delle altre 
«zioni, ci è.ignota aicchè non posiiomu dirne che quanta 
dello lifpeitt^ alls altre asiani organictie m^cedeotftr 



niente esaminate, cioè , che l'organo aecainbate non 
limane pastiv» in quett'uione Ji •ecresiane , ma «h* 
ansi «Ma deriva dalla di lai attiviti . - e «^«''1' «Bi^m 
eflèttoata da <iue>l^ oigano natì raaKnnigliàodQ pn^nalU 
allo aaiodc' mecdanicbe , fiffcbe o chimicho. dofe 4ìtat 
organica " vitale; ' ' 

Dimostriamo ambedae qaeaii aMAiti : 
1.° L'organo seeertunie noa rimane passilo peiratto 
della secrezione , ma anzi questa rigiilis dull» di lui ela- 
borazione. Ciipioi:^ affurr.iariai le ptuve ili ijuesta prima 
prò posi zìi I IX'. S<- un oigiuio stcrrnnnie è sanu ed in staig 
normale , la seciEziune è (jtiale deve euere ; te iu vec« 
egli' è ammalato., la More^on». ietta alterata. Baita ati> 
■naiafe un, organo Kcenente.ande anmentaroe.n' modi' 
£caiDe la Meieiion*. Un organa^' a ecernente tttin può -tro- 
varai in condizioni di stinttura o di vitalità diveiae dal 
(Mintueio , fPDza che la lecreiione non romparisoa pur» 
dilTerftiite ; o^gervinei le differenze delle etk , dei tempe- 
ramenti , delle ìdiotincraHie I Sarebbe irragionevole il 
, oonaiderar« l'organo seceriiente qual semplice spetta- 
toie dall'anione ; etao n'è 1' agenie. 

a.«<Z<' atto delia secrexione- è un' azione vitale. £ di 
fatti non pnjt dimottranl che sìa analoga ad alcuna «ùo< 
ne fiiiea ^ chimioa o meoBaniva dalla nAtu^ : noi ora 
lo- pnraenmo tcorreodo rapidamente le ipatqiì atate pra- 
porte distro • tale '«appoiisìo'ne, • - : > 

E primieramente , ■ metiTO delta oondnnrtk diffii* 
•$e fn gli eMretori', p ie dimniailooi del iMioma Vti- 
aicolar^'iangmlgno , -opatlnnità dimoi tra ta .dalle jnioioiii) 
fu 'detta la aecresioRe non esiere altro ohe un film- 
mento ^Bieeoanioo dal vaai langoigni fino nei vasi acoec- 
nent) , e 'derivante da un rapporto tra il cnlibro di qae* 
st) vasi iRcernenti ed il volume di quc| diversi globeui 
dai quali il snngue è lormato. Cartetio ; ed .i mediiu 
maccanioi paragonarono gli argani ^leoernenti .adiiui-va-- 
gito , - e lecond» etti, la MeieZitmo riialtiTfe dù. np* 
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pwti di Info»., 4i ,|iui4eiu . ^ igvtrm «tU^ate, t» i ' 
tmì MBrat<m<t ed 1 glttbetti divelti umori. Qaeat'ipo^ 
tui vanita apMialiiMnte applicata agli organi HOCTnenti 
Maialiti I ppidiA realmente , in questa specie di oigniii, 
la oonilnnitl ira. i 'n*i iecern«nti eri i sanfiiiiEni aem- 
bra maggiore, e pare che cjaeste due specie di vaat ai 
acquano più ilappreiou. Di fatti, è certo rhe l'iniezio- 
ne (pinta Tteir arteria di un oriianii esalante , viene a 
tiaiudar* nella superfioia di <{uell' oigano { e ohe ciù ao- 
eeda al aaugne fteito . come uiiervaai nelle emotrB|ie. 
Fandanduai ta queito, Haller e JU^iIpigki dioevauo che 
la eialaiioai oonatttevauo in nn ueio traiudamento del 
aifliO'dal aaniiua attmTetM ai pori delle arteria, eaien- 
do il Drnura di quatto flnido troppo danaa onde potar 
paMara aooh' etao da aodaiti pori ; ed , eatendnndu qua' 
ala leorìa a^li altri o^ani leoerneuti , ecco in qiial modo 
aapponr^vano farai la iiecreiione : it «angue , perrenat» 
nelle citremità del tì-teroa vaacolarp sanguigno , e Oelle 
origini del siitema veicolare teceinente, viene a sepa- 
rarli nei vari guul glubetti ; ciaacuno di quegli s' inoltra 
in quello tra i vasi seoeTneoti eh' è i<^co in rapporta di 
grandexsB , dì fif^ura, la diitanna in cui trovali dal 
cuore l'oigano aeceraant», influendo sul grado di' 
looitk e di.tbrzft della ciicolnioita ■ otteneva una oarUi 
impottanu $ o ooti i vani umori <a^^ti non Tenira* 
no ad (uaere altro ohe i divetai globsiti del MOgne di' 
pregati.. 

Nunronwe- ofaìoiiouì ìniorgono contro di questa pri- 
ma taoifA meecaniaa della «eoreiione. Primieramente, 
qnal filllamento in cui nnieamente fi pretende far con- 
tialer* U teorezione, aembra imponibile rispetto ai due 
organi aeoerneati di forma più composta , quali gono i 
blliooli , e le glandola ; i vasi sanguigni e seccnienti 
•ono in elfi troppo avioiti in giro onde tal filiramento 
riaaoft possibile t aioohè , ammesso che la loro aaìooo so- 
•nloiìa noK ooniìita in 'questo ^ deva dÌifì.lo tlessodal- 
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I' «nalaiiona , 4oa eMtndnv'F (tubWa, «fav il Meccanliii» 
della aecraUòite tIeve'in'fiindD »wnf hle«tÌBo;qthhnf- 
que tiftkr d- altronde la Girma dÀll' 'organo- ■Mwnentr. 
Quindi , quei factì su' quali si appoggiano per diaiuii(fri/« 
che 1' sgalatìone i nn filtram^nto , «ono ertttntS : ai foM- 
dano , sol colori! giallo {li (juplln ' porzione del duodeno 
ch'è proisimo aUa vcsci.'helta della bile; lui traenHa- 
mento nella superfìcie delle mt^mbraiie esatanti della ma 
teria iniettala nelle arterie ; sulle eccbimoai che vedon(Ì 
io quelU parto dei GzdaTCti lallo qua Ir essi graTÌtit- 
Bo,"eoi'Htf, ta'tri «inèatì- sonò ieifomebj càdàftHtìt, òbb 
vcoadonO' parchi' l'assensa della vita dà fuo^ ad dicali! 
tra siili a menti fra gli orgaiii i i (fuali uon si facevano in- 
tiami la; morte ; Haller diceva ohe la midol^la delle osta 
trasDdaia- dalle ' e>trcrnil& articolari , 'onSé furmara \% 
sinovia' . e credeva che l'adipe tra<iadn<9e parimente dal 
langue arfraver«o ni priri d~IIe or'i rie ; ma , ambfiiluo 
qoe»lt asserti sono' falsi n* [loasnno servire di prove a 
queir ipi>ee»i che considera la secreaione quel filtramento 
meoeanico. D'altronde , a volfie che l'opinione di Mal- 
pighi fosse vera , larebbe di mestieri che tutti gli umori 
Malati" consisteastTO unicamente nel siero del aanguB j 
ma ae j>ale ohe la cosa aia così in alcuni , non lo è peni 
iv Mtiii Fiitalti9ent« > qu«I para^jona degli' tfigani «ooer- 
oenti cai Vagì) fondavasi sopra tre dati , oggigiornc' ri- 
conosciuti f^lsi j cioè , gal decrescimenio dai vasi, sulla 
disgregazione del sangue in globetti di forma « Aì ca- 
libro proporsìonati alta cnpacitk dei vasi decrescenti, • 
suir esiste nea nel sangue dei diversi umori segregati 
formati. È un fatto certo che il combaciamento delle 
rsrreme dirameaionì arteriose coi diversi vasi nutritizi e 
seoarnrnti non consiile in un decrascimento , qoalo 1» 
•tippoiKn Boerhamm. È fin» oerto Ab là eoinpMiiielio 
gI(Àalare del sangua aiaii bt mlle -Mnsloni- qiwlf In* 
Bnsfo cbe gli si- mmbba aUiilHifro.bi'qttuto aua. Ed 
wfinei 4 anotaa «oMf «oteo-fo iMa** «UtaOttciitiM» 



cho i ditoni umor! Mgiegati non ?«i>taiiu ^ià fixiiulì 
nel Mngne , «. «peoialmciiiie rh^noii deri«ano dalla mer» 
Urigregsziunn dei globelti compimenti il langue. D'.. I- 
Uoude , nella ipol^ii die combailiaiiio , cimvertehbc i 'in 
i glubeili GOitituenli del sun^UR si afTacciassero 9(ini|jLe 

,U^.o. ail qno ad. ogni TfgUo lecerneute , « «eai[iie in. uuu 
UMleBiin* politura , pb« qoeiti gl»hacti ft»nri>..onwg.s^ 
nei. in an qiedeùma umvre. . Non ■' inteado it pejuiliè 
qnelli.tra qaeiti globetti «he^oatvro tondi Boa' eatnu- 

.■on .1b tntt*i. v^li i e- perckiparioMaia ^urIH tra qao- 
«li globeiti éfae fouero -ì pìii esili uoa ■* inli^ucBtMte 
nei V;a«i alqsanto grandL ÌAon veduiim fone , nello.itato 
.di itita t n «angae > e, negli animali \i venti o nioili, le 
notile inieBÌpni penetrare Dgoelnienie in vae! di calibra 
Aìfaw, e litiiati.ln difilEcrenti disianze dal cuor» o dal 
tronco oiiginaiioT non «eiva forse tjueito a cuiiUaddire 
formalmcnii; la rporia da nni impugnala f 

Beceniemi-iite . un fisiologo , il 'ip Fodera , è tor- 
palo a quella teoria meccanica , alni'iDO riipetto all'eu- 
laaipne, ed ba prFtuq.diatabilire elie queita cotuiits» 
- in an xneiv tranidainentt^ t fondando*! ftontenporaDea- 
inente. aifpra dalle ouerxazioni « dell* eipenenae. Se 
,. yini^ttano , egli dice, i vasi nei cadaveri, Tedesi la 

.nMierìa. iniettptu traiadaTe Aa lutt' ì punti di questi 

'Va*ì>,Se « soupie in un'animale viventi; un' arleiia op- 
pure una, vena , i>i vede un trpsndamentu Effettuarsi at- 

quando allacciasi previamenle il tri.nco ; allora, speue 
Tolte accade un filtraniento sieruso o anche riesce san- 
guinolento il tràtudamentu. Allacciando le vepe g;iugu- 
larì j non bo]o iviluiipat) l'edema nelle fiartì saperiori 
pll^ nllacnfttnre., ma aumentati an^ca la tecfesiona 

.della ^alivf., Fìnalmerit^., i^, aamerqv caperìstenti-. s\ 
. »ì$. f'oàérttM Tie4ui« .l<t . jnaterie (ladini .inieU>te<.n^ 

.n>t....>ièh loflMitri., CiMBdàw. ptsdtWBeiite «UxMrma 
•lJjtJSIH>M .4i codcatl vui.e pa^t«ct'4a(W-p«rti wMtu^ 
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4i finiMÌal» di.tpotMM-, «d!Ìntnierg«i>jo'^nflil^'Uia"'ia 
-una ■alusioDe< d' kiraBlonto di calt» trovò dd^o nn 
dato tempo, dell' idroolorato di calca n all' interno deU 
l' iuteblìflo, « del.proiùato di potaaia io tjuel liquido 
-OT« qiiMio intenino' stava iromerfo, Tufiìtndo una va- 
:Miica piena di'tiotnra di |ÌTaiQle in una wliiitonB di 
'flOice di gallO', ftbfò parimenie dell'acido gallico nella 
c4*oioa •, delift tiutara giraioU nalla goluaiona -di 
H0M.4Ì golia. biiettAii4a'««M« TWMk t^^onaia iiaiA 
.-mwUoaa- twM-.Mlnf^t 4'idnMlMri»"ditl>fcrìta-r 
.l'aspei^tarìB. Dna aolonona d'IdnwiànMo ji poMM'i 
iCgli tiOT&.,qiuUa. ultima materia ocUa Ttfna polmona- 
n-, e' la prima- nair aaperarteiia. Ad oggetto di rnodare 
i riioltaii piii pMiiivi , in Tcce di ficeicare dopo.l' e»pat 
limento per ntrgao dei leageotì , «e la maleiìa-foia» 
mente traipirata dal luogo.ove era tiara ipinta , inìaUA 
aeparatamente ed. in un medeaìmo ten>po queati teagent» 
in da^oavilii; eotl , spingendo nel torace-j oppure-nella 
fMMW.una'aQluaiolia di noc^e di' galla o di ptuaiiato dìi 
potaikiii>iB ne} peritonBO una aolutioile di folTato di ferfd. 
vidrfa lei partì -CAlorini ptoiiiameate di .oefo o - di tur» 
ehÌMb..lDÌ»tCaitd«>'MÌl«,-oafiti «KMUa'-siniatia idi-.m, 
otidglioriÙM .MitiMaDe d' i4roai«n*tQ fc p aM ti * «• »i-aiii 
pvilofiBd un' altra-. iH 'ial&t»'ili'Ìtna;,r.e'twMBdo l'iHrt' 
Ittale •inclinato inizialo deitro per ire qsBiti d'ora', *Ì> 
yaantcò nall'aptitlo molla parti dctl toraoe .O' deU'addn- 
tn« «olgriie di tBrehiao. Immerge od a in -un bagnoli 
Kolfato^di tÌBrTo un'anta ìntettiuale »pjen&: di .una' M" 
luzionfì di pruMiato ferroginoio di pota»» , potè lener- 
dietro ai progreiii dei colorimento e del fenomeno in 
tutte , e , «ingole le me p^rtì ; «i- Tld4« lil .ooloMinanidt 
prima .liese .delle parti , diveniMevanpft'pmiO *,pfc*.i; 
quindi il liquido dei vali tìnfauev* aanguigai -, «uontii; 
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•iato di ferro nei vili linfatici , nel dutlo roi«oìco, nella 
vent cftTi ioferìoia , eo. Dk que*tl eaperimenti , Il 
rif. Fod9ra conalade ohe 1' etaUtìoiie è un mero ttutu- 
danento ,. come 1* uwtbifflantD coniKtn in nna ■empltce 
ÌmbibÌEÌone j che «mlHdue tjuetti atti dipendono dalla 
oapillarilà d«l taliuti ,'cha ({ueilo duptiec fenomeno po& 
ope^wai Ìn.tiiMe'{B:|Htrti..Ua , tenia tomare a quanto 
abbiamo fleiMa-ano tempo oiroa all' «Moibimento . e 
•Undmntf alla aola ««alavione: in primo luogo, il ng. Fo- 
éara appllea tolaimiita a'qaeato genere di secieiione la 
■ita ipoteai di tratudamento , non osando rglì aiaicumilD 
riapvilo alle eeoresionì follioolarì e glandolarì : e rioi 
abbiamo gik detto rh« probabilmente il lueccaniBino della 
(eoretione era in fi>Qdo identico. nelle trit apecia di or- 
gani leeernóiiri. Qaindì-, le e^perienae del «ig. Fodera ci 
[tteaentano , è vero , dei feoomcni di tratndamento , ma 
noB tervono peraltro a dimoatrarct ohe quelle esalaBioni 
che. accadono n^)i eaieri virenti aieno fenomeni di an 
vAdoaimo ordisK il -gtaato , la .filovia , la midolla , 
■mo toraa vuèi nnri «rasudamooti^ dal:- aangaa aUtamas 
alhi ^nàlA iiai fitiU eata atii wA , ponk* hm 
riaoootiBDii tali umori nel aasgm.r' pasohA noa tpan* 
domi eai! che in telane parti del «orpof -Noi ttabilìn- 
mo in appreaao ohe in qualunque ■ecreaions , avvi fi>r- 
masione , creasiene dell' umore aegregato ; • baila qna* 
alo unico fatto ad annichilire tatte - la ipoleii liti- 
che delle (eoreaioni. U aì^ Fodtra ha , ioHqiiaato oaao ; 
lepntati fenomeni d' eialazìon» qaelli ch' erano meri 
atti di traaodamanto , aioohè non ai paò eonvenire nella 
ma opinione. 

Impugneremo egoalmente qnell' altra teoria lìiicft 
della aeareitioni affacciata dall'^oiier^rorin enl ^li dÌoa 
dM' Ogni amor» Mnetato edllooail nel ew pn^iio oi4 
gano iéeetiieato > la ^rtb dalla aiia gravitk' «|mUG(«* BI 
Catti f qUMU «eaita asppoM ito i: flnUi MMUd V- 
iMD'ptiMMnnaM* «mtanatl- nal- aip iir av r ari rtraw 



p«r ilimostra'e aon «(lere ciò vero , ma ohe ^ uhi ven- 
gono qa«iti fluidi furoiati dtll' oigatio Hocroente. D' kl- 
trodde , («ileiebbe n lapenì il come ciasoheduo innoré 
t-' foIlocasM nel ma oifiano •peciale ^ tiuo battando cet- 
l.iiiieule la diveisità del loro peto «pecifico m render ra- 
(iiano di questi) fatto. Ma, l' obiesioiie piincipale si è 
the l^h uoi.iri ae|;r,'tati non eviitono nel Mngue , venendo 
toltaiito formati prr mezxo di esio. 5i anali»! Ìl Mo- 
glie , non vi l' incoiitreiuina giammai tciiuio deglt umon 
■egregRti ;ne{»puM gli ituai iimad.aMlBiiti , i qs^Ii -hu^- 
BO. maggior TfHtnaigliàiin Q«I«j«o^ TÌ'««i4opo, « tant» 
nieiù) qpcili vmorì che «ano proilatli .4a organi, apeat- 
ttaitti.pì^ complicati. Allorquando rìnvengonii n«l tan- 
IfUe ^nni degli uni"ri «egregat! , e quelli in ipecie tal> 
npDte distìnti dn i-'tme agevolmente riconoicibìli , co- 
me pei esempio Ia bile , 1' orina , ciò accade' pcrchi l'a^ 
lorbimento li riprete io qaegli organi ore fuiono com- 
penti, e nel mentre ch'erano tuttavia contenati nei loro 
canali. Cnil è , a modo d' eiempio , nei frequenti caci 
tC itterizia a di fehbn orino»; allorquando un'ostacolo 
qualunque li oppone all'aicteiione della bile o doll'ori- 
na- Afa, non par questo, tali iiawri etìitevano prìmiti- 
Ttmontp 1101.180X0»; vi fhrons MtlunaatiajCMHlotti 4«p* 
di' euttlfe Hati fìittì dai I*r» propri, organi weer ti «nlL 
variti t B^ht oiadévH dia it («aM» -tnandMav dalb **• 
tetitt ftttnvfta» ^ pori-<K oodMd -nA , imtaiu aoù s 
rappom l' MtftaiM» prittilLta éi ^naila ni»iari« nal àan- 
gfflo / quel dòtto fimiUvati nuli* antoitllt' di Morgagni , il 
quale diceva aver vedute dolio goccio di grano cader» 
«lall' interno di vasi reciti ; n quella di MalpigU , il 
quale aaieriva di aver rrduta queita maieria oircolaro 
nel if iigae dalle rane i iu quello , infine , di Jìuiik « di 
GBuon uhi dievmiw-À •«•»• oawmto-sel aaogMi.d»- 
gU aoméatiei. IBm , <iManto IMbr Bonbma di non arem» 
Bwl.vadaiA-Iiti atauD, Imahè m-ìù i^bia lioenato ] • 
poi .qOHtt Ipolaai «irea all' mAfga* 4«ll'«dip« ♦ ogg i gfa i w 



io4 

. lieonoiclttta per ftlu da' tett'1 fisiolo^ii. Ghirac utncu- 
«ita draVe^ ftlta nn^ «pferiema . la quale , >e fossi» 
■tata Tera, avrebbe infirmato il no-lro asaerto ; egli di- 
ceva , eh' avendo BllacotalB in alcnni enimali l'arleria 
renate, aveva veduto nasoere in essi dpi vomiti nrìnoti,- 
ina, questo esperimi'nro stato pift volte ripriuto iion 
preientò mai irmili riiultuti. Noi (tunqUe fissiamo cha 
veinno ilpgli umoii segregati esiste pninitlvamentp nel 
■angue ; che tatti' , in vere , tolto formati dall' atto Jet la 
fMmldnft-t e'iU'tilt rìttiltB ohe questa aecresiuDe non 
può- emre V éé M^filtt<aiieiUù nfr nn tratudónttnto , ai 
' mh- prieipitashns \- nfe nn* sEione fiiiea qnilnnque. 

' Alcune recenti esporlenie- sembrane [^rattre patere 
'ii&roiare questa nostra atioluta prapo* iìiivne , che gli 
' BBMrt tecrelati non esittonO ptimiti veniente nel «angue, 
ma Tenghino "foriaati nell'atto *teg<Ò della eecreiione. 
èpOtaem } i ->Ìgg< Prevost e Dumai , svendo estirpato 
i*ieiù « dai -eatli e a dei gatti , oome aveva fatto Chi- 
ine', «d iTOido -^Ln di' ansi iz»ta il sangue , dicono di 
' iriAt^iifAeontntttt j uba -delKoflna ,' ma dell' urea 'oh'> 
-felémmtò'priiicfpale M )|iieMo'litnore i queltk urea 
' Mtelbia IH qàluatilA tifato maggioi^ t ^aaota averano ' 
' ifHi'gU anijmili ■Opttrrìmtó'iìU' nefrotomia t di' op- 
' 'lMtbV'U-'M"0a* <'I''<ttnlll' «minali , otti eMsri laMiali 
i«etf , iHRi-ne ptefektwfa Teitlg[io^ "^neita e^rlensa, 
«ipetfttc' R.Parigi dal aiii:^ SégOas gU ha «fièrt» il me- 
itmtea risultato; ed anzi, esaendo v«nuto in mente a 
Iqnétlo-'fisiòlògD di osiarvaTe per confrotato il sangoe di' 
un altro animale .. cui eransi lasciati Ì reni , e nelle di 
cni vene aveva iniettata dell' urea , non Vi ritrovò que- 
ato principio y mn , dietio all' inieiien'e , la leciesione 
deH''~oTtna enu> mcvttàta molto pib attira.' Infine , mi 
viene detia'«lift>ia feguitp. dà laro Umà mdl' tireK' i- 
aigg. Oumat e AMM'aUtiàrà fifm lSléOt»t*ti' dd Inifpi^. . 
i prindpit di' litri, tnnoii 'Mtòniiti dòpa.df'aven' àtp^rb 
ttlf"dft «nlmUr ^iVeiid'^a^ìio^uiii'ahe ^1 aepaiUió^t 
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«] diM.chs duponJi iTere riilirpati 1 (QltjcoU.md un to< 
*|>o vieiciroito «d, i^eta» delle fecondai ioni attìfimli 
«■)] lanRoB di qneita: •aimaU ; che Aapn aver recite In 
mammelle, trovaroiu) del zucchero di latte nel sangue. 
Ci è forsa coDveiùie ohe qiieati fotti . se uno veli, «»• 
reh|)ero tali da &r.oredeie,che gli unxxi .j^nrcUti nop, 
deriTliip eia)uÌHBm,ent»: diiU'^tQ diElj^':fHr«>'<Me.i 
^q-j loio ^noitni -già:MÌ»tlflo..)Ml^U|ifiiei Uà , prt- 
»i«niiiieiitc>. ijimUì isii im qoe^i'^itti.-e^^pQtbino.AU 
Jt'onaJono'AiUtBdfil» f jifg.^aaai •,Iìrdfa(f:iu>o.pi^ 
Iriicuolia 'pMnoD nnll*ìiibilitu>.ibq«M^ iiltteii-'P «bot-v 
viane .«ttmlei». qn^nto aaraàno. pe^ -Jtl^i'.W&Ii.-Bbilfc 
speriiìien latori. Quindi , rignaTHo all' nna^i f^ -.n vuole, 
che qneiio principio eaisia pnmitjvaaunte . nel «angue , 
* che il race non lerva- «d altro ^he ad eafgnlrne la 
■celta , perobè non incontrati esio neL Maglie , anohd 
(jiiando eiistooo ! reni f egiendo la •eoiesione deir orina 
contiana , dorrebbe pare trovarli aempre nel sanctus 
l'area t eppnre , in una -eiperiensu del li^^ Ségalat , 
•tA'lMci»» all'animale uno dei reni , , Ql)dei^q<)A"'»»r> 
•oìaK cltrìniMitrd' incontrare 1' ure* tià-an^p^ la, tona 
laògo ; r orina forma • tra gli nmori Migrateti^ aii»4>UiM|, 
a parte; elsa h l'umore esoremenliaiav.pBrrMoalleivthri 
(juello mediante il quale li effettua* J«-4o«>l*[)Ml]|Ìo» 
e depurazione del corpo ; n ni può- iatendeie . comCijil. 
priocipaie ano elemento «tisla gik nel langnn , alatovi, 
recato dall' aiSoibi mento interno y Berna ohe, accada .il, 
cimile liapetto agli altri umnri ifgregati. Fin si mento-], 
a n eh B Ammettendo qae>ti fatti, non ai IroveraQno not 
MPgDtt-gli (UDOii atoiH,..aM aolMnente' t-loa» printtlfli,- 
>iiuiudi«ti, talchi- Jn o^ì nodo la, lecranone oon sa- 
rebbe un filtraménto naooauDn ,. eeiiM Ip anppkiMM 
Boirhame. . , . ..' i:.x .--.>- 

- Ea»Hamo ftlla. Uoris ohiaUb*. Fn 'flMt» «W'O^ 
argua-B0aan«Dt«co»le»Ma tiD&rnmito {WitÌO«ÀMayMl 
f«iBdalqai]fl ei camUavaìl^augua, in Bo-jOrnoM^aii*) - 



eial* }' MNDt •ra'nri ntpputi teimwtì '«naloghi , in tntt" 
quelle parti dal corpo, ore seoadono trumntMioni di 
nutria. Sicché , in qnel modo cb« ■mroettevaii nello 
•tomaco un fermento aotdo oome agente della chimilì- 
oadone , « negi' intestini an fermento itercorareo , coal 
ti ammeaie in Ogni organo •eoTctOrio ud feimento , il 
quale in alcMe glandolo era fiiso , in altre To(a6]e. 
Ma i questa nn'ipotaii ideale; giammai trorarond 
▼eatigla -di. qneHo- preteao fèrmonto in ve lan organa 
eeqieìito-i • fwlSi quale ne nnbtM. 1' orlgise l Se' !• ai 
mito ftinuM» ••dwinto M<«B«igm «oediuitoi'awono 
4o1l'«rgaiii^Meehieiite , non A inoglio «ppljaare'ciftrallo 
tf-tw fiuido àtOMUto f -noB i qaesio. ild laaeion l> dik 
£c(tlià nnl ntedethiM pulito f -. ' ' : > 

Attii paiagonarono i vai! aaaernertti a Jncignofi di 
borobagìa 1 qtiali non attia^gonu da- un .metenglio len- 
■Onohi qnel liqnido di cui furono piimieram^n te inzup- 
pati. Ha , quella ipoteai eì riconduce a quollf^ opinione 
«TToin* ebn liane il aanpue -per un fluido etnogeneo 
~ d 'yarii' TKi^i->diil' co^mi e .d'al? 
àa9ÌMA9M(-^«iMMni » «aperai nome «fini vato km 
ite jnt^ppKto-^.qiMl >ulo;S«l- 

XW'' Mppnwva'^'oÀt^ietra nel aanpiè ^mtonm 

loro'*,' nna dello quali teadeaae a 
.nteneie nel lan^e' la di Itii propria oompòsisione , 
tntre 1' altra tendeva a formare qtiel nnovo umore 
emerge dalla secreaione. Ma, quale è quella conili. 
«Ione ohe fa predominare aolamenie ed eaclunivamente 
-Btil' organo «ecernente, quella tecanda attraiione lalla 
prìma'f perchè, quEita aeconda forza, attraente è ella 
-'«liveraa in ogni organo aeoernente t E troppo ohiaro ohm 
qneata apiegaaìone anoo» ndncesi a mem parole. 
^ Tutte ^luWe. ipJf^gàdoDÌ aono &lae « mi Unto naft- 
in^quantf .-«he i fawode «■» dwlvua I«-m> 
teriaU , Si^,o ebìaùcft» 
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M 4<rvMn.' tempra; acmdto» 'la Motwioae. Ha , la «ma 
DA» ità ootL Nftti v'-è fènbttttiw- organico -«hs lia jik 
delU lecreiioDB sog^tto a Tariare- dieMO' agi* inBnni 
eltnai ed intMnì. D' altrende ^ ó*M ridnooDO "^nMd al 
nnlla l'nfioio dell* organo KrirnieiiW , oi ambra un àen» 
plìce spettatore dell' asioae, mentre in veoe n' è l'agente; 
nbbiamo già detto che non poierasi arrecare vaTÌazione 
di aorte o direila o aimpaliM , al di -Ini- «tato di vitai 
litA , ' wim ohe Ja feoMloBe - «m tntM^tv ìmsiedtataT 
meBte'modlfioiita in'qaanlitt «iqoalità. 

- la qnwti «Itimi temiv • oominl oho prinnggiaM tra 
gli Mìenilall', tenourooo altro iplegaaiónì' fiiiohe e chi- 
miche delle («creaionl. Il afg. Bermeiitu opina oh'aÌM'4e' 
fivino da viM fbinf elettrica, I «igg. Dtma$ « PmUM 
credono che ogni particelHi del aaaguo eaiendo una' eop^ 
pia galvanica in atato di tenaìoDO , ed eaiendo la cor- 
rente giIvanìcB , formala dai tbiì aangaigni-, la anperfi- 
GÌe circolante di ciasohedan argano aeeernente A dotata 
dì nna pnlarità coitante la qnale forma gli umori aecre- 
taiÌÉ Molti sono i fatti tendenti a dÌAtmirare che il gal> 
▼aniamo ahbìa gran parte nella prodaaione dei fenomeni 
vitali ed da annoverarai tra eni un fttfo Ipattanla a^ 
qnolla «apeiìense del aig. fmte»' stata- ^-naì' padtnat 
rammentale. Qnemo fitiologu ha oasnvato , abs mentrai 
qsei fenémeni di iraandamento da Ini otiennii , indn- 
gìavano talvolta un'ora prima di elTettaartì, li faceva ac- 
cadere iitabianea mente pei meno del galvanismo. Po- 
nendo , per esempio, nna ininiione di prntiiato di po- 
tassa nella vescica di un coniglio ■ facendo comnnieara 
qarsta solusìone con un filo di rame , collocando quindi 
all' esterno di questi organi un panno insiipparo in una 
aotmdons di solfato di farro e conto ni caute con no filo 
di fttfft, ha oaservato che ponendo questi fili in comn- 
visasloDa con quelli della pila , la vescica , Oppora il 
pMinn.aatemo Teniyano ittanttneaia onte' coloriti in tur- 
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diino, ie<mndo«h' ei dirigerà la -oof ;«lUs^*W«m«*. 

r.Uterno all' interno, .ovviato dall'intimo «U' fiit^O a 
vale « dire , teeondo eì facau comQnicaw il iìloiii 
£am arti |)olo poiitivo , ed il filo di urne col polo ne- 
fiatlTO ■•<> vice Tana.' Si&ma oertimenie bene atii^nì dal 
biMimu»' simili hvpci «Je oontegQeaze.dedotteae.- può 
4baU-b<aiiaiHM'<dit' ,04 «{.«lalahai 9v»no aì.gianga. « tco'- 
]|lit«:t'qiad^pt« 'qioali'.fHUT* 4<>ÌEgÌ. le £>nie.uni«en^. 
gfiMMtou J'fwwnelAi^U vita'), è .ansi > jn ipeDÌiil mqdo. 
pMtiMlat.«b».qneH* MepertB accada liip^tto a quei fe- 
JMnwni ohe tono wtnn«i «Ub Mntìtùlitk , - Ijinitandau 
all' sUbonaidOB d^K.matnrìa , oom' è appunto lo jcopo 
detle lecrnsidni. Ha, i foria . ccnfeiaare che n^Ilo (tato 
attuale della .icìensa , nnn y' è alcana di quelle l'piegit-: 
■ioi)ì che ila todtofaocnte i «iccliè- aerniiniamo col lipe- 
tere clie l'iiione delle E<>creii«ni non potendosi raiso- 
migliate a vctuu' anione fisica > cbiouca o meccanica 
ina es«a dt,isì oiganìoa e vitalet^-.,. , ■. ■■_ ^■ 

,. - r L'aiione teoretoM è duni^aeiaD'Aiione.elabonttK*^ . 
Rn(b«Ue:Ìft;(|««li>:-4lt «rt*»! '&bb|ÌQan« ìmI é»ng,itt+ %- 
virji laoutsi innuBHUtl'NoB.dwaiir ^inòrap^Ucan-sl TOn ■ 
C«lMfo'««it«kÌBa«it1nfbi;i] ingwa della- «la'. etimologìa., 
jwiefaida MoteKloag non commisi'! in voa. ssiupliofr «pelta, - 
ma i qn'aBione creatrice, un' aziori': elaboratrice di mar 
Uria anatuga a quella^ della digcsiioo»! otte ptodace il 
chilo , della fespiraliojie che ibrma' il- taugae , eo. Già - 
Stahl. eràii approtiimato a j]Re>ta .dottrina , col referiie 
tntle le, «ecreaioni all' influsso dall'anima; ma questa. 
pMoia>anjna, .r«ci>hÌudeudo in le idee di percecione 
di volontà , cagionò ^egli equivoci. Fu il attimo Bordeu 
i^olie-l' etpnMie oon tutta ohiareiEi : Ip fece bensì io ua . 
-MnÌo,-wa -poop .'U«ppa^^etieo ammetteiida in «iatsuD . 
Qi^^nikiMmEOanMr.-iaM' di aaÌDae:-4ÌgeitÌra ^ a k*- 
miUtRdìato ,<IS m-.ta i t » >w fr >ir ■mrcado.fhR altoiiiiUBdo ' 
la t*«nMiui^.«ji^ttnfi. l\0TgaiW:aK4rMMe«-))lcM , »t-. 
fe»è^«Mtg««! r • MOiJm .m0n ìa .modo di usa «e^. 
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|Mtta. De! retto , è qnettR 1b Mdu» dottrìat appliafttk 
• tatt« 1« «Itn Baioni eUbontrici delU noitra econo-, 
mia come lì paò vedere nella digeatione , negli auai- 
bimnnti , eo.| ed è per qaeaio motiTO ohe Bordai può 
tenerli per il fondatore della dottrina dell' organismo 
che tpgna oggigiorno nella fÌBÌologia. Egli «olianto esa- 
gerò circa al)' influsio nerveo sopra le aeorezloni, NoD 
v'ha dubbio che quell'elemento nervoso, il quale fa 
parte della compoBizione di nn organo aecernente , non 
eoatribniica a detumiiume U TÌtalilk ; nello stato mor- 
boso , tiD'ftIteraniaiie di qnoHo elemento nerroo, oT,> 
vero la df lai pertarbasionn dietro ad -^a tDibanunto 
nnivenale , ed a motìTo dei tuoi rapporti ool ,aentri nef. 
vori, piift;geaenr« ana modiSoajdona nella imoreaione ; 
ma , nello ttato naturate , l' inflano nerreo agtioe lol- 
tanto ti^ra. aloone lecrniioni ; la maggior parte di etie 
coititaiecono delle iìinEioai ^ià baatantemente Inferiori 
nell'animalitt, onde essere p'ììi n meao indipendenti dai 
centri nervosi ; il più delle vòlte, la legatura o la ae- 
zione di quei nervi ohe ai diatribuiacooo ad nna glan- 
dola i non ne diatmgguoo la aeorezione, 

L' azione aecretoria essendo nn' azione elaboratrice, 
dipenilsnte dalla orgsniuaaioae ^ a . dalla ritalitk del- 
l' organo seoernente , ai pnò iifèrire-ad esM qtunto & 
già detto intorno a tntte le altre aziooi elaborstriai dalla 
nostra economia. ESettnaodosi essa nell'eatreraitli di an 
tigtema taacolara , non è potsibile scnrgorae parte aloq- 
na . ma gli si poiaono applicare quelle tre propoiiùun! 
le tante volte ripetute: i.^ un solo fluido è atto a su- 
bire gli effetti di cjuest' azione elaboratrice, ossia a for- 
nire dei materiali alle aecrezioni ,* tatto quello chf! ca- 
enalmente trovasi mescolato con co'deato fluido aabisce 
inutilmente il lavoro dell'organo (ecernente, ei non ai 
trasmuta nell' umure segregato, ma vi ti liirova iotiero 
qaal' era nel primo. Si è in tal modo che rinvengonsì 
negli umori delle lecreiioni , come nei parenchimi nn- 
Tom, IF, 14 



tritili , quelli tra ftli elementi dei cibi che passarono -col 
chilo j conietvando ìa ptuprJH forma eitranea. a." Qae- 
attt elabotHElone non è chimica , -na bensì vitale , e Hi 
fatti , rlalU ongnizìone chimica dei materiali della t»?- 
erezione non può dedurli chimicamente la compoatzio- 
ne del ano prodotto, vai» a dire, dell'umore Hgre^ato , 
Baiate apeuo la maggior diiorepaaza chimica tra la ooni- 
pocirioM dei materiali e quella dnl produito ( e ralvott* 
IttCOIK rinvengonii in, queito prodotto degli elementi 
ohe non «an cootenati nei materiali , o sia nel sangue. 
,3.* Infiuv , il prodotto di qoeat' azione socretnria è «eoi- 
pre identìoo, nsendo wmpre un medesimo sangue quello 
d'onde eaio deriva . e Tenendo fabbricato da un mede- 
simo agente ; difieriMse sotameote in ragione della tnì- 
gliore o peggiore qualità di quel lannue che costituiiiCH 
i materiali della «ecrriLiioe , i^d in r^tgiuue della norma- 
liti pìA o meno peifcita ilell' oigntio elaboratore. 

Snmbra anrora che qui-st' a/innp di .-ccrezione si ef- 
f<^ni istantaneamente nell'estremità ilei eislema vaseo- 
tare sanguigno , o pìattaato nell' origiue del Kiitema va- 
acolare Moernente i in quatto proposito , «sm é analu^ 
alle asioni elaboratrloi dell' ematod , delle natrisioni , 
i prodotti delle quali -sono formati nubitamento ed »~ 
similitudine del 00010^1 una medaglia. Oltre all'essere 
quest'anione secretoria istantantanea , è pure rontìoun ; 
siccome il sangue giunge continuamente nelle estteir.itk 
delle arterie e nell' orìgine del seoeiDenti , perciò , qui?- 
«ti agiscono tempte. Quest'ultima tegola per altrn aof- 
fre dell' eobenouì ; molti organi lecetnenti , benché ba- 
atoatemeate sviluppati, rimangono tuttora inoperosi nei 
primi anni , probobilmetite perohè ì vasi secernentì non 
■oqnlatoion» parando la- neoMaaria oilivìti , tali sono a 
nodo d' esemplo f i taitiooU.' ad alonni altri necoMÌta 
uno stimolo quale ricevono atJamante in date «iroostio- 
n , cdBC le nammelle , le quali non teoretuio il latte 
che dietra «Ha gravidanBEi al parto , ed allo stiawlo de- 
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•tato in esK dal idoilbìaiiieiifo del b^mbiuo, Dol rima- 
^«Dte , tutu I0 HACTuioni , quelle ■iicora che ai operano 
in nn modo contìnno aono suscettibili di mudi H cai: iooe, 
potendoli accreMeie e diminuire a seconda degli stimoli 
diretti o limpatioi che agiscono su dei loro orgsni ; e 
ciascnna offre in qaesto proposito j delle varietÀ , delle 

Le secrczioiti avendo per materiali il ssogae arle< 
riosoj effettoandoii nei liaiemi capillari , poisoao pnr« 
contriboire alla fonnaiion* del ungne «enoao. -AbUamo 
prrò detto ohe lìmiiaodoai queste aaioni ad alonae partì, 
era lecito il dnbitaroe i è più prpbabile ch'esse itol- 
tanlo consDtnino poraiona Aal ungao arterioso , lenca in- 
fluire sulla di lai ttaimat»ion« in «angue venoio. 

Finalmente, si oapì'ce oha l'aaiona di secrezione 
deve differire in ogni organo seoernente , avendo ciancun 
di essi nna speciale organizznainne 1 in quel modo stesso 
che la nntriaione varia in ogni paienohima, la sensaziu- 
un vaiia in oiaican nervo dei sensi. v' ha dubbio che 
cia'chedun oigano secernente non abbia e eccitanti ester- 
ni speciali, e simpatie, e morbi propri di lui. L' ana- 
tomico il meno eapeito saprb distinguete la struttura del 
fégato da quella del rene : le inioaioni non rieacaDo cosi 
iàcìti io alenile pendole OMna in altre ^ « mtio sopet- 
fioi esalanti tono più «uoettìblli di eanirragie dì cene 
altre; mentm il meroario -atimola paiticotoriaoDCJ le 
glandolo aalivarì , le' cantaridi initano i reni , eo. In 
somma , le simpatie dei diversi organi secernenti non 
sono simili i quelle , per esempio , ch'esistono tra il te- 
sticolo e la gola , differiscono da quelle del fegato le 
quali comunempnCe si refeiiicoiia alla testa , e ila quelle 
dei reni che agiscono sullo stomaco : tutti questi fatti 
tendono a dimostrare la diversità dell' oq^niZEaxione de* 
gli organi Mcernentl. Or dunqne , dalla diversa orgaaix* 
saaione risalta una divenite di asìone e di vitalità , e 
da qnestft una divanìti di lecreaiane. Queste diverse vi- 



tklith Aoa poHonn impugnarsi , benché noD riesca di . 
pieeiiaie la difièrcnsa dì quelle -oondisiant qinteriali ^ 
d' onde evie derivano , ma puA forse meglio distinguerai 
tywl liivario che corre tra i dirersi HPivi dei semi e 
tra i difftirmii pnrenchimi nntiitiri , e calorìfica lori f Dfl 
resto, l'ettivitii di una fecrezianR non è semprn in rap- 
porto coll'ojgano spremente e colla copin. di vosi sun- 
fiiiigiii che vi s'introducono; essa dipende specialioenle 
ilalla inlrinseca TÌtalitb dell'organo, e questa enit^rge 
dalla intinia l'ut Olganiuauone i di cui raratteri suno 
indefinihili , e da. mille cause di stimoli diierti o eim- 
A patìoi che agiscono an di essa : primeggia tra queste 
cause I' ìrritarione del d atto escretore. 

Tale ì l' attuale dotirìtm intorno- alle seereaioni. 
Eoa può applìoBTfi a cìaacnna dello tre specie dì or- 
gani secernehti. Alcuni fisiologi prete*ero a torto Fare 
dell' e>alazionB una funzione distinta ilalla secrezione ; è 
Hes^a un' azionr niedpsima npl suo mauimo grado di sem- 
plicità. Fu pnre detto che ì fluidi Hecreiati difTerìvanu 
tanto pìb dal sangne , in quanto erano esM formati da 
un organo sceernente più composto , e che perciò i fluidi 
psalati non erano quasi altro che il siero del sangae, 
che i sughi follicolari ne differivano un poco pi^-, « cb« 
infine gli umori delU glandole n' erano abtto «Uvernl. 
Me , è qnesta itn' ipotesi troppo, meccanica i la sitiovia, 
la midolla , l'adipe benché sieno sughi esalati , ditieri- 
■eono dal sangna quanto Ja saliva» le lagrime , il sngo 
pancreRiico , ohe sono umori delle glandole. 

Non basta però l'avere accennatu in quest'istoria 
generale delle secrezioni , cnme «i faccia il fluido secre- 
iBio ; fa ora di me-tieri vedere cosa accada di questo 
fluido , come egli circoli dal punto ove fu fatto , sino 
alla raperfioie sttllà quale si spande e dove deve agire , 
e quali atteraBÌnni ^li mbìsca in .tale tragitto. E gih 
s' intende che deve esier diverso {n ogni secrezione. 

È «ridente che ir fluido segreto deve progredire 
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nei propri *uai lecérnent! : questi in fatti formano niu 
caviti contìooB dalla loro origline sino al dutto «cm- 
lore che gli termina , talché fitbbiioandoai contìnaa- 
menle il fluido nella- loro origine , deve' questo venire 
con pari continniti ipiuto da qnel pnnto Gni^ al ^no tet- 
minp. È qne>ta un» ptitna cagione della circolaciune 
drgl! umori «ccretott nelle vie della loio secreeione. Le 
'altre CBDte anno : un'nzìone contrarttle ed anche asjii' 
rante dei Tn»1 Fecerneiiti capillari; e le forze aniiliari , 

vimi-Dti dfgli orgiini , e di tuito il corpo. Qaei fiiiologi ^ 
ì t\aa\\ riaprtto alla circolazione , jujipongono che Tazio- 
fie del cuore si pTupHghi Iang4iueni«> vogliono che que- 
sta potenza contTibuiica pare al progre^meoto degli 
timori scgregnti nei loro vasi secementi , come a quello 
del BBNiìue venoso nelle vene ; ma , noi contrastiamo un 
tale influsgo. L'escrezioni! de;>li umori segregati venne 
purè (iran tempo aitriliuitn all' effetto di niiii prensione 

cieliiri ; così dìceva^i che la saliva , a modo d' esempio, 
non egiirga in maguìnr copia nella bocca , nell' atto 
della masticazione e dell'articolazione de' suoni , sen- 
non perchè le glandole salivari venivano meccanìoamen- 
te compresse dai movimenti delle mandibole. Ma, Bordau 
confutò giodìzioi>amente quota ipolesi, dicendo: pri- 
mo , rh'esH farebbe soltanto applicabile' alle glandola; 
secbndd', che molte glandole itanno siióate in gnisa da 
Don poter venire co mpreise da^l! organi viainì; ed iti- 
fine che le glandole rammentate non rìcono^coTio la loro 
azione di escrezione da quel motivo ; Bordeu ai accertò 
che !a i^arotidi- , lungi dal restare compressa nei movi- 
menti dcllp mandibola, trovavasi in mnggiorr spazio , 
e se aumentasi in tale ìitantH la ^na st'cri'ztnn'' , ei è 

menno d'alitoode gli giunge maggior copia dì sangue, 
A pacale diver» carne cbe fauno procedere l' uroóie k- 
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cMtato, conv!«n« agginnfternD altre ujMMorle', coou 
Te numeroso aniulomoaf e>[iieiiti tra I iati sroernenti . 
allorché tono solamente capillari. Non v* ha dubbio che 
l'atiiviib dì (jaesta cirnoUzinne non dipenda Blrjuanlo 
dall'attività della secrezione; d'altronde, rasa dlfiVnace 
in ogni tecroEÌone , secondo che lo tic d' eiicrezioiie so- 
no jiiù o meno brevi , ed hanno o nò , tiel l»ii) tra- 
gitto , dpi serbatoi. In qneiitn nliimo raso , si pub stu- 
diare la serreainne aeparalameiite , dall' eiciesioii» , e 
nuoie potenze «i aggiangimo a quella «tate da noi in- 
dicate onde effeituarla: Ha, roninneniente , la cirotdft- 
£Ìune de;:1i amori leoretati i ptà tardiva dì qnella della 
llnjk e del tahgan TeinMo> gindìrandone almeno dallk 
fona del getto eh' eme da on ya»o aeoeraeiite , da un 
vaso lìnfiilÌ€o e da una vena di ngnale oalibro. In al- 
coni orgnni «eeetnenti , per e»eni[iio nel fellicoli e ne- 
gli organi esalanti , il tragitto pèrcorw dal fluMn é bie- 
vìsaimo ; il fluido gianpé subitamente al suo destino , ^ 
la di luì escresione tiene dietro irresistibilmente e sema 
verno nlleriorn meccanismo aM:i ttin secrezione. All'op- 
posto nelle glandole , lo s|iazio da percurrcr^i è talvolta 
aisat lungo , spesso questo fluido vìpnn tnisportato in un 
•rrhatoio <|Te sti In dapostio', venendone rscn-tato di 
.quando in quando , o diedro* a srorsi suocessìvi. Non oi 
conviene ora di entrare in ulteriori duileglit saranno 
essi dati nel trattare delle secreziODl in partìoolare. 

In qnel'tragitto pià o meno lan^o pereorsu dagli 
umori leoretati , subiscono essi una progresiiva elabora- 
lioneT Ciò vaiìa a tenore delle seoreaioni. Sembra , a 
mollo d' esempio j ohe non accaila cosi rispetto a tutte 
quelle che procedono da organi esalanti e da follicoli ; 
in tale caso i fluidi si spandono con soverchia proiitea- 
Ra ; oppare , se ciò accade , non si può precisarB pei 
qaale trafila di gradazioni f;li umori passino. Dicasi lo 
Stesso riguardo a quei fluidi glandolati che sono privi 
dì seibaiol lungo le loro vie di escmiane , e ohe hanno 



quMte brevi , come la saliva , le lugriine .- di tattì , in 
tali ca*i i t vnri escretori non tardano ad tenete baitan- 
ternsota gmndi da rincoire meri -agenti di tiaipoilo ; il 
fluido mOd «ttravaiM «minìn & ce odo , vetan ganfulio 
elaboratore , e la ina etcresiorift i troppo ■olleoita onde 
)' afBorbimento interna abbia agio di mo<li6carla mollo. 
Ma , in ijuelle secrezioni glàndolari , nel di cui apparato 
esiste un Beibatoio^*e il fluido sogporna , e che baono 
d'altronde le vie dell' éicTesione lunghe , tortuosa, le 
quali il fluido ettraversa con somma lentezza , l'umore 
ii-pregato soEfre chiaramente nel suo tragitto alcune mo- 
drlÌRazioni , oome aooadt! per etenipio nella bile , nel* 
l'onna . nello ipeinia. Ha , ne tagionetamo netristoria 
partinolnre delle aenierioni*'' 

Tali sono le aeoreùoni in genere ; lo studio dette 
-aécrezioDi in {^tticolare oì dati luogo od accennare 
(jnaoto pnd euare stato' da noi omeiso. 

CAPrrOLo ueoMtm. 

DtUu teerealoni in partìeohn, ' 

Le secrezioni tono nell' umana economìa moltiplioi 
ed in gran nnmero ; è di mettieri tessere l'istuiia di 
ciascheduna in particolare. In tale studio , poaiono te- 
nersi due metodi , uno anatomioo , nel qnale lì dwori- 
Tono le seoresiooi -eeoondo quel genera di organi lecer- 
nenti d' onde esse detirano , ed od altro fisiologico , ba- 
eato sull'uso cai sono destinate nell' economia le diffe- 
icntì secrezioni. Nel primo , Stato seguito da Bichat , 
Ìk lerrfzionì vengono divise in ire elessi , c'oè : etala- 
sioni , secrezioni follicolari e.iecrexioni gìandolari. Nel 
Bi^fondo si dividono in due sceìooì j Ir recremeatizie , 
vale a (lire quelle i di cui prodotti sono ripresi dall'as- 
sorbimento ioLeino, e tientrano nel torrente della cir* 
colasioaa; e le ««cr«Mfii^lsie , quelle oìoA i di cui prò- 



dotti tono «ipnlA all' ntemo , e fernuno lo escVeaìBiiii 
Noi eì attmeim a qneito nltiaio metodo , btcd'Ió t»p9' 
•te tutte la con side ras io ni che ci fanno ««oluUers il prì- 
no f nell'epoca dcHo studio apatomico degli oruani sn- 
ceraenti e della descriaifine dngli umori , oltreché tjur- 
»to ci ricoiidure a qnell'atto Hi dFCumposiaiune dal quale 
resta uliiniata U serie delle funzioni organiche e nu- 
tritizie dell'uomo. Verremo i[i lai modo guidati a alu- 
diara tutte le etcrezioni det corpo , e a precisante il 
vaatag^ e la quantità. 

AXtJCOtO PRIMO, 

Daih teermonì recrmmtiMU, 

Tutte queste lecreaìooi , cosi denominate perchè i 
loro [irodolti vengono ripresi dall' assorbimenlo interno 
e rientrami/ nel torrente della circolazione , hanno per 
agenti orotl^ni esalanti , e si spamlono in cavità interne , 

lucali relatÌTi a quella parie aa della quale ai ipaudo* 
no . e ad uai univanali tornando oella liniù e nel aau- 
gne y^nota. XToì andiamo a de«crtieila sDcciKuranuuts, 
traMwkrendo peraltro' con braviti «a di quelle di cui eì 
•tan» Mcapati. 

I. Eiataxione fiarosa del tetsuio cellùtare o lamelìmo. 

Il tessuto cellulare o lamelloso , quel solido orga- 
tiìco , il quale mentre forma l'orditura di tutti i ni'stri 
organi, rassenibra una Sj Ugnoaità sparsa framezzo a tutte 
le nostre parti oude riempirne i vacui , esala nelle pro- 
prie treole una sierosità in forma di vapore. Di fatti , 
apronsi nelle lamine di coJeito tenuto veri vati sierosi 
' dai qMli trainda un vajraie albnminiMO , analogo a quel- 
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lo ch^ vedremo cmci wmmiiiijtrBto JéHe ineiiibT&n« «to- 
TOM. Questa secrezione viene dimostnU dal vapore eh« 
eialaai dall'lntetno di- un aoirmle . recentemento ucci» 
fA apetio , è dalle Aalertia-dettA aKaMnMi. QneMo snga 
Tkna ripreso dull' ■isorbimettlo ititerdo con quella' me* 
ilesima pioponiòn* «h' é malato , ed acoumalafi nel 
teMntcì cellulare in quell'unico caso mutboso . (està 
rainnientato. Fu a torro supposto che in quel teisaro ei 
foiiw dotato di un iMOvimeoto di circolaaione. In una ì 
data direzione, del .|iiole il diaframma dicevasi esiete il 
motore mediarne 1* alliroativa sua elevaziiinr e depres- 
sione; come pine eh' ei vi seguine delle correnti in di- 
rezioni 'opposte, Ei servo maolfèitamente ad agevola 1 
moti , la loon^voleia delle parti. Oasetvato chinaicK- 
mente » ei sembra oontAnere una data qnantiià di -al- 
bumina , dell'Kcqna td alcuni tati. Non se ne può pro- 
ci lare la quantità totale , atteiàchè le divene parti del 
corpo ne presentano quantirft lAolto difleiénii. 

g. II. Steretione dei saghi sierosi. 

Tutte quelle membrane del corpo , dette sìerota o 
villose semplici , che rivestono le cavità splaciiicho , e 
servono Ji aitacco e di soitegno agli organi contenutivi, 
sono veri orgaui esalanti, dai quali trasuda un vapore 
albuminoso. Queste membrane fatano desorìtte ftllot- 
quando si tAttò di quei vatli or^nl cai esH apparten- 
gono sono le aracnoìde del craaia e della spina , la pleu- 
ra, la lamina interna del pericardio ed il peritoneo. Con- 
viene pure aggiungervi la membrana vaginale del lesti- 
colo ; della quale ragioneremo , trattando della genera- 
zione. InJichiamo adunque , eoe ren temente al coniueto 
nostro metodo , prima , la loro disposizione anatomici , 
e quindi la loro asione di secreaione. 

Queste membrane laisembrano ad nn sacco sensa 
aporlura liveslono da un lato quella caiità splaonioa ove 



Digilizetì by Google 



etijifooot * d«ll'«lin i TboBrÌ-o»atenaUTÌ |. fervendo - 

cftt\ di vincolo reuiproco iil entrambi , « •Modo. in ooa- 
tegucDza ripie|;aia in lè meclMÌma a gniia^ddla parte in- 
terna di un belletto di cotone, telati v amante a quella ester- 
na. CoUa iato faccia iMlerii« adttriacoao in una< delle loro 
niFik alla caviti nplncnica , e nell'altra a quei viaoeri 
cui servono di prdunculu. La loro faccia interna è. al- 
l' oppoito libera r cotiinponde alla cavità che fotmano 
col loro totale. È da queita chu trasuda 1* ulnore da 
M4B a^iagat» Riipetto alla loto ■tmttni'a , soiio aiyauJ 
woMneutì sMlanti , vale a diie.. che in està quel sisto-- 
nia vascolare sanguiguo che lew-i materiali delle se- 
«•waiWi ^'Gontitiiu aem'alenn inlermrdio ttol ««tema 
v«MM>lnre «^sBlsote. Sono questu nieubraoe sottllis^ine » 
diaiunp , bionilifl. Incùte nulla loro sujietficie Ubera ; la 
loro ordituia è cellulare ed in essa le attt^rie divenute 
capillari *j continuano cqu numerosi vasi CBalanti. Non 
TI si riscuntrarouo neivì. è. 

QoeBtR membrane separano , mediante l'uuiversale 
nii'ccanismo delle BcctKzioiii un sugo in forma di vapore, 
il quale mantiene la morbidezza della membrana e vie- 
ne ripreso dall' ai lorbì mento interno in quel tempo me* 
desimo ch'i esalato. Eteti attrìbuiio un tale sugo al- 
l', aufloe dì gtatuJole che dieevansi tmo^nnle- nel loro 
titsnitot nM Huiih à'motttò la non-eriiteun di quelle 
{^leojole. Hunio- ne paragonaM la foinauoae ad nn 
tieatidaDiflnlo altraveno alle areole , agi' inteiBii , alla 
Imnosità dei vasi ; uia A il raanifea la ménte una secre- 
zioDO cbe il di lei prodotto , quarititiique aMOinIgli molto 
al «ieio del >an<;ue , pore ne differisce alquanto. Il san- 
gue arteriuso è quello che soininiuistra i materiuli di 
questa secrezione , la quale può scorgersi a occhio nu- 
do , quando li scopra una membrana sierosa , e quindi 

L'umore che ne risulta i un sugo albuminoso , Ba- 
sai analogo al lieia del langue , ma die na difi(;risce un 



Digilizefl D/ Google 



pMie . anoteiiBjirfD meno albaniiBa. Hemoa «veoilolo 
rfltoculto <I« animali apposìtaments acciai , I». vìddo , 
col itpoto e col rimanere eipoito «U'aria , coapolani al 
pari drlla linfa coa<>iilabile diA unfiue. Bottock vi iro- 
TÒ dell'acqua, dell'albumina, in minor pinp.<vijone 
chs nel >ieio del langue , una malens incongiilabile ■ 
dei lali ; il lig, Béclord dice ohe quMta materln incna- 
galabile , è un tnacoo gel a tini forme simile a quello cha 
{■■entrasi nell' albumina coa§;ulaia del riero del sangue. 
Sckvilguè vi ha puie trovata una materia eitratiiva ed 
una materia gias-a. 

Nello ttAto normale , qacito augo non al accumula 
giammai nellk canitli dalla membfana lienMt , peiohè 
r auoTbìmento interno lo trprandn a mimra eh'«i vione 
eialaid Ha . nell» itato morboio , non aocade ooal , co- 
me vedesi nelle varie idropì j e sempre te ne aeonmnla 
qualche puco dopo morte, Eato ai tpandè ap(inna fatti) 
in quel punto ove deve agire , « ciò unicamente dietro 
ultu dispoaisione delle pnitì ; sicché la tua eicreiiona 
non \iiiò diitiugueni dalla aua secreaioTie. 

1 «[■oi US) locati consiatono nel fotn^arn alla super- 
fti-ìe ilri vasi un ■Imonlera calda , umida , la quale 
mantiene la loro temperatura , la loro motbideaw, ago- 
Tolandu^^e j movimenti , la acoirerolezza. Giudicandone 
dai dolori ohe ai liientono per ■ minimi oatacoli ohe si 
frappongono alla rmlpjooa toorrevoletaa degli oiganl , 
•ambra ohs una- ulo aearrevalessa na una eondÙsne 
impoTtantÌMÌma alla ooaira economia j .ed i angli! aie- 
leai aerrono appunto a (ale oggelie. Relativimente ai 
•aoi lui nnivertali , siccome questo sugo Tiene ripreso 
ilall' aswfbi mento interno, torna alla linfa ed al sm 
gue venoso , cosi ei contiihiiisce alla crasi di codesti 
fluidi ; e deve annoverarli tra quei materiali che l'eco- 
nomia prende in sè stesta per la propria cuiiierraaione. 
Anai , il si^ Chausiltr opisa , ehe questi saghi sieno 
|rià di ogiii .altro atti « tale aGcio , risullanilo «Ut di 
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gii) d«'kin*«l«boMiioiu orginio , suMè <^1U qaale do- 
vernno viaria avviotnam ftllo itato di muteria vigente. 
Probabilmente le eaalaziuni «iirroto difieriscuno in 
ofini membraau , quelle lievi (tisorepaaise che si riscon- 
irano fra queste membcaiii; ; e la dìreraiU dei sa;:hi 
i)<>lle idroplii^ di cifl-ciiiia Hi loro inducono a «upfioiia. 
È imjiufliiitiile prei'iiarne il quantitativo totale : Biehat 
upiiia eh' PSSB superino i »aghi innccuii e r.utanei , aem- 
brandiitiU che le i-upeifici aieroie abbiano maggióre «aten- 
aioiitt delle membrann muacoge e della cuto ; ma , i 
quflita una mera congettura , di cui «i può tanto pib 
dubitare in quanto ohe ; la quantità delia (eorMioae 
djffi)rìM« p«r onito in o^ni tnaniiitaiia iwrotà paTticolare, 

III. Seera^ne'd^ sinovia, 

Nomiaui sinovia qaell'niiMire nntpoto che si span- 
de nelle artioolasioni mobili , v' ìiitumca la eu|fer- 
licie delle oaia e ne agevola i mnvirneuti. Nui abbiamo 
<1i)c:orso di (jaesto umore mentr,- ragionavamo della lo- 
comùzione. Nel fomnientare le opinioni erronee empase 
in diversi tempi sulla aua origint- , cioè i quella di 
ClapttM-Havtrs ehe ne oolloca^a la seda in tlouae.aap- 
poste glandolo sinovlali , tenendo eain per tali qner ootpi 
celialo tosaastri che inconttanaì in alcuAe artioalaxioni , 
«■ ohe non sono altro se non duplicature della membrana 
sinoviale , consimili a quelli esistenti in tutte le mem- 
brane aieri'Sc ; quella àelVilaller che U coMiderara no- 
me il midollo trasudato attraversu all' estremili apim- 
gioBB delle ossa ; dissamo che oggigiorno da tutti i fi- 
siologi tiferivaai, dietro a Bichat all' azione esalante di 
una membrana detta sinoviale, eh' è simili? pKt la fur- 
ma ad una membrana sierosa , e che da mohi niialo- 
mici vi<:ne tenuta per un' appendice del tessuto sieroso* 

Tali, membrane sono moltiplici ,* te ne riscontra in 
tutte le articnlauoni' mobili , come poro in tutte qnelle 



griaine mt muovono dei tendini, .ed «nolM.ia «loanl 
luoghi , immediatamente latto allm ont* , ovunque qoe- 
KlH iDBmhTana ricopre parti eipoite ■ forti a flatioentl 
mavinieotì cnme tra la cute e la Tpfnia , tra 1' oleora* 
un e In r.u'e , ec. Queste ultime Chiamansi borse sino- 
viali subcutanee. Tutte formano , a similitudine delle 
mi^mbeanu siero» dei aacclii seni' apertura , aderenti 
culla loro faccia esterna alla cavità di queli' articolazio- 
ne , di (jitella guaina lendinoia che rivestono , e colla 
]oto faccia interna liberi e cortiipondenli lolo a tè steui. 
Qaetta é la parte da cui trasudano.^* intima loro ■trnt' 
tnra è qnella delle iDembraqe aieroK > trioè ' nn* ordito 
cellulare , penetrato da rati GafNllari MOgnigni chA non 
tardano a camlììarti in -vari etaUiftJi Etiitono. alcune 
dìBèrenia in oiaionna di quelle tre speeìo Ktate da noi 
Bcceunate , cioft ainovialt articolari , sinovìali lendinose 
e borse sinovìali subcmanee. 

Si é per esalazione che queste membrane generano 
1b sinovia, dells quale, nell' articolo- della locomozio- 
ne, iiidicummo le qualità fìsiche e la composiziime chi- 
mica. Havvi probnbilmente qualche diversità in quella 
di ciascuna delle tre specie di orfiani linovieli. La sinor^ 
^a delle bone.snbcntan^e i in quantità troppo, tenne 
onde aikii potuta racoorte ed eMminaia. Qnella delle 
einoviali tendinose A viichima , di.nn giallo rossastro, 
o lei forme , in parte coagulabile, e oootienedell' dlbn- 
ntina e del mucco. Infine, 1' onalisi del »\^, MargnarùH 
spetta alla tinovia delle articolazioni : qUel chimico vi 
ha trovato acqua, albumina , fibrina, soda , muriate di 
soda, fo'fafk ili calce, ed inoltre una materia animale 
che diceai esaere acido urico. 

Quota secreiione pure emerge dal sangue artfliìoso 
e r asMtbi mento interno ne riprende il prodotto a mi' 
tura che .viene esalato, in guisa cb'ei non si accumula 
iielle orticolaiioni , ma colo le maocìene iimid«. Qal 
ancora le patti tono talmente disposta » che- ti sugp 
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spanileii imnMti) iati mente ip ii qadle iBim^oì ov« de- 
ve agire . c «he l'escrMÌone lìim dieiro Ureaiiti bit mente 
alla «Mreiione. I laoi t»i CODiiitono manifestameute Del- 
l' a |:ey ola re I& sDofrevoI»» ed i movimenti delle o»a 
e dei tendini. Non niente pi& facile precisare il qnan- 
lilativo lotale delle eialasioni «inoviali , di qoellb delle 
eialasiuni aieroia ('etUtano ami maggioTi differenze tra 
le membrane tlnovialì , essendo comanmiente 1' atiiviià 
della seoreaione di ciasonna di loro relativa ella mobi- 
liti dell' artioolaiioM , oni essa appaitiene. 

S f'o/'S'Ofw del grofto. 

Unite furano le dispute anatooiiche intorno all'or- 
nano pradattore del Kras<«. Haller protendeva che qae< 
sto untore eiliLeit'e gii forma'o nel langne , e che tra. 
sudasse attraverso ai pori delle arterie. Ma inutilmente 
esaminasi quel sangue che si reca alla parta la più ab- 
bondante di grasso , non vi si può anticipatamente ri- 
scontrale questo umore ; noi abbiamo basato per prin- 
cipio che verun umore eacretato esìsteva già formato nel 
sangue; le ii grasso fosse un' eceeiione di qaesto pria- 
CÌ|HO, e che trasudasse attraverso si pori delle arterie , 
ae. ne dovrebbe riseonture delle traccie Inugo a qnvi 
vali , non ai potrebbe spiegare il perchè questa materia 
abbondi in nna data parte del corpo , e Bcarseg;>i in 
tin' altra: ^ttì questi falli devono fare escludere 1' ipo- 
Issi dell'/fdffer , benché, in questi ultimi tempi, un 
esperto chimico , il sig. Ckeffeui abbia liatracciato nel 
■angue una materia grassa. Nè è da ammettersi quel- 
l'altea opinione che per gran tempo prevalse , cioè ohe 
qoet medesimo tessuto cellulare che abbiamo veduto 
esser sede di una eaalazione sierosa , producesse il giassQ, 
per mesao di un'altra specie di vasi esalami. Oggigior- 
no ai fa ileiÌTave la produsronn di questo umore da un 
toMUto partioolue detto adiposo. 
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Qna*tò remtOj liooannftin db Maipighl « iliiuiwiraio 
Ai fF. ffunter, oontisK In noa oongarì» di TCJ-cìnhMto 
t^auÌHime , ammnccliiate in maggiora''^ ininore oopia, 
farmnnti muMe pììt o meno ToInmiuoM , riunite fra Ai 
esse ineiliantn d«1 totrato cellulare , e ferventi di aer- 
batolo all'ailipe. Etm differÌMP nells vnrie parti del 
corpo , lotto alU cute , furma uno »trati> più o mena 
dento n sparso univenalmente ) altrove ei li preaenia in 
aspetto di maue rotondeggianti , pirirurmì, pedunculato, 
di nastri appianati. Questa muse , medianle U teMons, 
rìduciinsi in lobetti o acini adiposi ', che ..cMmÌDati osi 
microscopio sembmiio lurO sIanì componi da nna ìa- 
finiU di picoole venichatte aventi n» diametro di un 
Mito o dì nn ottavo di eanteriino di pollice. Questo le«iiiio 
non ha adnni]iie, oome quello cellnlare , una strottora 
BTRolare , ma la s(M conformaBÌonp rassembra n (intlla 
dei flutti detta famiglia delle e<>periaee . ed offre un'ng- 
gregSBÌone di vescichette membranose atlncnnte a dei 
tramezzi che le dividono. Ciascuna vo<-olchctta è retta 
da nn piccalo {leduncolo , a similitudine de;>li «cioi 
dell'uva. Le loro pareti sono lalmente tenui che non 
possono distin|>uersi i ma , la disposisione del graaao in 
masse isolate e distinie dimostra «h'niflono , e apecìal- 
raente eh« qoeste Tweichetto oon comBnioino tra di 
Ioio< Trovali frameno ad eue del teisato cellnldre; ed 
i loro elementi costituenti sono arterie , vene ed esa- 
lanti. S' igDwa ie abbiano nervi. Quello imnio esisie 
diveraamente neUe varie patti di>l ooipo. Egli abbondn 
sotto alla cute, sotto alle membrane si e rune , lìnoviali, 
nella faccia , denrro e fuori del torace , intorno al cuiire, 
nell'addome, all'esterno dei reni, netta grossezza del 
meieuterin , degli epiploon , nel bacino , a livello delle 
atlicolasìoni , nel verso della fleisione , ec. £i manca , 
in vece, sotto alle membrane mnccose , lotlo alla cute 
del oranto, del naso, del mento, nelle polpcltie , nei 
pene , nel parcnobima dei visceri , èc 



Questo tenuto Mpara , ni«(liaDtn un' eiaUsione , il 
graisa , luatena nel corpo viverttn Suìdo , ma che nel- 
1' eie ir ne li costei! ta ; è inodora, gialla j di fapore sci- 
pito , dolce , e piìl le^neca doli' acqua. Fu gran tempo 
tenuta per un principio imme'liato ; ma il >ig. Chevreul 
dimostrò contpoisi eisa di due materiali organici distinti, 
cioè : la stearina , che , (udibile b So circa gradii , è una 
mam rolida . «Rnia colore iotipida , qiiaii inodora , «o- 
lubile nell'alcool ; • V elaina , la quale , luitora lluida 
a cero, è giallastra , più lesserà d^ll' arq'ia , e pnri- 
mente lolubile nell' alcool. I sìgg. Bèrard e de Saustura 
rìiconliaroiio rlie il grasso 'le^li anìinnli era una com- 
binasione , con piopotziooi difTcrenti di carbonio , d'idio- 
gene e li' OMigene ; ma non preciearono quella del grasso 
umano. È pnibahile ancoia che la natura del graano 
vaili alquanto nelle singole parti del corpo : ciò almeno 
t certo rispetto al tuo colore ed alla sua CDOEistensa. 
Esso esi'te solnmi-iiie ov' è teiiuto ad]p')sa . sicché man- 
ca in alcune pnrtì . abbonda in alire ■ ed è ovunque in 
qunntità differenti. Certi animali ne pre»entan.> delle 
masse in alcuni luoghi del corpo , come i carnmelli nel 
dono . i montoni di fiaiberia nella coJa. Ciò vedesi an- 
cora in certe tazie di uomini ; e per esempio , nella 

prominenza adiposa delle natiche. 

Fu anticamente ammessa 1' e»ÌBtenEa 'li glundois 
adipose : ma è questa ipotesi da rinetlani ni pari di 
quella di Biigel , il quale pretende che quel grai'o che 
circondo i reni venga crealo nelln capiiilc iurrenalt , ed 
indi esciretato per mezzo di duiti paiiicolari ; c di quella 
di Ev. Home, il quale ne pone l'origine Dell'investi- 
ni, dicendolo un risultato M\a. di^r^itione , al puri del 
chiln , e volendo che resti assorbiti! iicgl' lutpstini crasii. 

II grasso serve ad usi locali ed univer.iali. I primi 
•ono meccanici , e relativi alla normalità tìsica delle 
pstti : coti , etto modera la <:ompreggione della pianta 
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dei piedi, nella Btazione , dell; natiche j ncltn positura 
assisa, TÌempìe , aniianieiiEe bI tessuto cellulare i tbcuì 
delle patti F è probabile che eonttibuisca a mantpnere la 
nostra lempciatnra , estendo esso cattivo conduttOK del 
calorico, «multando da ostervaiioni oh' «gli forma. hdo 
•Intlo più denso (otto ai tegnnienti dì quelli animali 
cbe abitano regioni frodde. Fn detto che il di Ini tra- 
sudi mento andava ìntemamenle' ad. ammorbidite le fi- 
bre , ed eitemamftnte a renderà nntnosa la onte i ma , 
qnesta opinione > ipotetica quanto quella di Foumvf , 
il qtiale pretende che per suo mei» il langne nati apo- 
gliato di un'eoRCMo d'idrogeno, e la materia un triti» 
Tenga viepiù aaotizsaiH. Rispetto poi agli nsi nnivcrsali 
del grasso ; nella sua qnalitk di umore leorementiaio , 
deve contribuirli alla nutriiiona del oóipo più di ogni 
altro, e può considerarsi come una prOTVisla measa in 
serbo dalla natara per supplire alla nntriaione. Si è 
fondati a fare tale supposizione nel vedere , da aif oanio 
oon quanta iàoilità il digiuno &ooia ■patirà il grauo, 
a dall' altro , il fènomono degli animali dormienti , i 
quali abbondanti di grasso allorché ip addotmeniano , 
sono emaniatissimi quando sì risvegliano. 

- Viene ripreso dall'assorbimento interno in quei luo- 
ghi ove è secretato ; ma , all'opposto delle procedenti 
esalazioni , il grasso nccumulasì sempre in qualche quan- 
tità in qnelle parti ov'è creato : Bitrimenli , ei non po- 
(rebbs servire a qnelli usi meccanici cui è destinato. La 
natura , «olla solita tua laTiezEa , collocò nel corpo uma- 
no il tessuto adiposo in quei luoghi soltanto ot' era ne- 
oelHIìo II giano , e manca in vece, in quelle parti ove 
sarebbe stato nocivo. È impossibile precisarne il quan- 
titativo totale.-'ii dice che in un nomo adulto e di gin- 
sta complessione , esso formi la ventesima palle del peso 
totale del corpo. Necessita tanto più il tenere questo 
oaloolo come templiaemente approuimativo , ohe iton vi 
è enIaiIone.U'qnala pnaenil -'maggiori «arieti tte indi- 
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TPiduo ed iuriividuo , e chf cQmp«rl«ffl pi& incoiUtite ìa 
mi mcd«iino indiyidao. 

Si hanno esempi di obesità « di emadaHÌOM e»t»- 
me. Spesso «i dimagra , o «' ingnuM presto. Quelle oìr- 
costaiiie che oomuneraiente producano la grasseeM so- 
no , il riposo d««li o^ani mMOokri, nervosi e ganita- 
]i , uniti «d nn nutrimento incculento : è noto che in- 
urasslamo gli animali domestiw destinati a nutrirci, col 
condannarli al riposo , e talvolta ancora togliendoli ad 
ogni sensazione . come per esempio allorquando si ao- 
olecano,- si sa parimente ohe la caatraaione aumenta it 
trasndamenn» del grasso j 1' età matura produce il me- 
dMimo «fièno. Convìano aggiiingen) a 4»6 Un* »peoÌaU 
dtapodrione del tessuto adiposo. 

V. fMianone Mia laUctta. 

Sella Cititi midollare delle ossa lunghe , nelle 
spnnfOoiità delle ossa corte . e nelle poronti della so- 
stanxa con^tta di qualunque osso , trasuda un nmore 
oleaginoso analogo al grasso del quale abbiamo ora trat- 
tato , e chiamasi midolla- Quell' organo che la produce 
dicesi tessuto nùdollare a adiposo delle ossa , oh' A da 
molti anatomid referito a quel tesswio adiposo dianzi 
descrìtto. Nelle cavità delle ossa lunghe , questo tesinto 
presentasi in aspetto di una membrana setisìbilisuma , 
<;he riveste il canale interno dell' osso , a menda al di 
fuori dei prolnngamenti nella sosMnaa compatta, ed in- 
teraatnenle -altri prolungamenti i quali feimana dei tra- 
malid interni , 0T« trovansi le Teaticfaette della midolla. 
Qnestamemtu^na , detta midollan componesi principal- 
mente dì Wii sanguigni ramificati in un tessuto cellu- 
lare edlUsinvo , e che possono iniettarsi. Si può pure 
teneirì dietro si nervi. Si è nei suoi tramesii interni 
eh' eaislòno «etichette sinaìli a&tto a quelle del tes- 
■uto aiUposo , aventi il medetimo volume , a che «m- 



biano anch'else logpfise in guiu di acini ai vasi laa- 
guigni. Sono qaeete ohe contengono In midolla , e iiep- 
pufO loro oomanictuio reoipioca mente- Nella soatanca 
spnngioia delle om , la membtaBa non è coil distinta 
e Tedon*i kAo le veicichette , le quali «cocgonsi pnra 
nelle poiositk delta sostanza compatta. 

Da questo leisnto midullare emulasi un sugo , detto 
midolla nel canale midolUre delle ossa lunghe , mgo 
midollare nella sostanza spungiosa , e tuga oita^iMo 
nella sosranza compatta. Questo sugo roMomigliuì molto 
fisicamente e chimicamente al grasso ,* M>la mente é più 
fluido , più colorito , più giallo. 

Gli usi di qnesto sugo son poco noti. Fo detto ch'eiii 
rendevano le ossa piit pie^heroli , « nano fragili j ina 
però le ossa dei ikndnlli 'òhe sono sprovriete di midolla, 
SQDo assai meno frolli di c[iiellje del Teochì , ove la mi- 
dolla abhonda, HaUar «appose oh' gasa serviMe olla ri- 
ptodusione delle ossa , e ■peoìalmente alla foimaaioue 
del callo j ma , nna fìattuia goaiisce tanto più sollecita* 
mente quanto si i più giovani ed esiste assai meno mi- 
dolla nella prima età che in quelle auccessife. Abbia* 
mo confutata l'ipotesi della sua esalaiione attrarerso 
all' estremità articolati delle ossa , onde andare a for- 
mare la sinovia. Ad oggetto di dimostrare quanto infiai- 
■ca sulla nutriaione e conseivaatone delle ossa , non tì 
i da fondarsi sogli eiperimeati di Troia consistenti nel 
dìstraggera con fin fàna nvente la membrana budolU». 
vedendo qiUndi necrosaiu l' osso. Di &tti , la membrana 
midollare non serve all'osso soltanto in qualità di or- 
gano' prodottoifl della midolla, ma A il periostio inieroo 
di -qiiest' organo ; emergono da essa molti vasi i quali 
penetrano nella di lui sostansa , sicché si oaplsoe ohe 
dalla s'ua dlstruaione deve iiasceie quella dell'osso, in- 
dipendentemente dal servire come midolla. Questo sugo 
non ha probabilmente altro nfioio locale se poo qaello 
di lieropìeie il vacuo delle «na \ o almeno , in qoal con- 



ceito dovesi tenete qnella ipoteiì.obe la midolU aia il 
serbatoio del calorico Utente e dell'elettricità ì Riapetlo 
ai tuoi uii universali , ai credono simili a quelli del 
grauo. Pnò oonaiiletarai ugualmente cume una provvista 
■ueua in nrbo per la nutriiiocie f offre essa, nello aun 
yiroponjoni, difEeiente simili a quelle del grasso ? o 
queste differenee accadono esso coi n ci den temente , nelle 
«ledcsime circostanze , e per molivi simili 7 La midolla 
nun sarebbe elk altro che il grasso , modìfioatoai a ter 
nore della sua situaiione nell' interno dello osta / tutto 
questo è probabile , non però dimostrato. Noo ti pu5 
precisarne il quantitativo totBle>. 

VE. Esaìaaione Jti mucchi cohraiul ddla cut» , 
■ < di altre tupoijtci. 

In quella, parte della cute detta corpo muceoao , 
-cVè frapposta al derma , aituato prorondameDta, 
■ed air epidermide , situata affatto all' "eterno, viene eia- 
-into nn macco, un pigmentum , d'on^Iu deriva il colorn 
puiticolaro della cute. Questa materia colorante esiste 
<i>egli uomini di tutte le razze , fuorcbè negli nlbìnoa; 
■ma è< apecìalmente facile a distinguersi nei morì. Littre 
pose a macerare la cute di un moro ad og^^etlo di gon- 
fiale il corpo iBuccoso , di separare jl' epidermide dal 
derma, -onde ottenere la materia ooluranie isolata , ma 
non «1 rlete). TalTvlta perft , operaiido'in questo iiteiio 
nodo sullft' caie dello aoroto , si arriva a separare par- 
lioni grandissime di corpo muceoao colorito. Se sì pro- 
trae la macerazione ,,il corpo mnccoso si riduce ad una 
muocosità, tinge l'acqua e lascia precipitare nel fondo 
del va»o aun polvere scura impalpabile. Qaetta eiperien- 
aa toglie ogni dubbio circa alla certeaUidi questa ma- 
teria colorante , che sembra consistere io ^lobttd eolo- 
riii aparii nel corpo muccoso. 

E noto non essere «Ma ncale nelle dinise rem 
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Utn&ne . II corpo mnceoH ovs ii>i«de è tanio piìi 
deitjo , (jnanto questa materia ha un coIotc più capo , 
piT tul motivo non lo è in Ternno qunnro nel moro , 
e la sua gTossrzza va diminuendo progress imamente fino 
all'uomo bianco. Questa materia viene pro'lo'ta per psa- 
lazione , e rinnuovala per riaraorbimprito. Non può snp* 
poni un «flerto Bb>co della Ince ; la quale produce Bi- 
enne combiniizìoni col liquidu p'asiicn , con quel te^^uio 
fcellnlare temi-QrganizzBto , che cosritiiiice il oorpo muc- 
'Goto : ma i prodotta da an' acìone organica. Di fatti , 
il Goloré d^lla cute' m«»traii dipcndenta dallo «viluppo 
di gneMB membrana , doDn variaidoni delle eth «.dallo 
Btato di salnte o di malattia : il moro > per «f empio . 
naece quaaì bianco qnanto l' europeo e lolo gradaia- 
menle diventa nero ; lo è perfettamente soltanto nel- 
l'età adulta ; nella sua vecchiezza, la di lui cute perilc 
alquanto di quel bel ni;ro morato che aveva nell' Btk 
felice , ed acquista una tinta di giallo. D'altronde , 
non tutte le regioni della sna note hanno un simile 
grado di nerezza }- le parli {[eiiiteli, il pene. Io scroto, 
le aipole delle mammella , le labbra della valva , sono 
le parti più nero ; vengono appresso le natiche ,* 
quindi le palpebre ^ I» faccia , l' addome . il torace, la 
membra', il palmo delle mani eia pianta doi piedi «ono 
sempre In parti meno nere. Il colore de1)a cute del mora, 
cambia visibilmente nello stato dì malattia anzi questa 
può atlaccaro semplicemente quella secrezione di coi 
trattiamo , se es«a non si e^eitua , la culc è priva di 
colore , il che costituisce gli. albinos nella specie mora 
c la lecuozoonìa nella specie binnca ; furono veduti dei 
bianchi diventare mori, come per esempio delle donne 
nella loro gravidanza ; ed in vt^ce , dei npri moacheitati 
da verii colori, essendo i cosi delti mori-storni (ne- 
grejpies). Noi rammentiamo specialmente i mori , per- 
ché in loro i 'fenomeni sono più marcati ma quello che 
diciamo di loro leriBoasi pure nelle altre lasse ninaue. 
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Dall'altro cnnto non v' è dubbio , che sia 1' nssorbì- 
m«nto ìnlernii quello che riprende qnesia motiria colo- 
rante ; ne sRrrc di prora l' influuo delle malaitìe >ul 
mlore della ratP. Bedàois 0 Foureroy sperimentarono 
rhe la cute di tin maro, divenuta bianca , dietro all'im- 
mersione in un'acqua saturata del vapore de! cloro., 
rìaei|iiialò in pochi giorni il primo suo colore neio. Si 
può d' altronda , in questo ca<o fondarsi sull'analogia 
degli animali, In di cui pelli sono spesso /li TCiBamenlo 
colorite nelle varie parti del loro corpo , «' cambiano 
inoltiro nelle divenne età, a seronda delle stagìani, ec 
Ufiendooi a quasi tnti* i fisiologi crediamo che la ma- 
teria colorante della cote trasudi dai vasi del corpo mai> 
ooto dermoìdco ; il sig. Gaultìer de Clauhry pretende 
oh' essa nasca dai bulbi dei ppli ; ei fa 0!>ierTare che 
questa sostatiBa colorante trovasi nei capelli e nella ente 
in ragione inversa ; che il moro, ov' essa abbonda , ha 
i capelli coiti ; che la donna , la di cni capigliatura è 
comnnemente piii bella di quella dell' uomo > ha pare 
la tme più bianca ^1i «i ibncla ipeoialmenle aopra 
«perieine , nelle quali avendo applicati dei veidoantì 
a nomini mori , vldde direttamente la materia colorante 
trasudare dai bulbi piliferi , e venire a deposiUrri nella 
supèrficte del corpo muccoso. Blumemback , già da gran 
tempo aveva detto che questa materia colorante cumpo- 
nevasi |irincipa1mente di carbonio , il che fu recente- 
mente: dimostrato dalle osservazioni chimiche ili Davy, 
Non «e ne può precisate il quantitativo. 

A che giuva questo coloiito del^a cute r Esso ha 
indubitatamente una qualche correlazione col calore 
solare , giacché osservasi che la sua tinta è più cupa 
nelle reKioni dell' equatore e del trojiico. Eo. Home 
tentò' alcuni esperimenti , ì qnali tenderebbero a pio- 
vaie eh* esso aerviue a preservare \& ente dall' effetto 
mbefaoiente dtfl raggi tolari : egli diresse, a oonfronio, 
■ni auo braccio ignudo e eopra quello di un moro i raggi 
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di;] sole; e metitr' eì provò dolotfl , e formaronsi lull.i 
sua cute dei fiitteni , veruno di tali effeiti bccailde nel 
moto : rinnaovabt l' eaperieius , avvetUndo di coprire il 
•so inuoto oon nn panno nero , m nan riaeutl danna 
alcano , otMUm'li prov^-ooiuiinili. agli antecsdanti rico- 
prondo il bracoìo con un panno bisnoo. 

All'iatoria del pigmeatum della cote conviene riii- 
nire quella della vernice nerastra della coroìdea e delle 
muccogilà colorite delle faccie anteiìore e posteriore deU 
1' iride e dei processi cigliari. Furano questi già men- 
tovati nel fare la descrìsione anatomica dell'occhio. 
Es.ii pure derivano da nn trasudamento , ed hanno cera 
lamento usi fisioi relativi alla visione , come per esem- 
pio di auorfaii« I raggi obliqui. Nonostante , Eo, Homa 
opina ohe mvlao , oofae nella onte , ad impedire l'^nq^ 
ne nibefiieieiito -dei raggi aokii , Scendo egli rìleme 
oh« il color neio jdelU coioidaa è piti cupo nelle re- 
gioni dol tropico ohe iu quelle boreali , « ch'aalstente 
in (atti quelli animali i di cui occhi sono Tolti in alto, 
manca , In veoe , negli uccelli notturni. 

\ . $. VII. EìidazUmi areolaril . 

Ccmprenderemo sotto a qneato nome varie s«cre- 
lÉont re r. rem enti zi e che accadono o nell' interno di al- 
cuni organi dei lensi , oppure nel profondo degU organi 
parenchimatoai. 

Riferiremo alla prima eatogoria la- oirImìooI doI> 
r umore dri Calugno netl' orecchio interno e dei tre 
nmori dell'occhio, cioè acijtipo cristallino e corpo tì- 
Ireo. Noi ci limiteremo ad accennarli , avendo gi& dottOj 
nel ttiiltore dell' orecchio e dell'occhio tutto quello eh'* 
nutD rispetto al loro usi , ijuantitì , natura chimica, ec. 

Alla seconda poi riferiremo quelle esalaeioaì di una 
tal quale linfa albuminosa, rossastra o biancastra, che 
acCBdano netl' interno dei gangli linfatici, o di qurfli 



organi partioularì nominati ' dal lìg. Chaatsier gangli 
glandifoimi , e dal lig, Séclard ffio^'i tanguigni ; cioè/ 
il timo , la tiroidea , 1« capiule tattenali a la milu; Ur 
-non eiiRiido pienameat* ditnoUn» « ohe qnai mghi i 
qnali eiìitoDO atih areois cl«l parauihinis di codeati. or- 
gani , detivÌRo da iìhr «Mlarione di tali oi^tiì , pia^ 
Katoehi ds un' elabotaaione di quel fluido circolanto 
'cTi*' gli attraversa , noi rinvianio a quante^ fu detto o 
deve dirai ' intorno agli osi ili quagli orfani. 

Vari fif oloK) prciMoro che dalla interna lupetfìci» 
(lei vosi arteiìosi , venosi n linfuCici ttasuda^ise un'umore 
desiinatn a lubrifìcaila ed a preseivarla dal contatto del 
fltiìdo che vi circola. Ma , lunpoato cbe ciò fuise ; uD 
tale umore non larebbe , -propriiimttnta parlando , lecra- 
mendxlo , noA venendo ùio ripwttato nel sangue da 
un' azione dì ««sorbimeDto ; - ifta è pnie lecita dubitare 
dell8 reahl di questa scerniiDne, poiché) interrotta ohe 
•!a in codeati vosi la tirctduione, ai vedono obliteraisi, 

ARTicoLù SEOorroa. 

Delle secrezioni escrementizie. 

Soiro cosi dptte quelle i di cui picdntti vengono 
espulsi dall' enonomia , e formano nell' nomo nna escre- 
zione , 'mercè della qnale effettuasi la sua deoompo*ia!o- 
ne, E*ae, hanno per agenti al ternati vani ente e organi 
esalanti , e fullirolì , e glandnle. I loro prodotti sono 
sempre versati sulla superBcie esterna dei corpi , o pnr 
Io meno in luoghi comunicanti liberamf^nte colt'citerno 
mediante oiifìzi naiuiali. Spesso per altro , questi prò* 
dotti vengono ptimn depiiiìlaci , in alcuni setliatoi , ove 
si accamulano finn ad un dato s';-no , e <!' onde qninrli 
vengono espulsi di quando in quando.. In questo cago , 
al può, neU'itt«ìa della aecreaìone, dividere la spcre- 
«ione propriaiAHile- 4aita dall' eaoietlone , coniittendo 
«pesto qnesia'ln tra meccanismo assai complicato. Noi le 
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divideremo in Hue ordini : i,* qnella \ dia i|mntanqu»- 
eecrementizie , furono però elabonte per mi diveiri da 
quelli della dopurazioDe del sanpie e deDx cleeoiiipoti-' 
zioDB dei corpo j a ai vedtk eiaer aite in j!ntn'«o^a-'« 
Mlvin ogDDii* ftd ali aitai difiénatl. X." Quelle , <in 
veoe , ohe Hnono nniumente in qnaUtli di dèpaniiÌT«' 
e deoomponuiti oamk per esem|to k iMieiione del*- 
l' orine. 1 • . ■ ■ 



Ordine I."» Secrezioni deeomponèntì u^tarita ' 

acaetsoriametue. 

Queite RecTeeloni «ono nell' umana econoiDÌa nnme-' 
TosÌMÌme ed hanno claiouna la particolaie aita milita ; 
alcune giovano tolamente col lubrìfìttare ^ alrieMiTODw 
alla digestione, alla geueraBÌone , al manteMiinenm -delle 
temperatura del ooipo. ■ ■ : 

§. I. Secneions dell' amara- sviaci- 

Eiiitono nel leainto eutani^o alcuni follicoli , »«■< 
crptanti un umore adipoio , il quale, versato mila la- 
pi'ifii'ip di questa membrana nr. conserva V unione , la 
morbidezza e la preserva da']' inipreatiune dei coipi Vi- 
quid]. Ne abbiamo ragionato nell' articolo della cute .' 
questi follicoli 'Ono rotondi , graniformi laaiomìglinno 
ed une pÌBOole vesoioe , ed faenno il Tolame^di «n.gie- 
Do di miglia. Eni abbondano epeoinlmenle ti dare sono 
iti peli , ed ove la cute foima dèlie daplieatute « ità 
loggetta a maggiori attriti. L'untore oh' eaii separano 
consiste in un olio dolce e muccoio, il quale li .•pan'le 
sul)' rpidfritiide e su' peli , mantenendone la morbiiltzz.n. 
difendendoli Hall' umido , agevolandone la scorrevolezza. 
Està può scorgersi coi sensi del tatto . dell' odorato ed 
aucbe della vista, poiché in.nndicia i panni, e s'incor- 
pora i varii at<;mi colanti nntl' aimosfi-ra. Essa difierì- 
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HB natie mie p«tti della cute ; è > a modo d' eininpia 
plb fluida ncUa iàgoia e usile de del nuo . più densa 
« odorita ingnillì e «peoiidmèate aelle a»cell» , 

okaginou neUa ^oto del cranio t dvloe e bntiiron nol- 
1' ar«ob del -capeuolo dedie .manuaelle , nerou dietio 
agli oicccbì , sapiinofta ed olèman nelle parli geni- 
uli , co. £»a difltiugueai specialmente ne! condotto 
uditiva etterno, ove forma il così detto cerume ,. nello 
palpebre ove forma la cispa o amore del meihonùù, nella 
eamncula lagrima le e nella base del glande. 

EiM differisce pure in natura , in quantità seconda 
ì eliiiii t la grasieEza , l'eth , i temperamenti le razze 
d' uomÌDi , ec. Essa , per esempio , non è simile negli 
uomini di capello russo ed in quelli di espello bioud a, 
nei bianchi e nei mori , ec. Cisschednno ba in questo 
proposito la cute -sua propria \ e devono balani sopra 
di quello stato i metodi cosmatioi 4^ tanetsi., ueendo 
la culo ora troppo umida , ed ora boppo arida, etigeu- 
do pero!^ o degli amorbenU o delle tosidnae oleosa. 

L'origine di qu>!sto umore glebaceo fu gran tempo 
oggetto di discDsaiotii . Alcuni la derivarono da un tra- 
andamcnlo dell'adipe attraveiso alta ente. Bichat BUp" 
poneva unila pelle una qualilà di eialanti destinati a 
perepìiarla. Oggigiorno , la si fa derivare dalle ctiple o 
follìcoli delia cuie. Essa serve inaiitfestamenle a lubrifi- 
care questa grande ^membrana ; ma , siccome nel tempo 
atei» «iene espulsa' all' esterno , o loìolta dall' aria ìf^* 
ootporata alle vesQ . cosi i per l'ocnno una perdita. Sì 
vede bene peraltro oh' essa concorm aolo seoondariamente 
alla' deoom poi iaione , eiaendo itato primtf soopo della na- 
tura quello di - feria uivire io-vantaggio locala della 
cute. Nondiméno^ eiiendo essa escrementizia , ba i me- 
desimi attributi di tutti gli elcii umori di questa cla^c 
ed esìge di essere presa in consideraiìone , potendo lie- 
SQÌre dannoso il sopprimerla iti consideratamente ; si vM- 
deru dell' encicranie , delle fluwioni di occhi tener die- 
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Xto ai bagni di icqna fredda sul capo , ovn qofìsta se- 
emione è più abbondante O densa ; come pure delle 
melaKie polmonari snccedere a tentaiivi ìmprndentì 
fatti, per topprimeila nei piedi. Finalmente , sega aer- 
ve talvolta dì crite alle malattìe umoiali; non di rado 
l'entiìona di erpeti , dì eiantemi cuniolidA una aaloto 
vamlltnta , pose fine a dolori invetetati I le ma etcìe- 
rione tieiie dietro Irretii lìbitmepte alla teeireEinné , e 
non >e ne può piecinre il quantitativa. 

$. II. Secretione folUc^an muMia, 

Le due grandi membrane mnctiOM , gaitro polmo- 
nare e genito orinare , lonu fornite , al pari della cutp , 
di follicoli apparanti nella loro enperlìeìe dei juglii Inbri- 
flcanti, noti lotto il nome generico di muccosilà. Non solo 
qnetti follicoli abbondano più o meno in cadauna mem^ 
brana mnccoaa , ma differiicono anche urlla vitalità ge- 
nerando peraid umori divelti , cui Tarono aaaegnati nomi 
dìferenii , ootl coDoaceai la umeciuità natale , la ti nc cafe, 
la tùmltlan , l' mfigea , la ganrieu , V intautaal» , ec 
Ha , in Hulansa , I' organo , la ana a'siom- ed il ano pro- 
dotto sono tntti di un medesimo genere. Pochi sono i 
dettagli da dani ora eitendo stata ttmlinia iu mainma 
pttite di questi aughi , net trattare delle runRÌoni alto 
quali servono quegli organi cui spettano le membrann 
mnccoae. 

. I folliroli delle muccos» nnsale aeparunn quella mite- 
Goailà detta nasale, ch'i nlile all'odorato , col mante- 
nere umida la nipmbrana olfaltoria, e eoli' applicargli 
la molecolii odorìfera. La loro asione è maggitore o mi- 
nore , secondo la qualità più o meno atimolante del- 
l' aria respirata. Quella muccosiik che- n* emerge , è com- 
posta woondo Founray, i sigg, Fini^iwU» < Bemlìtu, 
in looo partì di acqna,\9:i3,9 ; di materia mncrosa, 53,3 1 
il muriato di potassa c di soda , 5,6 i,di lattato di toAa 
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unito ad una materia animale, 3 ; di loils , 0,9 | di fii- 
■faio di soda , albumina , materia animale insolnbila 
nell'alcool, ma (oli>bile nell'acqua, 3,9. 

I follicoli della membrana muccoM digeitiva «epa* 
lano paiimente una muccositli che differisce alquanto 
nella bofica, nella gola, sell' esofago, nello ctomaco , 
negl' intestini , e che agevola quelle varie tiaimatasioiii 
ck« 1' alimento deve anblre lo totte ood«l« paitì , co- 
me puie il suo progredimento dallo, wm nelle altn. Yì 
ai deie referìte 1' umora delle tonaille^ non eiiendo que- 
ste altro (c non follicoli composti j il dì obi prodotto i 
destinato ad inumidire il bolo alimentare , tàdliundone 
cosi la deglutizione. 

Lo atenio accade rispetto alla muccosa lespìrtitori.i , 
la quale sirnzà di questa muccosit^ , verrebbe pronta- 
mente inaridita dalla continua piesenia dell'aria, e ri- 
spetto ella muccosa gen ilo-ori naria. ItefeiAnnd a qne- 
sl* ultima gli umori della pmtata a dello ^mdoU cfl 
Cattper , che non mdo altro se non CdIIìcoIÌ componi. ' 

^ G'A ^intende che riewe impossibile precisare la 
({uantitli iMpettiva di qneste diverse muccoiita , ed -in 
conseguenea il loro ^aniitaiivo totale. Il toro n6oie 
jiriDCipale si è certamente quello di lubrificare quelle 
diverse fuperficl , che sfanno in contìnno contatto cn 
corpi eitranei , si è seconHariamRiitR soltaoto che sonn 
decomponenti' Lo sono bensì , egsen'Io esse escrementi- 

possono im]iiineiiienie 90|ipnmer9Ì, 

V Ila i]ui qualcosa <U più che nella sccrcEione se- 
bacea della cute.* mentre il prodotto di questa viene im- 
modìataments «polso fnorì del corpo, * T bacttailone 
tiene dietro ìrreiittibilmeute alla secresìone , merci della 
spia diiposìaìone delle parti , accade diversamente ri- 
spetto alla secrraìone follicolare mnccosa .* è vero cha 
V esnreaione segue immediatamente la secrezione , e che- 
le maoooiith vengono in parte dissipate dall' aria , « 
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psjionare unitamente a (ìucIIp malerie ingi-si^e o «scre- 
trtte chn som) a cootatlo dulie membrane mucLoie; ma 

,'iÌBi)ÌBconsi ancora in parie sopra codeste membrane , 
che lerTono loro di aeibatoio , e d' onde miano espnlse 
nolo inurpolatamenle. Coal , può in etie wptrarsl Ia m- 
orNione dall' ««erezione ; d'onde varie etcresfoni , dì- 
■tìnte <|aanto quelle dell'orina e d'elle materie feeàli , 
<t! coi dobbiamo trattare , e toho il moccio e lo sputa. 

ifi Etcrexione del moccio. — La materia di quinta 
eacreiione componeai della muccodità naaale , delle' la- 
crime condotte nel naso dcille vie lacrimali , 6 di quei 

'dÌT.>rii atomi obe l'aria della respirazione pu6 in pai* 
sando depositare sulla n>erubrana muccosa nasale. Il jhA 
delle \olte questa materia esìste soltanto in quantità 
opportuna a mantenete umida la membrana ollatlOTÌa , 
ed ogni saperflno viene ronsnmato dall' axione -dissol- 
vente dell' aria ; ma talvolta ucora , qtiftata matetia 
abbonda dì soverchio , ed allora cola in virtà'dxl solo 
SUD peso , o dall' epettnra posteriore delle flesse nasali 
nella faringe , d' onde viene estratto dallo i|>urgara o 
dalla deglutizione, o dall' apertura anteriore delle na- 
rici. Si è per ovviare a quanto bavvi d' incomodo e di 
disgustoso in qoesto ultimo scolo , obe si ricorre all'atto 
del soffiarsi, del quale ecco le-porticolaiilà. Prima, una 
sensazione tattile destatasi nella muccosa na-ale, avverte 
che questa membrana è ricoperta di innecoiìtà , e ha 
duopo di esserne ripulita. Allora , ad oggetto dì eSèt- 
tuarne l' escreKioiie , previa aoa in spi ras ione ai fa una 
fbrta a repientina «apiraiione , avvertendo di tener chiusa 
la bocca ; in tal modo J' aria espirata esce dalle fussè na- 
ni! e le lipnlisoe ; infine , A compiime oel tempo stesso 
eatemamenta il naso onde apremerne tutto quel liquido 
che vi ai può trovare riunito. Questo soflìarsi è dunque 
analogo alle azioni di escrcEiono delle feccìe , dell' ori- 
na : la diversità consiste nelt' esser tattile e non interna 
qaella lenaB&ioae cbe la piecede , e nel non esaeie coti- 
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tnttils pft ai .'tfiiia qnella cavità ohe si vnota , rìmii- 
nendo cori pauWa nelì' «screaiune. Egli è pnrn , a tatto 
rigore , toIodUiÌo , mrntre quelle «cie^oni da noi ram- 
, meniate non lo muo che fino ad nn certo legno. 

Talvolta |ivr& queito atto è quasi convuliìro , ed 
iti conspguenza involontario,- per etenipio , nello jter- 
nulo il quale non è altro che un'espirazione spasmodi- 
ca; la nmccoia natale -ìirìtata dal contatto di un corpo 
eitraneo , denta 1* aiiune spaiinodii» di tutte le forse 
inspìrattici ; si principia dal face una grande iugpirasio- 
ne, ad oggetto Hi riunire molta nria nel polmone; quindi 
subentra i sta ala Dea meo te a questa inspiroBÌone nn'eipt- 
raiione forte e convulsa la quale , lant^ando molta ui> 
Bltreverso elle fosse nasali ,/ne [k esoiia oon fragore quel 
liquido o qup| corpo estraneo ch'irritava la membrana. 

9." Eierezione della spato. — La materia dello sputa 
ora consiste esclusivamente nei «Ughi della bocca , rnuo- 
cosiik buccale e saliva , ora nei Boghi del naso , della 
faringe e della laringe. In questi diversi casi il meiXA- 
nismo dello sputare differisce alquanto. Quando trattasi 
di eipellare soltanto il snperSao della muccositì buc- 
cale e della saliva , sughi che il più dette volte a' in- 
ghiottiscono e tengono dietro agli alimenti , una sensa- 
zione indira la pri-senea di una soverchia umidità nella 
bocca; ed allora le pareti muscolari di codesta cavitli, 
unitamente alla lingua posta nel suo interqo , coutia^ 
gonsi in guisa da espellere quel auperflao attfaveno al- 
l'aperto oriiÌBÌo delle labbra. Talvolta , questo tistrin- 
geri , onde scagliare con maggior forxa il liquido.. L'aria 
dell' Cf'piraaione che allora diiigeai dalla bocca e non 
dal naso , pu& pure contribuire a dare al liquido quel- 
r impulio rbfl lo trascina. Se è poi la saliva quella ohe 
viene espulsa, accade talvolta Dna tale contruioae dai 
dutti escretoii delle glaudole salivari che quel fllùdo 
resta lanciato in gran disianxa. 

Uà ss lo spurgo ha pei og|^e(ta di evacuare sughi 



pruvenienti dal naso , dalla faringe o dalla laringe , è 
allora di mestieri che innanai , lali saghi pervengano 
liella bocca , ad «eoo mediante qnala mecctinUmb. Pri- 
mìenmente, la materia dftl neooìa può cader» apfiDta- 
nea nella faringe per muso del foro poiteriore delle 
foKO nasali , in secondo Inoga , posiìamo ad arbitrio di- 
ligerla pRT ({nella via, col fate una forte innpiraiioue , 
stando a bocca ciiiusa , e colla faringe contratta in gnisa 
da impedire l' ingresso nell' esofago , in Komnia , questa 
materia ed i sughi stessi della Faringe giunti in tal modo 
nella faiinge, vengono facilmente, mediante la coutrazione 
di qnesta , contrazione opposta a quella cb' essa efiettua 
nell'atto della deglutizione , ed in forca dell' inspirashnitt 
medntma, condotti nella bocca. Talvolta, qat^l mavlnns- 
to ohe oondnoe questi sughi della fàiinge nella boMw , è 
' «affi«iente ad espellerli , ma se oon avviene cos'i, l' atto 
'■dallo ipntire, stato gii da noi dosorittOi subentra a quello 
e fi&iwe di espellerli. Kispetto alla mucccaità tracheale, 
comunemente 1' aria dell' Rspimzione la discìoglie e trae 
aeoo ; ma, se ve n'è in abbondanza , resta parimente con- 
dotta nella bocca ed espulsa modiante un meccanismo 
che può accadere in due diversi modi ; ora è bastante 
una espirazione talmente forte onde l'aria espulsa tra- 
sciiti seco tutto quello che incontra nella superficie 
delia membrana bronchiale ; ed ora questa espìranione 
assume an caiatteie particolare, ooitìtueiido U cosi detta 
tot$a. Nella tosse , la membrana mncoosa del broadii ,. 
Irritata dalla piesenza dd mncco, destft I' aeione spasnuK 
dica delle forse espiratrtci ; l'aria vi-tne parimente espnl* 
sa rapidamente, e trascina fntto quello che incentra . 
nella superficie della membrana ; la ristrettezsa della 
glottide coadiuva la (aisa •:on cui viene spinta , unita- . 
mente a quanto trae seco. Talvolta questa tosse è affatto' 
involontaria , altre volte , resta eccitata dalla volontà 
ondC' qtteoerne no simile effetto. Questa esoieKione della 



miiMMMll bMcbuIa , qmlnaqiie tiui il modo eon co! li 
«fieitna , couitnioM 1« coti detta espettoramione. 

Questi diverti so^hi aiucao*i poaaono pura venira 
inghiottiti , ed in tale caso o taranm) eipnlai pei to- 
tnito , iippure r~cictBti unitamente all' avncuaBivni alvi- 
na. Non occoiie clie ci tnitlenghiamo ■ qtteite due eicre- 

■ mini, itsin pià da noi de-critte. Faremo solo rilevare 

■ quella diligema aaata Halla natura, onde dia|forie suc- 
cmiTamente ^li uni sopra agli altri quei diverti lerba- 

-toi ove ai raguuono le muccoiìtà ; il naso a mudo d'eti^in> 
pio , riceve i ingfai d'il' occhio , la bocca quelli del na- 

'W, e lo itumaco quelli di tutt'i aerbaioi anperioii { ne 
lisolta, «he non bcendoai la loro eacicuoiie dagli orì- 
fisi tDpettarì , ai efiétlVa da quelli momeflaiTi. SHeriamo 
ancora che qapitì aufilil aeguono , in parte almeno , la 
•otte di quelle materie ettranee che tragittano per le 
membrane muccnse , cioè vengono digeriti nello stomaco 
insieme cogli alimenti. Perriò annoveranti essi tre quelli 
chiamati dall' antica scuola ftui^ Ttcraneiuo-etcrementiai, 
«ale a dire che sono ia paile ripresi dall' aiaoibimento 
inteino , ed in parte caoretatì. 

%. IH. Secrezione delle lagrime. 

Abbencbè questa aia «Bèltuata da un apparatu glan- 
'dolare, l'umore che ne riralta serve anch'esso ad una 
Inhrìficaxìone. Dì-fatti, le lacrime aono deatìnato ad 
astetgere l'occhio , a mantenerlo nmido e diafano. Noi 
ci conlenleremn di averla accennata, arandone lata- 
mente eapotla 1' istoria rjel trattare della visione. Ne la- 
remo rilevare un sulo distintivo , quale è quello di es- 
sere, ]>iù facilmente di ogni altra seoezione soggetta 
ngl'ìiifluMÌ dell'animo , costituendo uno dei più ovvii 
'feiionifn! espressivi , oioè il pianto. E impiissibii cosa 
caloulare il quantitativo delle lacrime , tanto piiì ohe 
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per molte circuatance eventuali déllli..vi<t> , pnb ntf u ttm 
HCCKMmU'la ««cretione. '. ' ■ ' 

Saremo brevi flnpha rigetto a qnéate due woreBio- 
nì , avendone già ragionato nel trattare della digttalÌDnei 
della qaaln , io certo modo , fanno parte. Abbiamo detto 
che in ogni Iato della bocca eiiitono tre glandtìle , QÓ- 
minate salivari, i cui diitti esriétorl apreiisl in qnetU 
cavilli , spandendovi un (ago albaroinoK detto taliva , 
mani feata niente Pettinato' alla degutaiione , ntitiHeBslD» 
ne , d^latì^oM' itegli alineoti • gMenlmente alIa b>ra' 
digettìone. <Sk ^ ìattmSu 'eafeèr |MTÌa«nfk impo^Wb 
l'indicare, il- quanti latito ìa eQi virae teiMrats la Mi 
JiVa.-Dìcaai lo tteuo rispetto al sago panorestìoo;, il-4i 
a&t tirgano leeetoen'te è il pancreas , e ohe «pandeai nd- 
l'Intestino duodeno onde -contrihuÌTe , qfiantrtiM|do n 
ne Ignori ftmodoj alla Gbili&oàiioiMt degli alitiMiitli ■•' 

$. V, Della seemhnè dttta hOa* ■ 

Dobbiamo , all' opposto f»ti òia dèttagliatOMeitte 
l'iitofia della leorealdne della bile, benché il sbo pro- 
dotto lerva sicurainoBte , òome il ango pBB»Mti«0 > ad 
arto' (tona um ^ «ioè' «Un «hitìficnslttne d«g1i ^limanti; t 
tua fi» dk noi «olbDltf aockàiHilft. nrf* natiarr delia (H4 
'ge*tkK)B V'p>TVli*'^*oo(ttpUoaU'ina'iiairta ol awehbe ao^ 
verchlatnrinttt' dJatolti dal noMfo loopor Ei^agbtama tav- 
cessi vamento la diiposiaìene anatoittics -dell'apparato' 
della secteaione bf liAre , a qmDto si sa intorno al mac- 
cenisino di questa seorexione. 

i." Apparato della secrezione hlHare. — ' Emo * 
composto del Jegato , glandola cb' effettna la secre^- 
ue ; dei canale epatico , eh' è. il dotto esereloro dal 
qn'alo ne sgo^a' la bile , doUa vudehetfa hUlafé , ch'i- 
Tom. VI, 16 



UD apibatoia me «onunidaH niift dato qitpBfi& di bift,; 
del canale eittìco , ab'i il datta e«oceta>n. di qmtto ve- 
iictcheita s ed infine del canale coledoco , foTmato dalla 
riqgione dei due di^tli ej)<ai.op e.Uatico, e cbe cqndi^ 
!■ bile immediatamente Dell' intestinn dD<)dano. 

Il fegato eaiite ìd qaoai tatti g1> aoimBli , nei T«rr 
trbrati , nei motltiKbi , negl' insetti e negli Bteati ani^ 
mali radiati : benal , in questi ultimi , quegli acini glou- 
do^ari.,^^; Jo, aon>pQD8<!QO >» vece di eisecc aggisnjerati 
fMMR«vÌMRW> di»po.ti 4 grapiioli o, a rami. 

^^0fÌ^.SaK^i^>^^jtfiÌI^,an' otgm.no- AitAt vvIuoiinosQ collo - 
' mto adl'addonw , wltO' al dialqmina , «opra all^o 
inuo 1 «il* Moata daLoolm , al dtiódano, » dietro a quel 
niaT^iw , jCBitiJaipiMO ohe.tertmaa il torace , Tieoipia in 
qtte«ti oaviU ttitto r ipooondrio destro , parte dell' npi- 
(VStrif^ , e viene fissato io questa regione da quattro da- 
jtlicatare di^I peritoneo ohe lo attaccano al diaframma, 
ti avno nominate . il ligamento tospeniore , i ligaiaeati 
triflg^pfarè ad il ligamento coronate del fegato- 1^ sua 
fotlria i difficile a cara t te rìiiz arsi / il suo colore è di un 
TONO capo unito al giallo. È diriso in tre lobi , destro. 
Ministro e lobelto dello Spigelio. La sua faccia ntpeiiore 
(Ufomi^ oandHmia ornii^na la volta del diaG:aiDtina. 
..^^^'^ ràn- faccia infóriors .concÉva corriinooda 4lio 
«tomacp, 9I colon, al. rena .deitro,' in qnuta fàoda stik 
attaccata- la vescichetta , della qnalc raj^oporenn, in ajk 
presto : vi si oaserTano due scissure ; una^ direna di 
davanti in dietro per tutta la Inn^EbeSBa del fegato , 
minata scissura orizzontale , Y altra diratta in vece par 
traverso da destra a sinistra , cbe taglia a angolo Tetto 
l' autecedeote , e dalla (]uale entrano ed escoDO quei di- 
sverai nervi , e vasi cbe formano il pai^ncbima d»! £e- 
.gat<^ Gli elaiBf nti anatgniici di questp si epmpongODÓ ; 
].' di 4ui' aner.>a , detta Apatica diramitaicuio del tnuu^ 
celiac». o opUtogast^tM) , ]/t qnole penetrando oel fegato' 
d^UfL ao^n tramna , dinnari Jhn tnttl i ^antL Ì»^. 
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di lui sostanza. a.° Della vana porta , tronco cumiine di 
tutte lo THue degli organi digestivi e della milia , la 
^ule introdneendni da' qnelU aiMttfima mÌmom tra- 
•ven» ti dbtribuiace parìmeola nel -tèMUto del ftptoj 
segoìundo nelle aa* divittonì tnits qaell* artwì* 
«pfiticB. Ecoo dunque, due siatenti vuoolari ohe ai dìia* 
mano nel fngatu e obe taao entrambi alti a noargli I 
materiali delU «eoteaione. 3.^ Del sistema va*coÌan m- 
eernent» , il qnalo uuoendo con «ttremitil oapiHari da 
tutte le parti del fegato,, si riduM in due o tre groiti 
iruncbi ohe soitono dal fegato nella «oiunra trairersa , 
e ohe al di là. di quatta rinniieomi in uoa loW «hia^ 
mato Jt duUa epadoa i lo dirirfnnf di qneMo ■iitama'ra- 
seohm aeceniBntB MaoiBpagnano.jtaiiiiieBia.ini patan- 
chima del fegato tutte quella dell' arteria epatiòa « della 
vena porta. 4-" vaii liafatici, che «ono in gran ano 
meio ed i qudi -fiatmano qui come altrove , dQe<piaiH 
•uperfieìale l'uno, profondo l'altro. 5." Dei nervi , it» 
piccola quantità , riapoito al volume del fegato , pcove- 
iiienti alcuni dall' ottavo paio , la maggiur pane dal 
pleaso aolare , e aegneoii il corto e le divisioni dell'ar- 
teria epatico, t,* Dalle vane dette stdepttleht. ^ le quali 
iiaioooo nel panachima del fegato con flMmnità oapil- 
larì, «UDonìosflo coli' ea tre ni e diramoaloal ddt' anerfa- 
epatloa'e dfella Vena porta , ripartano l'avanao del saii- 
gue itate dìatribntto nel fegato da qneate'doe •pcoio.di 
vaai ; e lìdn^Milt infine a dna o tre tronchi , ed a aei o 
wtte rami che ^ aprono nella vena cava loièpiure. Go- 
manemeote , qnette veue ai dirigono, nggiiandoii verao 
il maigioe poateiiore del fugato , incrociando a angolo 
retto le diviiioni della vena porta, j.' Degli avanai della 
vena ombelicale , ahe nel feto penetrava dalla aciuura- 
orinontale pei diramàni pel fegato , m* ohe quindi nel* 
l'adulto abtlteratatij ijbtitUata In nna.MMiama ligo-- 
mentOM. Qoetd diversi' ^mentt aawoiaadòii nel laMato' 
del fegato, fbrmaiio nn paraneiiht» là col iatima atrut-* 
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sani può diffisilmeqts qanttterìmati i.-al prinM a^lto, 
euo oqmpariioa più ^Mo inMrumBnte obo attainamui- 
te i e.atvfim pomo , gMattlaU : non le oe pub sue» 
vite- altro -MnQoaohi etUlono liben comnaìcaiiòni tre 
l'asteria 'e^tioa ed ì TB«l'«eeetafnti , da nna parte , s 
tnt^Ia vena pana o quei med.eeiitif vasi secerneoli , ital- 
l'iltlft, looltie, r organo è circondato da due memltra- 
mt) nm^eaterna, la quale non é altro che il periinnno 
ii^«igi^tinj-'^al!e partt^ vicine , por avvolgere^ dod petit 
intiacaiiMnM ì'U fegato ^ ^Il'fItta pib ìittorna , ch-é,l« 
gfmmbtKaà |fntprìa.d«l fegato , e ia qrtals' non solo ne 
ftv'ekte V inilera -snperGùa eaterna , ma ancora- formai 
nejla dì -Jrì. faoua concava deUe guaine a ciascRlno dei 
Wn-a dei neni.iciie'ftenfltrano. nel fegato, e li <eguB in 
tutté W- loto diramazioni: nna di qaestn guBÌne accum- 
pigna.'in tale gnita 1' arteria epatica , là vena porta , il 
listema vascolare »ecemenb] , ed ì Derri ia tutte le re- 
spettivc loro difisiani , fotmhndo la c9«l detta cognite 
AA-d^ttaiAr.. ■ "■ ^-■■".J--r* 

U-iAiftM^vfieo é'-il Ironeo niinahit di tnttf 1 vad^ tb^ 
cérintbi^ d^Pfe^o ; «^i eice' dall' organo noUa. di 'In) 
facda ooncava , ttalla aciasura traivena %-9 collftoalo tn 
in Arte lamine dell' epiploon ga«tro-epaijoo , in quel mor^ 
bido teuuto' cellalare clic àniaoe torti qnei vali e' nervt 
di' entrano od escono da codesta: ioiM)tra , aiiende pbli>s 
quamente in dentro , e dopo un trafitto di un |.nllic^ 
e mrzzoj ai unisce con un an^ulu acato a quel canale 
della vescichetta , nominuto cistico , onde formare p(& 
iunansai, unito ad esso , il canale detto coledoco. 

■ La vescichetta del fiele è iili "piccolo sacco membra- 
noao, perirariiie . siniuio nella faccia inferiore e oon- 
CWa dal fegato alla «jualn sik attaccata , sopra al colon 
ed al duodeni), ed ivi. trovasi ragunata unj^ oeit>.quan- 
tit^ di bile. pari» più amplia , onìa il fondo , i .volta 
in •aranti, fi Mptavanza. anche allorquando la reioìoheUa 
k piana f il marginn aiiteiiorD del fegato j Ja di lei parto 



Digìlìzed by Co 



Ì4j 

più stretta /.OUÌ« Ìl C(4lo , è volta rndieiro e termtnui 
ol dutto cistico. Eiternfttnonte-^ «tà ticoperta , almeno )n 
parti- , dal peritoneo chB 1' unisce al fepnto cui sti'i inol- 
tre attaccata per mezzo di lessino celiiilarc e di *69Ì. 
Int'TnameniR , eÈsa ha molte iiighp , e presenta d^^lle 

filine rugiip snperfìcinli. Desi.i è. formata dn tri? incTiitiiii- 
ne snprappostfc ; una esiernn sierosa, appcriilic del peritn- 
neo, la quale non ciioonda 1' organn inticci^niente , tro- 
vandosi (oltanta n'nlla foccia inferiore e m^l suo fonda j 
nns medi# flwUidBiCrf ed una interna mnrcosa / i in ^oe- 
tbk che oMsrTBnsi la rn^tie e le maglie siale soprsTtfo- 
'Oennaia. Nulla V è- di muscolare ufIU struttura' di'cjue 
sta vescichetta ; nè vi si pos sonò 'tampoco scorgen quella 
gtandolette, nui prett-ndevaii attrihtfiie la SBtumtione di 
quella bile ch'essa comieiie. 

Il dallo ciitico è un canale delle mpdcFima specie 
di quello epatico ; uasne nel collo drrlla vescichetta , 
inuniio in quel punto di varie valvole , e dop* uno 
spasio di 'lui poUiM-e mezso,- Ta a riunirli', con un 
mugolo Bentissino , al dntto «putioo. . 

FiniiImMite 11 canaiv -colèdoco risalta dalla rìutiin- 
m ài questi 3a« ' dotti , epatico e' éiftico , rsii<!ml)r« 
però . piuitosto una Gontlnttasione del pfiino ; ntuaill 
nella - gnisseica dell' epifJoòn gastroepatico , 'egli n , 
previo un tragitto di quattro pollici , ud aprirsi net duo- 
deno , nel punto d' anione rìclla seconda eolla terza 
rurvatora , ei trafora giadatomcnte le tre tuniche di 
qurilo inlftitino serpeggiando per qualche tempo tra la 
nMlBCAlBn tt la muscosa ^ innan?:! di atiraversaie questa 
ultilOB. ' < 

La struttuTt 'dì questi canali epatico , cistioo tu* 
ledono- è simile ; oompongoDsr- essi di duv 'membrane j 
una esterna , grassa , .doma fiam , prababilinftlito «di 
natuM ocUdUm o albn^aea; eduina interna miBMMaj 
simile a.-^Mdla obe rifarta |a' ntQÌctMtt«. . ' J- .: .- 
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Molti anatomici Trfprìiconn all' appatato biliare an- 
che, la milza, che aappongoiio deilinMa a prft[>arHrfi (jdcI 
sangue che EomminUtra i mateiiali della MCTcaioiie, Ha, 
avpndo già desnrìtlo quest'organo nel trattare della di- 
geitione , non orcorre tornarvi. 

3." Meccanismo della secrasione Ulimn, — bì è in- 
dubiiatnmenie per mcMO del raeccaoiimo .eomniie & tutta 
le teoreuonl > ohe 11 ftfiato wf-an- If bile. Ma , qout'or- 
gano ricevendo due liBlemi vaicolari aangoignl , dna 
specie dì sangue , (juello cioè, dell' arteria epatica e 
quello della vena porta , na^ una prima iju<-stioiie , 
on^e lapere quale dì qaegti àae fiangui bia quello che 
aonimlniilia i maieriali della srciezione, oppure te vi 
contri huiscatto entrambi. 

Tale quettione , cui non ti può lispoDdrre con fatli 
diretti , esige . prima d' internarviii , che rrsiino sciolti 
due altri problaiiu- , oonaùtenti peli' indiiMBtoae degli mi 
disila milu e di. qaelii d«t idMeniB deUa vena porta. Di 
iàtit f la milsa >omminìitn gran parte del sangite della 
vena porta , di quel Mngue , da cui si può con gioito 
motivo far derivare la bile ; talchi s'inteude ohe qnd- 
r opinione che verrh stabiliia circa alla fuoiloM della 
milza, pi) alle attribnsloni del sistema della vena porta, 
dovrA influire sul moda con oni Mrà riioloto. il proble- 
ma che ci siamo prajMMti. PrincipìaiDO adunque da que- 
lli doe oggetti. • 

E primieimente , fta quello che spetta alla milu 
quanti farono mid gli nfioi attribniti a quest' organn . 
avendone noi già nicceuìvameDte accennali quelli prìn- 
cip^Lt baita il loro numero a dimostrare non eiserveiie 
alcuno di licaro : ne tralascleremo diversi , che sodo roa- 
niléstamBnte ipotetici , come sarebbe l' esser sede del- 
l' anima sensitiva , dei sogrii , della melanconia , del son- 
no , degli appetiti venerei ; il servire di contrappeso 
meccaniro al fegato , ec. Ci limiteremo alle tre piit re- 
. giouevoli congetture ,• nelle quali conndenMi la milnaj 
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o «ome organo leceuieiite , n come ganglio , o cónte -de- 
rivativo dei sangae. 

Già da gran tempo fu la milza tenuta per organo 
aecernenie, atteso l' enorme volume dell' arietia Spie- 
nica : ora si volle che secretasse l'atrabile ; ora un'umore 
destinato al nutrimento dei nervi ; ora il ingu ga^lrico,- 
«d on , infine , uu fluido atto a modenra la nattira «1- 
Mlìda del chilo o della tiile , e che nntra , oiA pdms 
caia , tranneaio , o allo stomaco mediante 1 -vasi bcavt, 
ò al cuore per mezzo delle vene } e , nel secondo caso , 
u al fegato mediante i linfatici e le vene , oppure al 
duodeno per mezzo di un canale particolare. Ma , già 
in ([Uesta prima congettura, scorgesi ovunque l'ipute- 
lico. E vero che l'arteria aplenica è gro'wa , ma essa 
non renosi soltanto alla milaa ; inuausi ohe penetri in 
codesto viscere aomministra del lami al pancreas ed allo 
Atomaco , r intien gaitro einplaica ainiatra , 1 £|rid«ì vasi 
brevi i e n d wllanto al ai là di qtwfti ohe <levesi con- 
uderera il ino calibA relativamente alla inltaa i d' al- 
tronde , qnpst» calibro i una mera |irettinaÌoae , referi- 
bile tanto -a qnclle ìpotetl chv iànuo della milaa un 
ganglio oppure un derivativo , -qilaHto' a quella <^e la 
considera come organo lecernente. E poi , a qnsle ge- 
nere di organi leceruenti dovraasi leferire la iiiilsa ? non 
già alle glandole, euendo essa mancante di d atto escre- 
tore : dunque ai follicoli , ma non ne ha 1' organizia- 
EÌone. In somma , dovrebbesi almeno conoscere quale 
0uiilo risulti dalla sua elaborasìone secernente } ina è 
nianifciito che tra quelli alati accennati , alcuni , come 
l'atrabile, o 1' nmon natiitisÌQ dei neivi, non-edito- 
no ) tt gli altri , oòiae il kngo gacfitoo , riobOMCooo una 
diffèreate origine.- 

Quella ipotesi clie considera la milza per un ganglio 
vascolare, linfatico o saoguigno, è mollo più ragione- 
vole ed ammettesi dalla massima parte dai fisiologi at- 
tuali. Coti , abbiamo detto che Gadin e Tkdmaim 1» 
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tenevano per un ganc<1ia linf.irico , prppaTante no fliiido 
destiiiBio bH animaliziarn il chilo. II ug. Chaussier an- 
noveran'lula tra quelli organi da Ini detti, gangli gìan-, 
di/ormi , c oli' ci patagons u gangli linhtìci , die* che 
viene eialiito nel ino ìnteniv tin vago , atHOSO o' nn- 
guigno, il quale, Tipreao dall' aMOThimentOi ieca»i a 
conlribuite alla linfosi. Infine, U maggior parte ne fa 
un ganglio sanguigno , destinino a far aiibiie al sangue 
deir&rtnria splenica una elabnrnzione , che lo dispone 
a eupplire , secondo alcuni alia secrezione del sugu-ga- 
■trico , secondo altri a quello drlln bile. Ma , ae la milza 
foise ui? ganglio , non è pcobobile però elle aia un |;an- 
glio linfatico j i »aii di quel genere vi tono troppo icani, 
paragon^titamente, ai vfiai langaigni j nò Uoiaii >nl 
passaggio loro. Se poi foiie;tiii ganglk> aangnigno, non 
poA aer^ire a preparate quel aapgne d' onde. ,eai4na il 
HOgD geatiioOj giacché qoeito «pandesì nell' interna ni- 
. parfiol)) delio «toniaco , nentrechè quei vasi aangaigni 
che derivanti dall' arteria aplenica , giungano a codeilo 
viseete, ataccansi da quell'arteria, prima ch'ella tiaai 
inirodotta nplla milza. Rimane infine quel siip) ostn che 
la milza sia un ganglio, che jirepira il sangue della se- 
crezione biliare ; può questo veramente avore nn certo 
fonUaitieiitoy ma, è impossibile a dimostrarù , «iGcbA 
non si può con'iderare che come una congettura. È egli 
forse sicuro che il «angue della vena «plenica , dìfTerisoa 
da quello, di quajnnque alttavna r Fino dai trmpi 
dell' .ffiiU^r, dloet> oh*eaio;sia pìji acquaio, pi& elbn- 
minoao ; pili oleaginoio , pìh -atro » meno coagulabile , 
meno abbondante di fibrina , e che .^bia questa meno 
animai izr.ata : ma , lali dlfferenSA anno coA poc?. posi- 
tive , che Tcnnono impugnate da molti aotorj. Geni-rat- 
mente !ono i fisiologi da incolparsi dì avere in queito 
CB«.D date due volte per certe, cose tuttora diiputate; ad 
oggctiò di convalidare il loto asserto che la bile -emana 
dal ooiigue della vena porta ■ fi^t dicoDO che la milaa 



DigiiizetìDyCoogIc 



»49 

i aa canglìg destinato alla elaborazione dì codesta lan- 
ga'e , e per aostenere (juesta ipolegì che la milza è un 
ganglio , dicono che il ijangue nato da ca-a alimenta la 
•ecresione biliare. E qiieito un dare pnr .Tiaolati quei 
piobl enti, che «onu tiittota oggetti di coDtrovertia. 

Fìnalmentfi nel trattare disila oiroolssiono abbia- 
no acepnDate te opinioni di hieiUau4 , Biah s del *{* 
gDOt Broiusais , ì qnali eredono la milm- un deiìfrativo 
del ;iangae , o per lo atamaap , nei auli iiiteiTalU d«ll« 
digeationa, o per l' tDiiero aìitema citcolatant, nel òan 
dì amiti • ritardi., nella ciiràUiiime. Molti notivi con- 
Taliilaoo in futti qneii» nficio cbó ai asiana. alla mìtsa, 
e specialmente rispetto allo stomaco. Nell'intiera wrìe 
de^Ii animali , la milza ha moltissimi rappOTti arteriosi 
rollo «lumaca ; 1; arterie che reoanai a codesti dae vi- 
sceri hanno comune il trinco , eh' è quello cpIìhco ; n 
quantunque sembri a primo aEprtto che lo itomaco ri- 
ceva snltanto la divisioDe più tenue dì qneslo tionco, 
tioeve peraltro quella maggior poraione dì iiangue che 
ns deriva, ^pccbè .le altra da« diriiioni , . le. orterit 
oioè ^{tàtioa • fjileBioa ninminittrangtl niiineroil ntaU 
Jaoltre , 1& niln pfeieim nii votone diverto a tenorr 
dello utAlo dello «tomaco , estenda piìi grosia quando 
rgh. è vuota, « ptA piccola quando è ripieno. Da tatto 
qtteato lu eonoliwo essere la milza tin organo collocato 
presto allo ntomaco per servirgli di derivativo nelle sue 
ìntermittenie di txioup. Ag^iiiii;:nsi che Ip funzioni (!->llii 
arnmaco essendo manìfeat.imRure int'.'rmitlenti , ei non 
deve ricevere in ogni lempo quantità simili dì aangupt 
all^Tob' egli é pii>no , lo stimolo uh' esercitano- ia di esso 
gli alimenti .devo &tvi «inaaTntTO quel ìttfaìào, n qnan?^ 
do è vnoto , il nngne deve affluirvi in minor copa. 
ifOeUt arterie ohe vivifioano ìl tangac sodo troppo gros.>- 
sc , onde potersi^ tnofliibfrer a seconds della qamlìtk- di 
iKDgne ridiiesta de oodejtd viflSere'; eiie Dotf possono ^ 
iptt canapo, #istrÌDgeTaì ^ qneiHo ei 'jion agisce , per 
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(jniDdi naovsmente HiUtarti quando enua ia wiotie : 
ocootieva *dunque un conipeato per preservalo Io sto- 
maco , nei necewaii suoi periodi di riposo , da una tnr- 
gwmua ungaigaa ; ed è appunto , a parere dei ■ùtftii 
fiiiplogi-, la milM quella destinata a tale u€oio. Safeb-. 
be anobe ponibile che qnest' oiione giovasse pure al 
fégato ed al panoreai ^ le aaiunt lecernenti dei quali 
n»n sono sempie. dotate di unti pai i attività. Gik da graa 
tempo «rasi supposto questo fifinaso del sangue •tallo 
stomaco nella mitaa ; ma 1' avevano spiegato mecoanì- 
Gamente attribuendolo ad una compreatione | »ggi|:iorDo 
gli viene applicata quella dottrina della vitalità ohe 
domina in fisiologia. Noi uon oeghiaino che questa teoria 
ha un non m> che di specioso : l'abbiamo anzi mentovata 
r ultima , perche essa sembraci la più .verosimile : ma 
peraltro non ha Diente più di qdella aotecedente , il 
distlniivo di una completa dimoitiuioiia > e lasda la 
tuenta tadedM tta I' Dna e 1* altra. 

Evvi peraltro no meiao da tentare onde, e tei re da 
tale incerteaza , « consiste nell' estiipasione della mil- 
23. Plinio dice che fu essa estirpata ad nomini viventi 
per renderli piCi veloci al corso : è certo però che fa 
tale ojjcraEionc eseguita sopra animali viventi : ma 
avendo Ogni otsetvatore annunziati risultamenti divetsi 
la questione rimane tuttora dubbia) nè altro se n' e 
potuto concludere (ennonclié la milza non è un argano 
iinmediatameate necessario alla vita { di fatti , la mag- 

parte degli'animali sopravvive^ e quelli che mui>- 
lODO, Hooombano in consegu^naa degli eventi dell'ope- 
nudon« Noi non d diluBgbennra intorno a^ eipaii- 
menti di Malpighi , il quale diee aver veduto ttn au- 
mento di MCtei^ne di orina tener dietro all' estirpaaìone 
della milaa ; iaiorno a quelli di Dumas , il quale vidde 
svilupparsi nej^li animali un appetito i(orace t intorno 
a quelli di Maaé , di Mayer , i quali indicarono un 
perveuttimnio nelle digestioni, sterco piit liquido , bile 



piiL anfiiota , intonio m quelli di-efWfin e Tiedemana, 
i qntli aneritmuo ohe il ehilo parve laro più chiaro , 
■ensa ctugalo , eo. , ma iDCiitovMcinO quoUi soltanto 
instituiti a PaHgi ilal «ig. Dupuytren. Questo esperto 
piofeiiore «itìrpò rn un medesimo giorno la niilia a qua- 
ranta cani ; benché ei non allacciawe Ta«o alcuoo ,.0011- 
. tontuidoH di praticare una latuia nalL' addonta 1 non 
aeoadde varane emorragia ; negli «Ito primi ^on)Ì 1 1* 
metà del cani operati mori per una infianunadosa dei 
vifoari addominali , avvenuta ca^ualinenla- diaUro all'opa- 
niìaiie t fu ciò oonitatato colla «eaione dèi caiUTeri , glt 
altri venti eani gnarìruno- aen» inconvenienti a capd 
tre Mttimane al più lungo. Etti mBiiifpBtarono in yi'ia 
cipio ttn appetita divoratore ma , qiiesiu non tardò a 
tornare allo *tatO naturale, usarono degl' is tessi cibi , 
df^llfì medesime bevande, in quaiililà simile, e parve 
che la digestione se na operasse nel niedc'iimo tempo ; 

10 sterco aveva la medesima con «isti- iieu, ristessi) BSjieitu, 
e sembrò che il chilo avesse la medesima tintura. Nep- 
pure la altr« fWnaionì moatrarousi jier valla modifidite.- 

11 aig. DafOjtrm , avendo aperti dopo un dato tenipu 
diversi di questi cani , ti aecorlò rfae cambiamento ve- 
runo eia accaduto nella circo!asione addominale, in 
quella dello stomaco, dell'epiploon, del r<-gatCj que- 
sto ultimo organo , che dagli altii sperimentatori fa di tto 
ingroMarsi , gli parve av^r conservato lo stnsso volume. 
La bile sola parv^l'r più deiiss e presentaste qualche 
verìBaioiie. Quantunque quelli esiier^menti ci laecino , 
come ognnn T«d« , nello atesso dubbio rispetto a quei 
varii ni efae si pomno', con ptobabiltià-uttribuiie alla' 
milM, tembraei penino lAe panino itars in appoggio- 
di quella ipoieii bhó tiene la niba per nn 'derivativo.' 
IK fatti , qneattf vitom ai può ipetio eitìrpan iaipone*' 
mente y farebbe forae olb peasiblle a'ei foue ni» gettito r 
non dovrebbe in u)e eater «vere, au kaponann prapor--- 
«oirata a.iiiwllR'Kcieuune .dl citi prepara i DMicrlalit 



ma, all'opposto si cnpisce ch'essendo mi derivativo ^ 
creato Torse 'lalla natura a natitela , e destinato a<l agire 
intefpnlatamciiie , può con più facilità asportatsi ; quella 
mancanza ili etiuilibrio che [lOiià risu'lain" , non sarli 
letale. Certa si almeno die le così ovvie malattie 
■Iella milza sono appena nocive ■ fionie iIpI perìcolo 
■ninaccKto da tjaella 'del fegato j ed A i)uesio un alno 
Botiro o«d« HHpèttiTc cha quMli due organi non appar- 
t«ngotiD ad lina mederima fanwnne. 

Laonde,' malta da questa diicnssìane , cli« ai è 
tnliora i|!aBrÌ dei -verì usi della milia , ed una tale 
igiiotHnu HovtIi neces^arUmeiite estendersi a quella que- 
stione in cui trattasi di sapere se aia il sangue dell'arteria 
epatica , oppure qaello d^tla vena porta che alimenta U- 
secrezione della bile. Vedremo ora oljè disgraziatamento 
\^ regnano uguali dubbi rispetto agli nii del listena della 
vena porta. 

-Man T'ha - dnbbìo eba questa «ma offre aaa eoce- 
Btoneella dispo^BÌone nninctaU dal ustmaa veooM ; 
formata dalla riuniope dì tntle l« fono, raduoi dàgl! ot» 
geni digestivi , contanati lull'.aiHonje e dalla milsa , 
essa dovrebbe, coerentemente alla legga comune , an> 
dare a terminarsi in un tronco venoso maggiore di essa ; 
ma , in vece , va a diramarsi , in guisa dì una vera arte- 
ria , net tessuto del fegato, Quale é lo scopo di ai strana 
eoceaioop / lo si ignora , e solo pos-^ono farsi sloune lup' 
poiiuoni. 1 o Innanii Ja unperra del Hitema dei vaai chi- 
liferi , «upponeTui cbe il prodotto' mila degli alimenti ve- 
niwe asBOibito negl' Iniestini daMe diramaaionì di «(uesta. 
viraa , e dicevaal ohe se ei-ia , in vece di rattarti diretta-i- 
menta al ov^re , diitribuivaii nel fegato , alò usOjudpy». 
pecchi era npoeMatio che il prodotto della digettinne so.- 
faÌMe in queir organo qualche altra elaborazione. Fon- 
davaiL tale ipotesi su quanto avviene nel feto , ove il 
■angae. attinto dalla madre e recato dalla vena ombelicale' 
>ien< puma portato nel fégato , il quale aembra peiei6 
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«upn'nn-oigtao di «natoli. Ak, og|#giónw «fan ri oo- 
notw li nitco» ehillfno ; « 1» rtm ria tmnbi dd eUhi 
po^ ftum cràdeni a Adotto nw «Hribnho allo- m»'[KwU t 
a ' Fn tUl rig* ' JKagimli* rinnaovafa q«mU ipotari dv 
gli amichi , almeno riipetM alla barande abMamo gìk 
vednto ah'ei le fa auorbire nell' intotlno dalle vene 
memaiolie e aon già dai vati chilifeii j ma , ci ti ram- 
ni«iiU anciira eHcre «tato ila noi avvertito che 'mili- 
tano nguali ragioni onde credere rJie le bevande ■' in- 
trodachino pei ambedue qiie' siitemi vascolari auorbenli 
eh' esiatoDO negl' inleatini, 3,° Siipjiotta la milES un gan- 
glio langaigDo fa detto eateie la dispoilcione della vana 
porta naa comegnenta neeotiorìa dèli' tuo cui era deMi< 
nat» quel TÌloen. Di fàtti , le la mllÌM iMoparoMa il 
■angoe della seecaHOiM biliare . converrebbe (die qtteato 
■angOB (i diitTÌbuÌMe nel fegato , !) quale n' él'af^M 
'principale. Se, in veoe , fosse da tei preparato il-aangt», 
per uno loopo coniane a tutta I' ematoti , conveniva 
paT][n<'nta che questo foste recato nel liitema venoso ; 
là dove è più vicini! al centro dì qneito sistema a quel 
punto d' onde ti jiorta ad ulrimarii nel polmone. Ben?), 
in questa ipotrsi , il fegato verrebbe ad essere nn m- 
oondo ganglio elafaaraiore del sangue , e sarebbe, al pad 
della niiilia', nn organo annesso al polmone. Alcuni il> 
Innii ftiiolc^ì meiiero in campo quesra ipoteii; eiii la 
fondarono *ttl dato che nel feto , il fegato è uno del 
primi organi sviluppati e sembra essere un organo dì 
ematoli; ini vedere che la vnna splenica è troppo grossa 
in confronto dulia piccola quantità di bile che viene 
prodotta, il uhn induce a credere che il satiguo da essa 
recato spetti più all' ematosi -in genere , che alla secra- 
aione della bile; suU'oaservàre che, negli animali, il 
ftgaio i proporzionato al polmODe , di cui l' ipoteil- Io 
•□pp<ine un'appendice , essendo piccolo negli luwelli il 
oai polmone è più grotto , messino nei mtmmifefi «!>•• 
luHtao il polmone di mediocre growiail ■ • grouiiMiDO 



'fìne.Bi^ moÀficuii ttlowitte l' eoanomU dal predomiaio 
tieir «ppBr*t» biliare , cbe^ meritò dì formare )a bsM di 
nn temperamenta , il ohe non può accadere H> non in 
coDMgaenaa di un u&oio iiDÌreraele ad assai più impor- 
tante di quella dalla ■eorecione biliare- Ma , tutta questa 
dottrina pone per baie I' euere la milza un ganglio , il 
ohe estendo ana mera congettura, ne risulta che tale 
deve euara l'inijei* dottrina. £, auppotto cbe la milaa, 
fi»MÌ DB gaaglio». agifdibe essa iralttenla mi «angue per 
lT=e^ato8t' 4t»iteMrfet il wUJgae .eh» lubiwe Telal^. 
■ione è quello dell' arteria ■plattioa i or duncpié , questo 
nn^e è idantioo a qattno che nutrisce tutti gli organi, 
ed è'^n JBODfegaéiMM. perfetto : quale uopo ha egli dun- 
que di rabire una nuora miationD F L' estirpaaione delia 
milsa dovrebbe avere consegaenae molto più funeste. La 
presuniione dedotta dallo stato del fegato nel feto ha 
tanto mero pe"o, in quanto ehe io qaella età , la vena 
porta è più piccola , mentre la poisione piii voluiuinosa 
de) fegato j ai è quella in cai di^pnail ù vetw (uabélli- 
cale, e non l'altra che riow la vena porto. La groa? 
scasa dellft^rérHk aplenioa pu& intendersi con altrettanta 
fadlith In ))»^! Ipotesi ohe tì«e la milaa per un deii- 
ntÌTa>tW->i*P«ft« riPlnfluMO «he l' apparato biliare eiet- 
dta m mtta l'economia t poi esso derivare ilall'influsK) 
òhe ha anlla crasi del ianpue la .secrezione della bile , 
^alnnqiie siasi quel sangue che alimenta codesta se- 
' cretìone, oìrca al quale subietto faremo quiodì ritorno,' 
Tutu qtiesta tlottrina è- dunqne inammissibile quantn. 
gwJle anteoedentic 4.*.Iiifine, il sìg. Brousttus , faa-; 
tore~ddl* opiótotie che.,pQBSÌden la milza come un de-> 
' ^rintiVD:t ;pntlipd« ohe anche il sistema della vena porta. 
«e»« ed no: tj^» ■ipii^.''««be,i1, sangne i^bia nel teMoto' 
del llegato to s ày t jjlIÉtof di licovwo'. nei nati di ritav*: 
■ dte. WtMWaMta . oppa» di un oopioso 

OiUta Iona flimL -S^ agginoge ebe U iisteiiia e^p^i^ 



lira- del .&gito divrate una ttnoM oitu» ìqnpoUente. dì 
flBdiMtD ]ii{aido , il qtuia dmro, Mid.'-attnT«isiie. nmi nr 
110 di-Sutenii -capiUuì. CMi qDwta-ipotMi > s'ÌKtond*- 
.nbbò.il'|>«nti&'4 loU oigairi digMllvi «ddcuiriiuU. con- 
oDÌTtao « fora are Is vena port».^ -eMando qii«tt« 
naovo derivatlwxiD'appeadiBe di. qoella fioimato dalU 
milza i e doTendo paniò e no étotb I madariini rapporti- 
Per gaanto ingegDOM im tale Idea , è gioca fersM con- 
venire non eiiere ^'tro^ia pare che una mera conget- 
tura ; sicché è pur troppo manifesto cbe ei troriamo , 
ri^pettn a^li lui del aiitema veooao addominale , in 
un'ignoraoia ancor maggiore jlt qaella accennata rigaar- 
do a quelli della miUa. 

La noftra ignoranza circa a questi due oggetti fa 
■1 che non pouiamo scioglierò il problema relativo Ipe- 
cEalmente alla secreiione biliare. I fisiologi differìieotto 
io tale proposito ; fondami tutti sopra meri raziocini , 
tali da ìnontere mia giusta dubbieaaa negli animi lifiat- 
sivì ; non v'ha alcuno ohe lo risolva in modo positivo, 
come Karemo ora per dimostrare. 

Cosi l'opinione pìfi nniversale ad un tempo e più 
antica , fa derivare ta bile dal. sangue della vena porta, 
ed seco dietra a quali ragioni : i." !! «angue della vana 
porta tembia più . atto del sangao artarioao a prodarre 
la hlle , ettendo egli venoio, e' petelè' oontenendo mag- 
Sj^a|raaiitlti di -earboirio a di oasigma ;'■ Il cbs Io renda 
jdoRw^^-gilki^lBn nn rumore gnaio-«d-iAeagìiÌow qaal 
si i ili bìla. Fd ami supposto che - a -tale -effatto, , 'nal- 
]' attraversare l'epìploon, codesto (a n^n« «i saturane di 
adipe, e cbe riescisie cosi lenta la di luì ci rool asiane , 
essendo la vena porta priva di valvole^ a' La vena porta 
si dirama nel fegato iu guisa di 00* arteria , ed ha ma- 
nifeste comnnicaKioDÌ eo'vau . secementi della bile. 
3." Elsta è più grossa dell' arteria eparìca , molto più in 
proporsioBe del suo V4||fi|w paragonato a quello dni vasi 
secernentì^, e ■emlmui^^^'l' arlarif .«ptlioa non lia altro- 
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nttBrìV 'bnmkidi 'rTapetto al pòtm<mA; Infina , M Ik 
n^ha 6 un ginglio nngaigno , non pu& eMerlo eli* a& 
fin» di preparare il aaniiue delU teoresione biliare, « 
if ha motivo dì pentare ouat , mentre vedeai la vena 
■pUtiica formar* la matù delln vena porta , e la mrlsa 
moitrarti genaral mente negli animali proporzionata alld 
■viluppo del fegato , e apeoialmente all'attività della 
•(llUpioiM della bile. Egli 6 'oecto ' obo nel kto , ott U 
lillltitill ili poeo moowfitq^'a tciVAlta' mnwca; 
ittBnlif* .tKntnU ofntìoa « grava , MrMri '^cedistiiiiè 
la ariba'*: k.'raiii «pténtfa ) fiOMO^V nbl'&to >' forma 
una leiAu poisl<rae'd<j)f *«>>■ pwta,-l§\qnate 4:a^Dh^MSll 
pteAcUwina , ^«(tittpmidott d solo Mw dwtrtt dal fe- 
gato , ■ mIo' do0.1a oàiUtr acoads l'inoréneoto di tatto 
(filaste parti. ' - : . - - 

M:i , e chi non vede che queaté ratiioni , lungi dal 
formare una rì^oroia dimoHtraBÌDOa , postono ancora in- 
vocarli onde giiulificare. t' «licito opposta, l'ipoteii cioè 
che (a bile emerga dal . langne dell' arteria epatica t 
I.' Non ai comprende perche la bile abbia maggior uopo 
liéoaoacer». la aua .orìgine da no aangua vciioao , di 
quello chb -.lo. abbifett)»' gli 'altri umati graau «d olra|i* 
.^MUqilKrpW-oieai^ , la midolla .'J'adiiié. Naoqna 
"iHi^^ no», falsa ' applìoaMone delle coghiiiant'' àu" 
^Sf» i ' aperaudoai-di poter apieeara più facìlmenlie la 
ifeDef) di un umore grasso , col farlo derivare da un sttB^ 
gDA'pib abbondante dì carbonio e d' idrogeoe,' Ma, 
•angns .della -veiift porta oontieno- agli veramaote mag« 
gion copi» di Aadienio-'e- d'idrogeiieT l'alpe ed il mi- 
■fa^o.f.j qoall (ODO ttitiiitr ttiont» tneno .grand dèlia bile, 
n^B deriMno Sn^Amnd aangae «ftoriasof aaìltono fbrs», 
«biMioMiMJiie tAUaado , inagglarì rapporti' tra la bile nit 
il aangu della;Titgitftonar-, eha tia t< adjipB «d il Mri(gàtt- 
artcfiittpf nort M»ade'fonB.., in tntte'^e looreatonli uaa 
tnMhaluÌDiM'd^Miig)w„ÌDdt|iendafiì«ilallft leggi chi- 



miche universali! Nulla diciamo rìgnardu all' auorbi- 
iiiento del {^raiso epiploico dal sangue della vena poita, 
cume puie circa alla presenaa dell' adipe in codedo san- 
gue ; estendo qnestt; suppoitzioni troppo aztardate. a," Se 
la vena porta li dirama nel fegato a guiia di un'arte- 
ria , è egli ben certo che ciò accada per seiiire alla se- 
creiione della bile? Funno da noi accennate le varie 
confetture ideate intorno agli usi di-Wn vena porta, e 
varie di esse tono eitranae alla secrezione della bile. 
Aniì , diverti fatti tendano a mostrare il sistema della 
veua porta ìndiEFerente a codesta secrezione ; per etem- 
pic , un tale sistema esiite nel futo , ove la secrezione 
della bile manca o è poco abbondante ; principiando 
dagli animali invertebrati, esso manca, quantunque il 
fegato ed in coosegaenza la secrezione biliare ai riscon- 
trino in lutti gli animali fino ai radiati. O per lo menu 
i dubbi esistenti intorno agli usi della vena porla, de- 
vono trattenere dall' asserire affermativamente che que- 
sta vena si dirama nel fegato onde servire alla lecre- 
sÌDDC della bile. In somma , vi fa capo anche 1' arteria 
epatica , ed eisa pure ba facili comnnicazioiii coi secre- 
tori della bile. 3." Se la vena porta A più proporiionata 
al volume del fegato dell'arteria epatica, questa però 
r- proporzionata alla quantità di bile che viene se- 
crelam. Nò devcii giudicare dell' abbondanza della se- 
crezione dal volume del fegato; è possibile che questo 
viscere serva , come abbiamo detto , ad altri usi , come 
per esempio , di transito allo bevande ossorbite , di de- 
rivativo del sangue negli ostacoli della circolazione, ec. 
E meglio giudicarne dalla capacità della vescichetta bi- 
liare , ed attenendosi a tale base , non v' è dubbio es- 
»i:re le vena porta troppo grossa, mentre all'opposto , 
r arteria epatica ha un volume aufficiente. 4.» Infine, 
r argomento dfdolto dall' uficio della milza, e dai rap- 
porti di quest'organo colla secrezione della bile, non è 
liifnie più valido. Da una parte , l'opinioni' cbe la inriza 
Tom. VI. .7 
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>1a un ganglio è fusiametite ipotetica , sd abbiamo va- 
llato ohe poteva*! con ugnale verosiniigti&i]t,a arttibiiire 
a qnHt' Orgaao a>i dilTerentì, Djll'alirj parle^ . le car- 
leluioDÌ tra'ln tnìlia ed il f^^ato non sono cuaì grandi 
come venne soppoato , essendo maggiori quelle eh' cai - 
■tono tra la milza e lo stomaoo. Cosi, il fegatu riscontrasi 
in qnasi tutti gli animali ed in vece , la milz't ceis^L 
al di là dei vertebrati; si osserva , coi.ic dioe Mailer j 
nna grana miìgt eoa un piccolo fegato e vice versai uè 
mifcgiori tono i rapporti tra di questi organi in oondia.one 
morboia , non ebSenilo raro il ca«o dr vedoie ammalato 
il fegato e »na la mi)sa , o sano il prttno ed ammaUta 
l'altea; infine, abbiamo già detto ohe la niìlaa varia 
Tolanw , flecondo che lo stomaco è vuoto o pieno , e 
ohe la tntli quelli animali che ne sono dotati , ha re- 
lationi' arteriose più intime con codesto viscere che col 
fegato. 

Pende adnnqne tntcora irrisolata la questione j ad 
oggetto di lieolverla , farebbe di mestieri , in separato 
esperlenie, altaBoiare in animali viventi , ora la vana 
porta, ora l' arteria epatica / oiservanda quali ne lareb» 
brro gli efiètd galla aeoiesione della/^ile. Ha, qoestì 
esperimenti non forono tentati , e inpponendoli posaibilì 
è probabile ohe U motte aceadeiebbe oosì aoIliMiìta da 
non permettere si deducessero gli opportuni corollari. 
Nella ^ubbieKsa che regna, ! fi^ioloui emessero diverse 
opiniuni : i più credono che la bile emerga dal sangue 
della vena porta; all' opposto Bichat ed il sìg. Braat- 
Jais, la fanno derivare dal sangue dell'arteria epatica, 
e vantano in loro favore l'enalogla di tutte le altre se- 
crezioni , e quanto ha d' iogegnuso quella ipotesi che 
tiene la milsa per un derivativo ; infine , i] sig. Ma- 
gendio crede che derivi da ambedue queste origini. 

Esposto eoiA tatto quello ohe •i referiiwe a questa 
importante disonauona, altro qoaat non ci daune da 
dire reladvamente alla Moresione della blloj avendo 
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gii dati gli kltri dettagli nel riattare della digeitione^ 
L'ano o l'altro dei dua sangui aflereari , o foise eli' 
tmmbi , eaiendo giautì nel teasuto dal fegato , il tutema 
VMoolrite leoernente ss tu impadioniace, gli elabora e ne 
crea la bile : allo/a , questa inoliraaì luogo la serie dei 
Y*si secernenti , e perviene al dutto epatico che ti'è il 
Ipniiiiii-. La sua circolaziuiie , é , io questo tragitto j 
assai Irnta , condensandovisi talvolta a segno da for- 
mare dei calcoli. La >ua progieMÌone è motivata dalla 
continuiti della secrezione, dall' azifine oontractile delle 
ladichette secrinenti , dalle puhazioni dt^lle arterie ricì- 
ne , dai movimenti della respiraziune. Durante questa 
tragitto^ eiw addensasi alquai^^ton rimaiieodo dall' aaior' 
blmento spogliata della sue parti acquee. Glnola , infine 
«1 dutto epatico , vi*i>e condotta nel duodeno ■ oppure 
nella vesoiobetta biliare. Può vedeiii all' articolo della 
digestione quanto fu da noi dett^ intorno al meccanismo 
«tella sua escrecione , ed alla sua natura chimìrB', Non se 
ne può precisare a rigore il quantitativo; esistono va- 
rieià individuali ed altre dipendenti dall' irritaaione di- 
retta (j simpatica che risente il fegato dietro alla qoa- 
licb ilei cibi osati. 

Rispetto agli n^ della bile> abbiamo vedalo essere 
eaia il ptlnclpalo agente delta chilificaùoae. Ha , molti 
fisiologi opinano che mentre ella serve a quell'uso lo- 
cale , contdbnlMB ancora in certo modo alla coscituzio- 
ne del sangue: essi lo argnlicono dal grande influsso 
cb* esercita anll'^nomia l'apparato biliare , iadusso ne- 
•iato ad ogni .i^Hh) organo seceinenle, se non forse al 
testicolo , e ofi^è tale da aver dato Inogo a creare un 
temperamento , dedotto dal predominio di codesto aj»- 
parato. Coloro , cui piace far derivare U bile dal sangue 
della vena porta , dicono essere questa leoresione nn 
mezso uiato dalla natura onde liberare il sangue veno- 
.so , prima ancora cb' ei giunga al polmone , dal earbo- 
n'm e dall' idiogene ooutenutìTÌ> Seoia ammettere questa 



ultima opinione, la quale è viribilmontB una conie- 
guenta delU erronea leurta dei chimici (alla respiraaio' 
ne , si potrebbe supporre che la Becrezione della bile 
influisse sulla crasi del tangup , qn^iido ancbe rmaui 
dall'arteria epatica . F.d in fatti , nou esercita forse la 
secrezione riell' urina sul sangue une importantissima de- 
purazione ? e non deriva però essa dal sangue arterioso f 
Sì opporrà for<e che il prodotto di tale secrezione vipiie 
es|iulso fuori del corpo ; ma accade Io stesso rispetto nl- 
ineno ad una poTzione dflla bile ; euendo certo che la 
maitìroa parte di questo umore si nniice alle feócie , ne 
produce il culaie ed i «eooloro «scretata. Tuttavia , qua- 
lunque dari ìt (pecie Vi modificazione ohe la Mcrezione 
della bila fk lubìre al sangue , vi sono , oltre alle gik 
esposte , altre ragioni tla far credere ch'essa accada real- 
nienie, e sono, che il colore della cute si modifica a 
Tcnnr» dei cambiamenti che avvengimo nella secrezione 
della bile ; e che quando tale secrezione cesta soppressa, 
ol're agli sconcerti relativi alla digeiilone , se ne osser- 
vano altri universali. Or dunque , noi non conoaoiamo 
altri che la qualità del sangue e l' apparato nervoso che 
Siena atti a sviluppare nell* eoonomià fenomeni duì- 
veruK , come vedremo nel trattare ini rqiporti delle 
fdnaioni. 

VI. Saonsioni escrementizie genitali. 

Tre importanti secrezioni appartengono alla funzione 
generativa, una esclusiva all'unmo , e le altre due pro- 
prie della donna. La prima A' la secrezione dello sperma 
di quel fluido che vivifica e feconda il germe. La se- 
conda ì il trasudamento dei mestrui , il quale effettuali, 
durante alcnni giorni di ciascun mese dalla interna su- 
pnrfioie dell' ntero , per tutto quel tempo ohe le donne 
sono atte alla geneiùbine. La ter» , infine , è la mcw* 
kfone del tolte, fluido deitìuato a servire di untiìraento 
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all' jn fan te. Ma, in quel moilo stmo ehn varie ti*, la 
tìntecndenti secrezioni niaiio «tato esposte nel trattar» 
'ielle ri»s[/ettive funzioni cui appartenevano; coil , cro- 
lliamo dover rinviare all' articolo della generazione lo 
studio delle tri lecrt-zioni testé accennate i la loro ialocia 
eligendo cognisioni Hi cai lìamu peraaco digiuni , e obe 
non poMiaìno du« adeuo per non espnioì a Cediùte li- 
pelÌBioni. 

$, VII. Tranidamento cutaneo , o tnupimsìone 
dalia immùUnU. 

Dall' intiera nitema superficìn catane* trasuda Hi 
,oantinao no umore vaporoso, un sugo albuminoso, il 
quale perdendosi istantaneamente nell'aria, lembia. a 
[irimo aspetto impossibile a determinarsi. È ciò la cosi 
delta traspirazione insensibiìe. Questo vocabolo è impro- 
jirio , giacchi} quella inaleri.i di cui si conijioiie ca'ir- 
sotto ai sensi in vaiìe guise ; essa , per etempo , ci si 
palesa col suo odoie; in alcuni casi , può vedeni^ col- 
JocaBdos! cioè davanti ad nna spera a ed un maro te- 
centeniente imbiancata ; talvolta la ai scorge dileituarsi 
a similitudine di un fumo ; Tachenìo , coli' involgerti 
in un panno inzuppalo di olio, ne raccolse prontamente 
lino a quattr'oncie , infine , diremo in breve qualmente 
fu anche pesata : essa è dunque determinabile dai sensi. 

Vari! dotti . e tra gli altri il sig. Edii'ards da cui tii 
recentemente eifacciata questa idea , opinano rhe, nella 
ttaapitMione , accadino due azioni, una fìsica, consi- 
stente neir evaporazione per mezzo dell' aria delle parti 
liquide del corpo umanu , coerentemente a quella leg^n 
universale che produce una simile evaporazione in tutti 
i corpi che sono bagnati ed esposti al contatto dell'aria ; 
ed nna vitale , coniistente in un vero trasuilamento escrc- 
uentiiio operato dalla cute. EUsi lo arguiscono special- 
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mrnte da qn^I prenci ii(ianiento chp avvìifnp nei { iatra- 
cieut) (i) e »ci pesci , dietro alla loro dimora nell'arìn , 
prosciu^aroeDto cìi' è In qn^ati ultimi sollecito cagione 
di molle j e che, in alcuni dati limili di tcmperatur», 
h tempre proporzionato al grado di siccità dell' uria. Eni 
infine tentarono di diitinguere ([UpIIo , che nella 'tiaipi- 
razionp, spftia alFarione fi*ica. dell' evaporaBÌone, d« 
ijiiellu che dipende dall' aaioae organica del trasuda- 
mento. CoIIooiito no' animale a ungne freddo in nn'aria 
umi'liMiaia , e lale da non pennettero altrlmeniM'auO' 
a* fiiica dell' evaporaaìone , la quale aria en di tempe- 
ratura tìmile a qudia dell'animale, liconobbeio che 
questo aveva perduto oei volte meno pMO che iiell'aii& 
ct-munp , d'onde conclusero essere l'azione fisica dell'eva- 
poraiione quella che contribuiva maggiormente alle per- 
dite che prodni^c la Iraspiraaione, Noi crediamo sicura- 
mente che le leggi □niveisalì cunservano una qualche 
azione so^ra i corpi viventi , e che multi fenomeni fi- 
sici tendono tnltafia a ivilnpiiaTsi in essi ; e ctie ciò a 
modo d'esempio , accade lispctlo ai fenomeni d'rmbibi- 
sione , in alcuni casi , e !om ancora rispetto a quelli di 
ev»poraKÌbne di cui ora trattasi j ma credo ancora che , 
nel presente cftso , li ilg. Edwards abbia eironeamente 
applicato air uomo quello che avviene negli animali 
acqua ( ioi , e che, quando un'azione fisica di evupora> 
zione contribuisca alla traspirazione , dei e esserne il mi- 
nore motivo , rironoscendosi il mHggiore dall' aaione or- 
panica di trnsudamentoi Laonde , si è di questa che dob- 
biamo in special modo occuparsi. 

Nel trattare del senso del tatto , fu da noi indicata 

(i) Aìtjtandrtì Srongnian nel uia tnetoda di erpetotùgì^ tsip^t il 
■Himg di (atraciou ■ quali' oidiH ci» abbnccU i generi nat , lalintn- 
dn , te. Il quii av^M bem parta dà lattili di Limeo , a dei ijuadni. 
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In struttara (1pl1a cuti- . «Icchè è inutile Tarne <ti nuovo 
parola : i noto che nplla superGcie di quella membrana 
tTniinansi gli orifìzi di (juei vh*ì eialaiiti , che vi «tanno 
'porsi come in tutte le altre membrane esalanti. Or diin- 

in forgia ài vapoip , eh' A dall'aria iromediatamenie <1Ì' 
sciolta , appare auoriiìta dalla vesti ^ che forma intorno 
■I corpo ona apeeìe dì atmoafera , a che fu Mmma , men- 
tre è per il porpo nn Hisrapito , e fiirma colla ana io- 
creaione nn emnntorio della nutriilone , aembra ancora 
aia uno di quKi mezzi mercé dei quali mantienesi la n'i- 
■iia temperatura ad un grado determinato. 

Quegra materia è priva di colore, più grave del- 
l'ncqiia, f secondo il sig. Tbinard , composta di molta 
acqua , di una piccola quantità dì acido acetico libero, 
di mnriati di soda e di potassa , di pochissimo tbsfìtto dì 
calce e di ossido di farro , a di nna quantità anoot mi- 
noie di nna malaria animale paitìcolaie , mtwmiglianle 
alla gelatina. 11 sig, Berzeltus- afferma die l'acido della 
traspiraaione non è acido acetico , ma bensì acido lalti- 
00 : y' è pura dell' acido carbonico. 

La sna escraaione tiene dietro irresistibilmente alla 
sna prudiiaione, giacché gli esalanti della cute fanno ca- 
po nella superRcie esterna di cudesca meinbiana. 

Il suo quantitativo non può determinarli diretta- 
mente, non potendosi està raccorie per 1' «{Fatto, e pe- 
sare: ma si teutò di valutarla con mezvi indiretti. È 
cosa positiva che stando in salute , senza ingrassare ni 
crescere , dopo un dato tempo , it corpo torna ad avete 
il medesimo paio. Giù dimostra che nel medesimo pe* 
riodo di t.empo , la escresioni congaflglUroao le ìn^i.^- 
alìoni^vale a dire che il corpo espulse altrettanta nw 
(eria qn anta ne prese dall'esterno. Or dunque, potevasi 
conoscere il quantitativo delle ingeitioni, col pesare tutti 
gli alimenti e tutte le bevande consumati in un daio 
tempo j> potevMÌ parimente oonosixre quello di tutte 



r eicresionr dette ìensihili , co^e urnhbpru le fecoie . 
I' orina.iFu perciò tuppoito che quello che mancheTeI>- 
bc neir exiiexjoRÌ lenliltlti per oongnaglian in peto 1b 
ìngeitioiii , poterà cnuiiJerqraì come foinunte Xt, mtMa 
dfil)> traspÌTBBÌoiiB ìaMntibìls. Si è dietro a qnetto dato 
CM furono eiegoite I« fanuMO eipstionso di Saatario, 
Qaetto medico itette trMt' anni di Mgnitct^ia ana sta- 
dera ; « segnando In nn' «poca determinata il peso del 
proptifr corpo , andò se in poi osa niente peianido , da un 
lato tatto,ÉeÌò clie' servÌTegli di alimento , dall' altro tutte 
le sue eaoreaiuni longibili ; e confrontando la qn«Dtitt 
dei primi colla quantith delle altre, allorquando il ino 
corpo eia tornato al peso primitiva , con^idpiò rome peso 
della traspirazione ineeosibile , tutto <]U('llo che v'era 
di meno nelle escrezioni , nnde conguagliare li- ingestio- 
ni. Con tal meno , gK parve di accorgersi che la tra- 
apìranone fowe la flit abbondante tra le nostre «ici«- 
siotil , fiitmando da aè «la i einque ottani della noatre 
perdite ) di fàttì^ in otto libbre di materie ingeiie, eranvi 
tre' iole libbre di escmiani Mniifaìli , delle rjuali 44 
cie di orina, e 4 di feccie; rimanendo cosi cinque lib- 
bre di perspìracione cutanea, 

Q utente esperienze vennero ovunque ripetute ed 
UBute onde conoFCere , non solo il rapporto della traspi- 
razione insensibile colle altre escrezioni , ma ancora le 
diversità di questa escrezione, a tenore dell'età, dei 
climi, delle differenti circostanze della vita. Per etem- 
pio , Dodart dice che in Francia la «ue quantità media 
A di od' onda per ora ; che sta agli etorementl «elidi 
come 7 a 1 , ed a tutte le eicieaioni in genere , oome 
la a 13. Robinson sperimentando nella Scoiìa , dice ohe 
nella gioventù, eua sta all'orina , come i34o a tooo , 
e nella Tecehiaìa , come gdj a 1000. Sauvages , il quale 
dimorava nelle parli meridionali della Francia , riscon- 
trò che in 60 oncia di materie ingette , v' erano 5 on- 
de di feccia , di orina, e 33 di petspiraiiooe onlanea. 
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Npll' OlaixIa Gorler itahìW presiu a joeo le medefimA 
propomoni j in 90 onnie di alimenti , ne ebbe 6 di feo. 
eie, 36 di orina , e 49 di pera pi razione. Heill , in vece, 
trovi la quantità della trajpirazione inferiore a (juella 
dell'orina ; esaendoTl soltanto 3i onde della prima »o- 
pra 38 della seconda. Kye disse che la perspirazione 
«Eara all'orina come 14 a i» • Bisd eiitiere tra Is 
fgcrezioni te segneoti propoiBÌoni io ogni stagione, nelU 
primavera , la quantiiì dell'orina è di 40 onoie . e quella 
della perspirasione di 6e j nell' citate , la paapUasione 
ti accreioe di tr« onde , e l'orinB dintionìicB di altret- 
tanto- j neir antunno t l> qnantttk dell' OTink sì maatiena 
ugnale, mt la pe rapirà e ione diminniice ed è di iole 5ft 
onde ; finalmente , nell' inverno , l' orina ai accreice di 
tre oncie. Secondo Linnirtg i) quale osiervava nella Ca- 
lolioR nicridionale , la peri>pÌraE'one snpeia in quantità 
l'orina durame S mpsi , e gli è Invece inferiore negli 
ulti! y 1 la i>ers|jira^ione cutanee era la piii abbondante 
nel mese di settembre , e la beonzlone dell'orina eia la 
più attiva nel mete di dicembre. In una regione boreale, 
in tre libbre di alimenti comamatt , ri -fa in nn gioruo 
d'inverno , 5 oncie di traipìrasione , e due libbre 10 on* 
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ti», mentre, nell'infanzia, i maggiore la peripirazin< 
ne ; cbe nei mesi caldi dell' unno , la perspirazione stJi 
all'orina, come 5*3; che, nei mesi freddi j e»a gli 
■tk loltanto come 9 a 3 ; e obe nei meli di nptile , mug- 
gio , otiobro , norembtfr e dicembre , ambedue le eicre- 
«iont mno optali. In niAnut , coniimlli esperlenn furono 
pure ìnititaite ti tempi nmtri , da Lavoisier a S^m'n , 
da una patte, e- dal tiSg. Edward», dall'altra. Secondii 
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i primi , la maggior quantità ili traspira kìo ne ò di 33 ^ra- 
ni per minuto, 3 gncie^ fl lirainmc ; 4S grani per ora; 
rinqua libbre per giurila : la tua minor quantità è di 1 1 
grani pei minuto , una libbra , 1 1 uncie , 4 dramme per^ 
^icrno : è «n al.tuo minimo durante la digeatione, ed 
al tuo tnaigimo dopo effettuata quella fnniiune : le cat- 
tive .dige*tioni la dìmiDuiaoono e per qualohe giorno « 
ha maggior peao , uh , ■ miftora cfae lii ulate torna in 
equilibrio , li torna ancora al piimo auto. .Seooado 11 
■ìg. Edwands , ]a traspiraaioiie ,- oiierrata dì (et in tei 
(ire , produce delle perdilo che vanno progiCMÌTaDient»' 
diminiiendo ; eua aumeotaai dopo il patto , durante' il 
Bunno , per lo «tato di «icciià dell'aria ^ per il tao aoon- 
volgiiuento nd in ipecie per il suo calore : ammettendo 
in eua l'BEioiie fiaica dell' eraporuzione , luppone ancor» 
che il grado di preuiono atmosferica non gli aia indiffe- 
rente , avendolo esperi mentalo in animali à ianf(ne fred- 
do , db lui collocati sotto al leoìpienta della macchina 
pneumatica , e quindi ictiopotti al vuoto. 

Tort'i risultamenti Olteouti In'quest' esperienze dif- 
feriscono fra loto , né poteva accadere diversamente. Il 
mcfodi) asat^ dà luogo ad errori inevitabili. Da un luto, 
l'aiia che respirasi', come pure qui^i diversi fluidi acri- 
formi che possono dall' assorbimenio cutaneo venire in- 
triidotti nell'economia, non fuiuno compresi nel quan- 
titativo delle mateiie ingeste : dall' altro lato , gli espei 
rimeiilatori non tennero uguale conto di tutte le escre- 
zioni seniiiiili , e limllamloii vatii di caci alle feccis ed 
all' orina , irascururooo gli sputi , ìl moccio : ma , dì più, 
rìfeiivaai alla (Taipiraaione cutanea la materia della pet- 
Fpiriddane polmona» ; e poteva ancora darai che il cor- 
po foste tornato al ano stalo primitivo innanii che tutte 
le sostanze ÌMgeste fossero assimilate alla di lui soetaoza. 
In secondo luogo , ed è questa specialmente la princi- 
pale cagione, la peraptrSEione cutanea varia all'infinito 
•eoonda le differenti condisioDl dell'noìverM eiteino e 



dell'organismo, rd è pariecipR delia instabilith pfopria 
ai fenomeni vitali. P^r espmpio , ropiosa nell'infante av'e 
acidula , « nell'età pubere ave acquista un'odore quei-i 
niiiBrhiato , scarieggia nel veccliio. Essa abbnnda coma- 
nunipnte più nell'unnio che nella donna , presso a cui 
doventa acidula nell'epoca dei mentrui. Ciagohrdiin in> 
dividuo presenta in questo proposito una »ua co^timzio- 
ne speriale , essendo abbondante in nnu , mìnuie in un 
altro. Essa accTe.icesi nrll' estate, diminuince nel verno, 
predomina nei pae«i caldi , loareejìgia nelle regioni bo- 
leali. EsM moflrasf jiartieolannente in rapporto col gra- 
da 4' irrttaiione della cute , e col bìiugno di depuraaìo- 
ne del languff^e della derompoficinne corporea tra gli 
agenti della qtlala annoverasi. Se la cute viene stimo- 
lata o direttamente per mezzo di frizioni , o simpatica- 
mente in conseguenza delle sue relazioni cogli altri or- 
gani del corpo , la traspirazione si aumenta. Se il san- 
gue è anpraSFatnrato di parti acquee , ce sì è in quel- 
l'epoca della vita ove la decorni osizione del corpo à 
attive , la tiaipiraxioue , eh' è uno di quei niezai mercè 
dei quali tali atti ti cEFeltuano , *i raddoppia. Ra^oml- 
(iliando alle altre eicr«iinni , aupplendn loro , allorcbA 
stanno inoperose , diminuendo in vece , quando sono Bt> 
tive , equilibrandole , la ina qnantìtl deve sUto in pro- 
poniione colla loro. Non v' è dttnqoe cosa p{& variabile 
della perspiraaiene cntanea. Il tentare di preoliarne la 
qnantiiit , ij diceva Bìckat , coil auurdo, quanto lo sa- 
rebbe ad nn Gsiw il pretendere di valutare quale quan- 
tità dì acqua v<'nga evaporata infogni ora dall' bkìour 
di un fnncD , l'enetjiia del quale cambia ojini istante". E 
ne riesce ancora più diffic.ie la valutazione , quando si 
ammetta essere la traspirazione un fenomeno mistoi metà 
fisico , metà Organico; poiobi allóra converrebbe eaami- 
nare separa (amen te queate dne aaioni, e preclaan qnale 
inflaiw abMano aopn ciaicuna di eise le drcoitinze 
Mterne ed organiche. 
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Quello che hayyi di certo ai è chi; nello staio di 
Balate questa escrezione è copiosissima ; eh' è comunìs- 
sima nel)e persoDc robasle,-ed è ijuclla che reca mag- 
gior sollievo. Le mutazioni di cui è essa suscettibile , 
non infpriscono soltanto »ulla sua qnaotilb , ma proba- 
bilmeuto estendonii anciie alla ina natma ; à probabile 
che U nuiterM della twpinHone dob aia sempre iden- 
tica ) In chimica avrebbe potuto «muniaiittaTCÌ qiuloha 
lame, in qnerto proposito,, ma non lo fece. Si è sol- 
iBBto otiervato che negli atiiniali , abbondano tanto più 
i tali della traspirazione quanto è l'orina meno laturala 
dei radicale acido fosforico, questi sali attaccansi alla 
cute in quanlitb tsle da esigere , onde distaccameli, curo 
particolari , come a modo d'<;scmpio , la striglia. Nel 
r uomo , ov' essi abban<tano meno, basta per torli ì\ cam- 
biale biancheria e facn uso di bagni. 

Relativamente a^li luì della traspirazione , i pas-i- 
bile che qaetta etcnsione abbia qualche vauiaggin lo- 
cale , diverso dalla decomposizione del corpo : così , fu 
detto ch'eiM niviase a mantenere la morbidena della 
ente , ohe nell' evapoiaKi , toglieste al corpo poniona 
del sno calorico , mnntpnendone cosi la temperatura ad 
un grado determinato. Ma , i certo , gìadicandone dalla 
sua qnantitì , eh' è una delle secrezioni immediatamente 
depurarrici e deeom^ionenti , ed in questo aspetto, una 
di quelle maggio rmcnl e colicgate colla secrezione del- 
l'oiÌTia. E ciò è tnlmeuie vero ch'esislono molti animali 
io cui cf.-a i)perQ da sè sola la decomptisizione del corpo, 
mancando in essi la lecri'zione dell'orina. 

Pei tale motivo, fatiuuii noti i suoi vincoli con tutte 
le altre lecrezioni , e quanto sia impoitante che non re- 
sti soppressa , nè impedita. È facile il presumere quali 
danni arrecar debba all' economia la soppressione della 
secrezione orinìfera ; analoghi a quelli che derivano 
dalla soppressa tratpir azione. In fatti , sono queste due 
rirrtsionf le sole cui sia affidato l' incarico speciale di 



eseguire la dRcompoaisìone del oorpd :'é dall'altro 
CHDtD ai pone roeiite a quanti oatacoli Vada'^oltopotta la 
«Ut* Dell' adempimento di tale fbnaiouff , oitacoli cagio- 
nati , • dagl* inflaul di qnei oorpi eaternì oni 6 imme- 
diatamente eipoita, e da quelli degli altri organi del 
coTpo ; in ogni minirno fenomeno organico di qualche 
importanza , a motivo delle nnmertise e delicate simpa- 
tie che l'uniicono a qnelii , ed in special modu , in 
virtù dei rapporti esistenti tra la temperatura esterna 
e la respiravsione , s'intenderà quante malattìe debbario 
emergere da quelle modificaKioni elle avvengono Del- 
l' adempimento di questa esor.eziane. Se la perspìratione 
cutanea viene impedita , ipeMO alloia la natura trasporta 
in altri sistemi qnella mateii» di cai doveva il corpo li» 
berarii mercè di tale eicresione ; d' onde rvilnppansi 
malattie diverse ^ o reami, o idropì j o dissenterie, o 
catarri , secondo che la floHione sì recò sopra i sistemi 
masoolare o ìiernso , sopra il tnbo intestinale o sulle 
membrane mnecote. Dal che emerge il precetto di te- 
nere in gran conto lo stalo dplla cote in codeste affo- 
sioni , di promuovi-rne la traspirazione. In somma , il 
terapeutico è sovente nel caso di considerare la cute 
qua! sede di una escrezione atta alla depurazione del 
sangn*.- quante utilità ritrae non di rado il medico dal- 
l' uso delle frizioni cutanee , delle vesti di lana , ec. 

$. yiTL Dal tuàore. 

La cute è ancora, ma solamente in certe circostante 
ffi non di continuo , sede di un trasudamento il cui pro- 
dotto non consiste altrimenti in un umore vaporoso, ma 
bensì in un liquido che mostrasi a goccia su di tutta la 
■na supeifioie j è qnesto il sudore. È forse questa una 
■eoietione'èiTeru dall' antecedente . oppure non è altro 
ch« un* Ktimeotate traspirasi one f Credesi generalmente 
cosi , o ooDiidefaiI il sadore con» orìgiBato" dalla so- 
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praecaitMai^ne dell'aiìuiie tnipitfttr>ee d«IIa caie. Quello 
che t' Ila dì certo ■! i uh' «'io (inno separato itai mede- 
simi vasi «Hlantì. Baì^tonoperò alcune diffeieaze Della 
loro nature; gennralmente , il liquido del sudore mo- 
tirasi raeao sutucato di auidu carbonio uhe il vapore 
àellì tra-piraaiono , ma contiene piii sali; questi fer- 
mami mila cntu, e vi si scorgono talvolta in jppaienza 
di scliìutna o Hi Rocchi b anchi. 

Il nieocanismo irai quale ai produce è «imde a quello 
dì ogni altro traaadamwito , e la itu eMiesioiie piocede 
ÌTiMlaiiUlmente dal no apandiniento «alla mpeifioia 
eaUrna della onte, UA,queaio trasudamenti non acca- 
de , ohe «aMudmonte , in oonsegaen» -dì un ambiente 
caldo, di no' inrltaùono ditetta, o simpatica della ente, 
• di una attivata drcolaiione. Abbiamo detto che "lèi 
traspiraùone acctesceai per l'inlluaio di un'aria più cal- 
da ; è comune il caao che il calore porti questo trasu- 
daiDento a quel grado che costituisce il sudore. Un'irri- 
tazione diintta o simpatica della cute [ffoduce il mede- 
simo eSi;:to j non eccitasi fotte essu per mezio delle fri- 
aloni f Quante mai volle accadono nella vita sudori sim- 
patici , in coDseguensa degli affetti dell'animo, o di 
malattie del polmone, oppure dell'appunto digereuteT 
Ialine , OMenrssi ohe tutto quello che attiva la cìrcola- 
aione untveiiale, come il correre, f;ll siòni muscola- 
ri, ec lo piodnooDo parimente. 

Del rimanente , non tutte le pani della cale hanno 
pari disposìaioiie al sudore; quelle ov' esso oomparìice 
piCi (li Ir'-queate, aono la fronte , le ascelle , gì' ingui- 
ni , le mani , i piedi , tutte quelle generalmente cho 
ricevono maggior copia di sangue , che sono piil sensi- 
bili , ed hanno co|^li altri organi maggiori è pifi delicate 

Qui'sts nscrezione accadendo soliaoto eveotualnMii- 
te , non poteva far parte eiseniiale della, deoompoaisione 
del corpo. Perciò, minote i il perìcolo di procnraroe la 



toppreidonel NorAnlì poraltro tpei» «ski fitaeafi di «u> 
tliire letropnlio ■ 9 lono afii verì ; nift non dìpondoiiu 
per^ dalla 1 etroceMÌone dì UM materia MCTeisentisia cha 
iutcresiava all' economia di flipnllere ; etti accadoDu , 
pRfchè (|UrII' irritazione dietro alla quale geaeravaM 
nella cute il sudore , recaci ietaaianeam Rnte tu dì un 
altro organa, prodiicetidovi uua co[i::cstiotie morbosa, 
tiiccede la metastasi , nuu giii del audure , tua s' è lecita 
così eipri meni j del movinteato vitale ; e «e crua in tal 
OMO il sudore, ù è perchè due parti datU nottr* eco- 
noraia noa poanao ttov»rai ooatemporaaMpieDte io itato 
di aaione «Mltftta. Per qaeito ateaao motivo non tod- 
Daio-f«tt«, onde preoiiarne la quantità , tutta qnelle in- 
dagini obe ti fecero riapelto alla trasp'raaione. D' altron- 
de , caio è rariabile quanto quella escrezione; il >ao 
quantitativo , U sua satoattibilità a prodaisi differiscono 
infinitamente a seconda dell'età , dei sessi, dei tempn- 
lamenti , dello staro di salute o di nialsitia, del grado 
di snnalbilità della cute , del bisogno di depurazione del 
■angue, ec. Generalmente il sudore è pià o>vi<i nella 
gÌo«na(ù. Ma, ognuno ha in questo propalilo la sua 
propria costi tuaion e ) *'è chi suda colla mauima facilità 
« dietro -ai minimi iTurai, mentre alili non ludano mai. 

Sem^a > ohe il primo tao nniag^o eoniiita nel 
rinfrcKnre il corpo, coli' auorbirne il calorico, nuotre 
va eveporaudoai. Peraltro , siccome in ultima anatisi for- 
ma per l'uomo una peidita ,.cosl ha una qualobe rela- 
BÌone , colle altre escrezioni ; sn queste mancano , e«o 
gronda abbondantemente j se in vece , esistono , esso 
scarseggia. A motivo dell' esirema sensibiliti dalla cute, 
delle numerose simpatie di questa membrana coU'in- 
tìero corpo , il sndore forma ano dei più frequenti fe- 
Domeni della vita , e coalitnisoe udu dei' più Gamuni 
■intorni morboii. 



K. Delle esakaioni maceoie , e spedtdmeate della 
perspirazione polmonare. 

Le mpmbritie iiiuccosej qaali abbiamo detto le tante 
volte avere la maeeima analogia di struttura e di fua- 
siotie colla cute, sono pure come questa membrana, 
sede di una esalazione traipiratrice , il di cui prodotto 
lueacolaai iitantaneamente colle materie ingMt« o desti- 
nate • Teniro eapul» , che tro^aiui in cgaUtbi Mcoloro, 
Noi mentovemno Bolianto qaesto modo di tra^riniioiio 
Tiipotto alla mnoooM digeitiva «d àlU muocota gonito* 
(Ainifera , tratteaandoiri qoKlofae poeo «opra qodl» dell» 
mnoooia retpiratrice , perchè il di lai prodotto può mo- 
«ogllerai iiolatamnnta . e oof(itni«oe la «twl detta materia 
della perspiraelone polmonare. 

Agente di questa lecreziotin ai è la membrana mno- 
CDSa det polmone. Fn gtan tempo snppoito che il ano 
prodotto venisse intieramente creato , nell' atto della re- 
spirazione , mediante la comblnaiione dell' ossigene dal- 
l' Hiia in-ìpirotH , coir idrogene e carbonio del sangue tc- 
noso. Ma . nell'articolo della respirazione , confutammo 
tale dottrina, la combustione dell'idiogene Don accada 
giammai senza detona»ìone ; la raateda della i«i{niaxìoDe 
polmonare generasi ugualmente , respirando gas privi di 
ossigene, come per esempio , dell'azoto , dell'idrogone; 
questa materia non è un puro vapore acqueo , ma beud 
nn'vapore conlenente una materia animale , poìcli'eMa 
è putrescìbile. Oggigiorno , viene generalmente derivata 
da nna secresìone vitale. 

Ma, da qual sangue na«ce essar alcuni dicono dal 
sangne venoso dell' arteria polmonare; Ahr'i dal sangue 
sTtcTÌoio delle arterie broncbiali. È difficile il dnciden, 
essendo da ambe le parti eguali e forti i motivi ; ualaie- 
zione spinta , tanto nell'arteria polmonare , come nelle 
arterie bionolilali, ra parimente a traiuda» nella bb- 



pefficìs dei bronchi : la materia della peis pi razione pi,l- 
monats u^dica , colla ateua pronteu» delle altre ncr»- 
-siooi',. Ift ^jnema di «wiaoke eKiatifl%,«aiiiHiuto. 
flangm .- net trattai» ^eOft le^^tailMs ,.{^t^ dft noi 

fenicie in qàétto propórite. Poi*tsint) "dou^tM ilnTÌftA 
a <iuflino fu dotto allora iiitornA atls praients q)ièt|iotie. 

Il ptodotio dt qtieHH ^««ziòne (• simile idla in«teWB 
della trasptraz'om cutanea ; eoujitte in «na roìioela di 
gas acido carbonico , con una lierciitt albumiuosa io 
■tato di vapore. Vieno eipnha anitamcnie all'aria del' 
l'eapfraaione ^la qnals ìb disoioglie ip fialr(e', tr^and^r- 
aelft Eiit, ti»i[gMji.-ii«lt'ìDWDf(,» S^VM'qaMtia tH 
«•pImviaptt:.iiB\«np(it »1>iuym« cìt^nd^Mm^ì 
ghiaeoiD/il qiuk 1k «ondrtiM.' ;. ■ ■ < 

Gli osi .di tale aecrrzione Tengono- rà[iabtti i^là O' 
meno impoitanii , secondo quella ipcoie, dì ataguo da 
ci>i la ai fa emergere ; ee luppoiMsi derivata dall'.prter«r' 
polmonare , ena aervrrfa all' eniatit»iy se proTiene dal san- 
gue delle artpritt dei bioncht , il che è pià probabile, 
allora lerViib loltauto a manleneie umida la membrana 
mucooaa del polmone, e forae a conier*are. la te9iper&-* 
tara ad un gc»do determinato. r , 

Il «ao quantitativo renne in ptinoipio confu^ da)[ 
/Sàptit7Ìo eoa quello delia Itatpirasione oatansa ; aia>dM 
iWit^a-.^Viitato di. valutare dsaeuna sepaiatamento. Zon 
^aW^^'Sigùia ■'iuToUerti in un gran tacco di taffluà 
^mmató» il iqnalft estendevaii oltre al loro capo, .wt. 
era monito dì- uif tobo oomiiDÌcanitt all'ettetna, onda 
lisciar loro libeio il respiro : determinato , innaiiii di 
principiare 1' «perietua ^.il peso del loro corpo , pesa- 
TDusì prima col <Moo , alS|ia di conoicerv quai^tQ lo 
m» tarlo dulb f«r^im^i,«Kv>ea e polmonare aomeu- . 
takiteo-n ''faM-..paal»; -^dindi ripeMtanii ouoyBmente , 
q))]aitMtK -filali dHiMCOOf,. in gqiia, da raccorre''ls jola 
materia' dàlk :^nw{Jmiieu . ootwM t *à aliura., parve 
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lóro chn quanto nuuMna a- qnel jmp6 ftf MggBagSan 

quello precedenre fero 11 qnanti (stivo dell» perapii»- 
sioDe polmonan ia un tempo detnrminBto- -Cori lìconob- 
beio che queste due eicreaiotii proilucevano , per' teimine 
medio , una perdita di a libbra i5 oncie -, io uà gtoimo, 
delle ciusli una libbra. -i4 oneift par ]a_traipìraxiaDe on- 
tHDca , e i5 dncié pe* qndlft palawDaito f fi qun^o- 
liro di qui'ffa è di 7 grani p«r mitrato , di 5. dramme 
60 grani- per ora, ■ ■ '- 1 ■- 

Ma posBiamo , In propoaitv di ^Bttttì léalcoK , cipto* 
dime- le riftenionl gli emesse rk petto alla tTaffiindoUB 
ràtalkM. La p«ripiraiione polmoiura :Tarìa m tenore' del- 
l' età-, del seno., del temperamento, della co«tìtnEÌona 
ntdividnale , del clima , della ategione , della ÌTrìlaalone 
diretta a aimpaticn dì quella membrana muccota che 
n'è l'agente; di^Ho -«tato di salute o di malattia , del 
bton^nv di depurtraione del langne , dello stato di quelle 
altre ewrmoni con cui è ia rapparto, ec. ; • , par tatti 
qìietri mo^ì i aon m ne può &n obe un calcolo ap< 
'pròtrirAativa.' 

"' • OÒcalhinll'lM tniMd<nraiti i&necori é cutanei da- 
Rf^èilinàlefae oenno riepeHO'alIvaeoKAdoni guoia , dette 
pammatofi.- Negli •aìnuiU m m riieoninno delle eri-: 
denti «oAe per etemfdb qttdla id» riem^ -di' gu la 
*«tédett nAtaVória det puoi. N' «wlttOBo fiine anche hel- 
1* Uomo F' non yo n'ha alcuna locale come quella diana! 
Indicata; ma ne accadono oertamentA nrlla saperficie 
delle membrane tnoccose , e piobabilmente della cute. 
È nolo lifcontrarsi apeno dei gai negl* inteitinì , e ne 
fu da noi accennata ìa natura nel diacorrere della di'- 
geirìone. Questi gag non emergono aicnrainente dall'aria 
■tata inghiottita', poiché trovanst nell' ìntettino del feto 
cl)6 nop ha peranott re^iraio. Sui {Ìob .dafniano nep- 
poTeVRlmuoo fnr 1'tBiien>\ della. decÀmpoitrioae d^U 
alinientì , gi«n)i4'6!&»M .■<7QBM&ib*W;.il.*ig> Magm^ 
die, li ridderò -ooraiMii)i«- in «o'nMa. tateaUuIe. «tata 



vuotata ed allacolàla. IT altnnd« ^ •il^mctuUbmo , U 
timpaniiide lono riipetlo all' f kaluìoni fmM Uiteniiiatt 
maùttie umili « quello ohe tmt> la j^iopi ritpettt» al 
trB»adam«nto dei aughi lieioù; La penpirasione poloo» 
nare è in certo modo una feoreslone gaooaa , p^ioliA , 
nel t'aitare della tMpirasione fa da noi diniuttrato , cba 
l'acido carbouico il quala oc coitituiice la pane pciu- 
cipale, non vienfe formato per l' intieto nell'atto di 
codesti fanKtone ; e nnoTÌ esperimenti del >ig. Edwardi 
hanno dimostrato con pienti evidenia che la mucoosa 
polmonare naia anche dell' azoto io alcune circotlanBO, 
e lo fa cMlantementb nella prima vara a nelt'ettata. 
Qiiéllo olle' dìcianiA wrcà alla ' peripirasloàa polmotùra, 
pBÒ'jdìfii'jiiiMn della tfupiiAsìaiw itUanàii gfa^HA ~ìì 
pròdottó a qoeita «mtìane eaao-'ptite doti' tnlAn oarbtH 
nico, Finalmeoto' , il tig. Ribes dioa eha' nell' aprirà 
sotio l' icqna ad an cadaTere la oaTÌtà dal pefitoneto a 
fgnella della pleura , vidda avilnppirsi bolle aeree. Noi 
du'nqae ammettiamo' che nall' nomo , in atato di lalnta, 
esistono delle pneamatosi , ma essa (i refeiiicono all'esa- 
lazioni ijiuccos^ e cutanea di cui abbiamo trattato ; e' 
ne talvolta i Jirodotti te n« trovano riceoi ti negli inte- 
s6ni, «iò.koiada aoltento > motiva della dit^oiiidoiw 
dalle pwtt,- 

Ordine n. Stcnahal ipteiaìmente depuratHùi 
e decomponéati. 

■■ Nall' ecomoaùa Hmena va n'i una lola , eìHi la h- 
«imitae ndelf witia^ Ò, 'ìa Atti , -OMii^to ohe- V ànioo 
' ofifliii-dvll'otia* «(Huifte ad fl»ftiMte nlui-HaAtfote. 

$. L 2Mb Mmlòas orìit^rà. - 

Qneata inresiime x^rvaii - éoluntb aeglt afaimAll 
reitelìra^, ed è la CMÌ Ìinii»dItttameiitB-iiei»iaBrw aflà 



lord viia , 1« di lei loppreeiioae non tarda a cagionare 
iB.moite. Esponghiamo saccetsivamente la diapusizione 
koatomica dell' apparato che n' è 1' aguite , .ed il .mecw 
cw^BiBO. dell* lOft aiìona, . 

..i." DelT-apforat»: arinifon. 

. QQCtto KppuatD Ta pngmùvamenta ocMupliotufdotì 
unii» «erie degli «ninsli- vertebrati. Nel pitci , - ar'.i 
tentpliciss'oio , non compunesi che dì una glandola C(J 
■uo duito escretore : la prima , detta rene , roBM , gra- 
nellosa , lituatB nell'addome ; il secondo, che va, subKo 
ad aprirci all' esterno onde il fluido esca. Ma , dai pesin 
ai mammiFerì , vanno aggi a agendoli nuove parti ; e , 
neir iiomo , esso *i compone ; i.° dei reni , glsndole pari, 
le quali leparBOo l'orina; 3.° degli uralfrì , due ^ntti 
noretoft provoflianti d» gaeste gUnttole, « ohe ne tice». 
T.ono rorìnt } 3." .della fctciffa ; serbatoio ove lyorina 
accatnalaN fino ad un certo segno , onde venirne espulsa 
interpolatamente; 4-' infine, dell'uretra, canale enr»- 
loro durivante dalla vescica , .e che conduce fuori l'orila. 

1 .■ I reni SODO due glandole sitnate nella cavità, ad- 
dominale , su' Iati della spina, davanti alle ultime coste 
D5tFrnali ed al muscolo quadrato dei lombi, posti peraltro 
fuui'i liella cavitJi del peritoneo il qaale li ricopte sola-- 
mente in avariti , ed ivi immersi in un abbondante masta 
di icMuto Cellulare adiposo. Il rene siniairo tt\ alquanto 
più in alto del destro. Talvolta evvi uà solo rene ; al- 
Ife.vttlte ve aojio tre; riscoritransi in tale proposito 
nujte vuietà. Qnett> organi hanno forma di~tvi Jagino- 
lu ^e scino. collocati .veitÌDaliqeute, ayeiiìlo quella «cii- 
sura oh' è sitnaia nel meuo voltai indentro. Il loro vo- 
lume non è propor«onR,M alla qnaatitli di fluido che 
separiino. Hanno bastante fenueaia ; il loro colore i di 
un, rosso tendente allo spttro , e dalla icissur^ post* nel 
tiiezso optiano ed esjiono j vasi costà tiun ti ,U loro 



pnetichiinà , dot- l'utèris a la v«nk mnola, 'l'arete' 
re ec QueiH reni lono organi leiwrnenti del genWe 
delle glandole , ed hanno pet elementi : i.* quel sistema 
vxcolare sangnìgno che loro Teca i materiali della «e- 
Oiv-zione , congistente in una grossa arteria , 1' arteria 
finale la qtiate , nascendo dall'aorta niiaominale , e siac- 
candoiene ad angulo retto , dopo un brevisaimo tragitto, 
arriva al rene, vi s'introdnce dalla di lui scissura, c 
Va B lamifìcBrsi all'infinito nella sna sosta naa , s." il 
riateitia «aacotata s dcwiiente , il qnala', nato àk tott'i 
ptmtl ;d«l; pmtMjhima ; tfvnntine teimliianfi le- diroina- 
lioirì dell'arteria renale , eolle qtiali' il^ continua ,' à 
terminai^ io nna cavitli interna drtrene, chìamat&'lw-' 
oinetto (bassinef)} sono questi i due elementi fonda- 
mentali del rene , come i loro analoghi Ib sono dr c^ni 
altra glandola ; 3.° delie vene , le quali raccolgono il 
eangne supetiluo, t ilie riuniteei in tronclii viepifi grossi 
e sempre meno numerosi , formano infiue la vena leimle 
ch'esce dalla scissura de] rene , andando ad aprirsi uella 
Ytiik cava infermi e ; 4." def vasi liufatfoi , disposti, pari- 
oMnta ÌD'dne;]>ÌBTti , ■opérfiaiaTe'I'tfno , profondo' fattMi, 
-db« termi n ami nei gangli lombari" ;'5." dei nervi j pra- 
noienti da: gangli semi lunari , dal plesso solare . dal 
nervo piccolo apìanonìco, e che circondando In guis^ di 
di rete l'arteria renale, la seguano in tntto le smfd'iTa- 
oiazioni ; 6.° infine^ un tessuto kmelloso, che serve di 
Orditura , di sostegno , di vincolo n tutte le parti. Que- 
sti varii elementi conibinan*i tra loro nel tessuto del-* 
l'organo , in guisa da formarn nn parenchima assai dèmo, 
differente da quello delle altre glandolo , e nel quale la' 
(flaione cadaverica fa riconoscere tiQ'aoatanM ^ ma ertbr- 
n» , detra corticale , la quale avendo' due' linee di dei^-. 
■ìià , è jneao Gongittant» ddle-vltjrer Int.aB cotoia roas» 
pallido,' e rì««T« quasi- pqi I* afiatM -le -ilirainaitODi dbl- 
r arteria renai* ; una iA«Ka , detta ^Slarf , 'raitìaht, 
ch'i'plà^denu , pìb aalida dell'antecedenteiRieDO rossa, 
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e M-mbra formata da ini.It; piccoli tubi ,■ riunii! questi 
in fatci conici di disiignnle grundczta, colla base voltm 
vnr-io U Mttanza oorticale } e la cima vena la cavità 
defa bacinetto, sembrano esieroi Tuì secetMnti ed escre- 
tori del rene } infine , una del tutto interna ■ dett» maat- 
millare o papillare , formata, dalla Minknia dai ttibettt 
dnlla «Mtansa media . sommiti liomìnaie papille ( nut- 
Kuloiuy ohe tobo in nomerò di B a i8 , colore ^ì- 
vao*! ed ove tenntoano gli encretorì del rem.; qa^ate 
papille, le qnali sono probabilmente ricoperte da ntiK 
nieiaibrana mnccosa , tagliare cbe «isoo tru sversai mente , 
hanno tu atpeito poroso e simile a quello di un giunco 
tagliato pef traverso. Alctfni anatqmici emm^ESfro delle 
pioGoIe glandolo frapposte tra la ^ostanea corticale e. la 
ttifaulare, Altti , pei esempio il Ckaussier, intpognano 
ijaeita divisione del pareiubima del iene io tre aostànae, 
tenendola Un meio eìSct^ cadaTQiioQ « ippdandosi 
ani riescire ijneita distiiirione ta^to jàit lensiUta , guanto 
i più antica la nsiene del rerle. Una membrana eiter> 
na , probabilmente di natura flbroria , circonda l'intiero 
organo , aderendogli , ma staccandosene però con safB- 
cienie facilità , e penetrando nel fondo della scissura 
onde aGcompa4;n*TB ir arterie. Nel fondi) di questa scis- 
tura,; esiste una piccola eavilà inemlìraiiosa , iliieltu a 
ertconda delta langhexza del tene, nominata bacinetto, 
larga nel suo mezio, stretta uelie sue estremità , e uel 
di cui interno scorgonsi gli orifiai dei varii oon.dotti ohe 
vj recano l' orina. Questi condotti soao Ivi «itcondati da 
piccoli imbnti membranosi chiamati coltci. In basM que- 
•to baelnetto, praent*, l''OTifi^ dell' meteie il qaalo 
a motivo delia-ini -fórma ln'.gaiM d* immoto :i delio in- 
'JiaidHoto.Ltm» ttrattura pra*enta \te membrane anpiap. 
poste : QDa esterna , appendice dell' fiterna membiana 
del rene ; una interna , di natura muccoaa ; e fiamezzo, 
una media , bianca, a*sai resistente. 

Tate è il iene , -la cai jutima struttun sembra al» 
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[juanto pìii fiicil« a coiiosceisi di quella di qnalmique 
altra glandola : le iniezìnai e le emonagie diinoitraiio 
ifuinto sieno pervie le comunicaciuni tra l'arieria re- 
nale, dA qnk parte t-^H *KUbatì « ]« vetw^enAls dai- 
l'altra. -, 

%fi Cli unteli .WHLO dae caofil;, eioretori , ì qiuli 
ptiDoipiando ciascheduno in nn baciao del renp , -di. Il 
prolnnganai lino alla veicica. Qoeati canali, grbiri qaanti* 
uaa penna da temere , principiano' nall' infdndibolo , 
scndono prima alquanto obli q imamente indeniro tino 
ali* sinfoii eacroiliaca , di 11, prolunganti in a.vaoti e ìii- 
deniio, e vanno ^d entrare nelU patte media del baa- 
■ofondo delta vescica , incrociando sacceiilvaiueute il 
tnuscolo paoAs j ed ì canali dcferpiiii, É in fiforì , ed 
alqoaato aopta all^ ve!>cicliette temi n ali , cb' eui peue- 
.tiano .nella vellica , iraiorando in piinolpio. le (ole dne 
|)ritne tapinile 4i quel terbiudD q «erpeggòindo. pei to 
KgwKO di un pollice tra la atfB tniuelw. mueoote e .ma- 
scotani , primB di ptrueniro oeH' intariM )' la lora . foce 
coniitte in nno stretto arifiiio , Rimalo nfgli aoKoli po- 
steriori di quello cbe vedremo cbiamani trigono vetoi- 
«ale. Ogni uretere avvicioaù nel ano tragitto a quello 
del Iato oppoBto , ed è formato da tre membrane , una 
eeterrta celltilaie una interna muccosa , li fri^meazo a 
queate , un'altra ch'è molto reaiiiteiite ; aono tutte aatai 
unite reoipia>cameDte , facendo al cbe queato oanalé aiit 
ftd Ila .tenpo «abile e diatnUrile. 

5,". JUft-wilitM è un aocco au»eol&-nBiBbnin()«> t 
■coIlo«at« .neìls copriti del' bacino , davanti al retto o al- 
1! ntero, dietro ài pube, e terve di aerbanHO all' orina. 
Del rimanente, la ana aìtuazione dìlTrrigce : secondo 
l'etb, mentre nell'infante que-t' ergano è più elevato 
del puhey aecondo il aeiao , poiché nella donna, l'utero 
lo divide dal Tetto; aecondo i] tuo rtaio di vacoità o di 
pieneua. La forma n' è ovoide, conica; il tuo volume 
variabile a tenore dell' etA, degl' individui^ della obi- 
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tndini, è parò tale che nell'età ndultn In veiicica pn& 
contenere tra le iti e le otto oncin di orina, in a\aiitj, 
la. Tfttdca corri«p((Dde alla «infisi del pube , e vi reala 
unita da dne picooli fuoetti fibrosi chian:ati Ugamenlt 
tmteiiori della veictea. Indietro , està è ricoperta 4al' pe- 
TÌlonee , e contigua al retto oppnre all' utero , a geoonda 
del KiM. In allo , eita «.orrUponde colla cosi detta (ua 
tommità agl'inteatini ttfnni, e vi stli attaccato il ligamentQ 
Mtparion della oescica. Questo si compone t i.* dell'urico 
GOrdurie fibroBo , biancliiccio , eBteio dalla tottimith della 
vescica ali* ombelico , ov'ei si confonde colle eponeuroiti 
del muscoli Itaaveraij è quello il-Tesidao di un canale 
che', nel feto, esteodeai dalla vescica ad nn speciale 
Bacco membranoso , detto albantoide ; a.* delle arterie 
ombelicsli , che sona parimente obliterate ; 3 ' delle 
piccoU falci del peritoneo , che sono alcune duplioalnra 
'di (fseata 4Uenibrana aieroia , le quali circondano l'uraco 
« h) ainrie ombelioali. Su' lati , la vescica combacia nn 
abbóndante 'tannto oellulare, e viene fiancheggiata dalle 
aiterie ombalicali^ ,e dai dutti deferttntl. Finalmente, 
in haHO ,. eiia resta diviia in dne parti , un' snieriore , 
piji elevala ..stretta , che cbianiaai il eolio , e che, cir> 
«ndata dalla prostata otnriispuude alla parte poatero- 
injèiiOM d<d .pube, «d -ai)a .poaieriore . nominata sno 
tatto-fondo, la q^uile, circondata dai mùscoli elevatori 
(lell'<ano appoggiai! rallfl vcicichette leniinali , lu'dutti 
deferenti , t sul retto. Intarnamcnte i la venHca- pretenta 
nna. wimfieie gnifiiota' , piana, dt mnowrità'j fi ti o*- 
Urvano, 1» nigba TÌstiltaBti dB> quella mnocoea ohe ne 
rivette l'interno; talvolta alcuni rilievi cagionati da 
prominenae formate dai fascelti della sua tunica mosco- 
larp , e che dìconti colonne carnose; talvilti ancora 
delle cellette risultanti dai trampzii di codeste colonne; 
in allo, rimpoioetlibilc orificio dell' uraco; ed infine, 
in baaso , di davanti in dietro, il collo dell' orgono , il 
trigono V «locate , l' inserzione degli ur«>teri ed il basw 
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fonilo della veicioa. U 'collo è un' tpertura ami larga , 
eoo ){iro donso e totoitào , che non Iarda a ristringerri 
alquanto onde dare origine all' UMtia , nell' adulto, A 
essa alquanto più elevato del bauo f^ndo ) ìnnaliaii 
dalla «ua parte inferioie un tubercolo carnoso dettn ugola ' 
o carunctùa veteicale t 6 ti oV« rmho V angolo anterio» ^ 
del trigono vesolcale. QaeiU» Mfliiitie io odo ^buo ttitfi' 
gol»m i>dientnìito 4^ dog otifiii 4q;ti o^il la aSt^ { 
e da quello dell' uretra In batwt ) -qmttt orìfisi «Mnt» 
distanti l' ano dall' aJtrA an pollìee e meno j cadeita 
poivionn della vecert^ è meno t^go» delle altre , ha di- 
Tei>o.c()loie . e. aembra pive di diffeiento orgàtiiuanone, ■ 
almeno giudicandone dalla lUft densità , dal ino colore 
e dall'adesione della sna membrana internai ewa man* 
tiene la consueta sua grandesza anche allorquando la ve* 
■Dica si contrae, ibrse perchè- stannv • let proiBÌnte la 
Vescichette laminali , la proitata ett il' ieno^ Oli otìfilì 
dpgli ureteri sono situati negli angoli pmtrrìoFri di questo 
trigono vescicalei lono essi itietti , « non di ^ido jfco» 
peiti da nn» 'piccola duplicatala detl» membrana ÌDtW 
■M dell'. organo. Infine , il bassa fondo della iesoita è la ■ 
piite dell'organo la più declive . e eorrìsponde neH'iHK 
mo , al retto j nella donna-, alla. Ta^na. lìuo menabniis 
proprie funnnno la Tescica i^'upajmwcoja she^ne tì< 
Teste l' interno , » si Continua con quella degli nretoil 
e dell' uretra ; comunemente rngoia per estere essa piii 
grande. della sottoalante tunica mascellare ; mnnita di 
copiosi follicnii chi! tpandonu nrlls sua superfìcie nn 
umore lubrificante , in somma sottile e bianca Terso if 
collo dell' organo, «4 in- vece , ronaatra aelle-aliie p^iti t 
a." ni» liixueolare ohe d^sH antlolli. fii tonar* per irn 
muicolo partioolan ', indicata «Di' noDM iH mu»aUu* éè- 
tnaar urinò «' format^ ^] fibre ^Ilido , dlfpoatft.a ^MWid 
volt! per tatti ■ versi. Qaelle aeDetls obe gà nimnen* 
tamno troVansi dispetto atlniTeno alle maglie di'i^deMl 
fasoettt, Aióane di qnwfe fibre , quelle' cioi pKi estoTBO ; 



■uno longitoitinHli , e dirette dal collo della vescica ills 
Bua auniniiih f le altre , situate pii) inteTnamentn , sono 
oblique^ altre, infine , sodo tiasvetie 0 oiicolari : tal- 
valtJL .ane formùfo dei lilieVi {ifanmeoti cai fa impO' 
•te it ninue di cètotuu eamoie, ;SpasB ^11 snctomioi di' 
(tiuMA) nella ««Mica .tre altre tanioha i «iuè una 'OHuca 
neinota eoUft quale intendevasj qnel tessuto lamelloso 
che uniice la tiinica muccoss colla muscolare ; una ce/- 
iulosa, consiitente in quel tessuto cellulare eh' è fuori 
della tunica romeo la re ; ed , inSne , una ptritoneale , 
la quale «onsisteva in quella [lorzione di peritoneo cJie 
riveste la ve*eica. Ha, è certo che- le toniche neivosa e 
cftltulosa non devono tenersi in terun conto ; e rispetto 
»1 pwilo^fa., egli capn aoltanto. la lotBiuiti e la iacoia 
poatctiote 4eUa Tcsoica , £>nnandA qàelte vati* duplica-^ 
tftiB «be giovano a Jenei fisco quett'organo^ .e fona an- 
oou a p<vqietteine la- dilatazione. In ogni-tÙDanen^ del 
tboata , incontrasi soltanto del teuuto oollnlue oondtit- 
•ato nella di lui superficie , in guisa da foilifi«ailo. ISIii- 
mevoiQ ^fleiie recano alla, vescica il sangue occorrente 
alla tua vita, e sono l'emorroidale media , la pudenda 
interna-, .l' ischiatica, l' otturatrice , l' ippogaitrica . l'epi- 
gastrica , eo. ; e onryi proveDÌcnti , parte d^ plcsm «a- 
Gio , e parto dal tri-splancnico , vivifioaso parìmenle 
questo viscere. Il collo . non è munito , «Amp fii da air 
cani «upposlo , di uno sfintere attivo , un ImbiI 4f Una 
Hvtatiza biaooliìccia-,^ -desili , solida ^ooqtimui wem- 
brauf mnciolare , e elia oppaoc i^ia miiteilatf mewMÙoa 
all' esito dell' orina. 

, Infine 1' uretere è il canale - escretore della t*- 
selca ; più o meno Iud;;<> negli animali , secondo rh' ei 
serve o nò alla generazione , i nell'uomo per quest'air- 
timo motivo, crillucalb nel centro dell' organo eccitatore 
delia copula , cioè nrl pnne , ed Ila dieci a dodici poi' 
liei di lunghezza. Nella donna, è piii cono. Principiando 
dal collo 4cl]a vesoicD, eì prolungali fino all' esireinìti 
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della vftg^ 0T« incontrali il ino oiìfiuo esterno : in tal» 
tra(>Ìtto, cEeacrIvs diie ourTo; ed èiituato tanto lo- 
per Scia) infinte qo»nto «i appcosaima più alla sua esterna 
s[ierlarti , le^taiiilo collocato lotlo al colpo cavernoio 
■fel pene. Vi li distinguono tre parti; i.* la prostatica 
ch'è la sOa parte superiore , e la qaa'e , »teM dal collo 
della Tènios attrayeiio alla pnutata , ha .quindici a.dl- 
oìsito' lisqa-di longlinua ; i la pift' larga frfi-tatte-; fan- 
no capa in cum d« niatehedun l^ta di mia, eavnooidft 
eiìiteixe in quel ponto , e detta' ttnuliontamei» e m«r 
ita wgirale , j due datti- ejaoalàtoii , quelli 'dell* pro- 
stata , e gli orifiai delle |landole di Cowpetì ».* hi memt 
hfanoia che tiene dietro all'antecedente , è Innga aa 
pollice ed è tra Iiitle la più atreits ; 3." infine , U spiM' 
gioia che forma i tre qnertì anteriori del canale , ed i 
CL'ti uominatu , per i?iaere ewa circnndata da un teMnto 
apungioto eretiilej simile a quello dri corpo iCttrernosaj!. 
questa è propriamente pailando, la lula porsionn del- 
l' oretra che lia collocata nella verge;, le altre-due gli 
■tapnp «opra ) esaa è .^tasu nel caoalq Infitrioto del 
CoqM cBveirnAlo ,' e va « ÉeTsilDitrii. jaT«(iti «.q<)eito. eoi 
cosi detto glandi. Non ci tratlerrarob mila Mrpttoia dt 
qnesb» vl'tlmo , ^obè esso spetta più alla funsionq ge^ 
néra ti va -cfa e a-qnella della secrezione orii^iferai Qunsta 
tem poraiune principia in alto cop una inasta , della 
groiieaaa di una poce , detta il bulbo , la quale sembra 
formata di on tessuto analogo a quello del corpo ca- 
vernoso , ed artraver^ato nel modo stesso ila briglie in- 
terne. Relativamente sll'organìa^asione di qnest' uretra ,- 
ella diffiirìfce -nei soni tari! paiiti. Etta è., per l!inti«n 
•na InngheBM , rivMtitB dft mx mniwot>> i di coi fol- 
licoli tono tanto i^fe tanmecoti^ qnaqtocmiiisaiì p;{l ia 
batso il caWde, e obe ■^fremila poniotte •pnngloat- ddlo 
rògbe loiigìtudiTiB]Ì.':Qae»ta mnoooaa resta oranqnt ^i*- 
tifloata «iternuMnie da ^na toniw aelliilue pii- o men* 
di-ni*: Infine , qnelta tnidOB «tlf vi* viene oaaaavlidatk {> 
nella poneioM neWibmma ■ dalle fibra detl'cleìrafain 

/ 
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d«]l' ano , e dttlV iatraloìameato fibroto rìsnltalite' dalla 
riiinione di c|iieato miiicolo collo sfintere dell' ano, col 
bulbo cavetnoso e col traiverso j e nella pcinione ipnn- 
giosa , da un teMutO erettile involto nel suo proprio in- 
Tolnoro , i! qaale peraltro serve pi& all' uretra per la 
■oa FuiMÌone genetati*a , che. per i «noi lui nella leere- 
BÌon« dell' orina. 

'CoDiiene rÌMÌ« alla ■eoiic-anatomiM . (lellft raidoB 
jb dell' anitra .divenl ràntaoK ,\i quali a:gi*Gono'iralI*efito 
d«U* MCMiimft dell'orina; e sono.: quelli delle pareti' 
a^omiiiali , ohe col riitringere 1' addome , lottopongonn 
Iff ToicicA ad una' ciiinpreM ione làvorerole. al suo atto di' 
eicrcRionc'i e div^trsi inu'coli collocati uni perineo e che 
comuni all'api^nura del pod'cc, al collo d'ella vescica 
ed alta poiziode supeviore dell' uietra , influiscono ugunl- 
menie «ulla defecaiione , lull' oureeiono dell' orina e 
iòpra ([uelia dello sperma. -Qoayti oltiihi KUio-r l'eie- 
Tatòre dell'ano , il traiTeno dal perinm, e Io sfinters 
dell' ano , stali già da noi "Aientovatt tiell'ArtiCoIa del I«t' 
lo; e gli iicbio e bui ho -cavernosi. 11 nsioolo elentore 
dell'ano ha alcune delle siie fibn , quellv doi ant^ 
rióri , sttaocate alla pToitata , ed in tiooieguenza al coHo 
della vescica. Lo sGniere dell'ano ed jl tratverso del 
perineo, hanno diverse delle loro fibre confuse con quelln 
del bulbo cavemoto > il quale vedremo avere una parte 
attiva iieir escrezione dell* orÌDa e dello sperma , e Ten- 
gono perciò associati all^ medesima aBione. Rispetto ai' 
muscoli ischio e bulbo-cavernosi, i primi f ìichio-iotto- 
jiCRÙ (Cb. ) sono due piccoli museoìi Mtesi àal lata Id> 
temo , della taberoriti isohiatioai-fisa sui lati del corpo 
oaTcrBOio', nell'i-ctterDo InTelucKi dal quale aù.teniùin>' 
no ; ed 1 Mcondi , .perineo uretrttU.( Ch.) , anch' ìà 
numero di due , hauno le loto fibre esteiie Sa un iucro- 
ciamento carnoso collocato fra- 1' ano e l' nieCra , eh.' A 
loro comune col trasverso del perineo , cello sfintere e 
G(J l'elevatore dell'ano , fino a! bulbo, dell' -uretra , ed 
alle tMat parli dèi corpo cavfniOM. Questa 8hpoiiu«ne ' 
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•óatomlpa di .tali .a«M»lÌ gior» «ipi^aié U rinnlta* 
neitk. delle «metiotu' orinetie e fecali. 



•%,*■ IttorbtfiiMogka della secrezioru orini/era. 

La gecreaione oiìnìfeia fa patte- di qaelle ove il pn>> 
dotto accumulati in un Krbatoìo , d' onde viene ìntar- 
pelatamente espulso j li può dunqa« diatingoere in efn 
quello oKe spetta alla tecresiona propriamente detta , 
daOa «oa eKWàom. ■ . - 

5«MMliHW dall' orina. — È qoMts- Attuata dal 
nae mtTtt delta di luì aaiona Titala.', -« ool Memai^inK) 
comune a tutte le «ecreaioni : niunttmi-.&tti lo dim»- 
atrano. Galeno allaccia ad uu animale Titeute uDt» d^^ 
ureteri, e vede l'orina accumularti anperìortiMntft .al- 
l' allaccietuta , trattenersi nel rene , e non scendere al- 
trimenti da quel Iato nella vescica. Ad un altro animale 
vivente , egli allaccia ambi gli ureteri , e vede la vescica 
rimanersi vuota. . Infine , taglia i due lireieri , e vede 
r orina spanderci nell' addome. Ecco dunque delle espa- 
rienis le ^Ùli già dimostrano essere il rene 1' organo 
prodttttoft dell' orina. In alt te , 1' organizzai ione di questo 
«ne ,è qnidU apparito delle glandolo; digìk vedev l' orina 
nel sóo ioteniOf' )tel sniv bacitia'e nei tubetti che vi 
fiiniM napo ; "da OMierita di quest'organo esce l' orina j 
questo nmoie Tiene modificato da qtialnnqne malattia 
del di 111) tefSDto, È dunque indubitato olle il rene è 
l'orgaiio elaboratore dell'orina. Ma rispetto alla sna 
asione, regna la medesima oacutltà già accennata riguardo 
fid ogni idtro. organo seeeriiente , nè altro possiamo dim» 
se non quello atato detio circa alle secrezioni in genoEK 
n^ngue dell- ait«ria renale giunto -nell' estreme diia* 
maaìpni di-^Mtt* arteria , rione preao 'dBUe- ndl^Mito 
dei «eeoinooti j elaborwó e. tuwGHtnato Jn orina , -jb «6 
mMUMrte im'uioife'ohe aon' piA-dirri 'fl^ .iiè, eUi|iÌMt' 
« oh' A p«tej& o^uiioa o vitale. Semlva tibe quatto •o- 
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cada iu quella potsìone del tene stata da'noi noinitiata 
HitaniB corticale > poiehè i lì api^ci al munte che termi- 
nansi le diramazioni dflle arterie , e f,A vi si riicontra 
I' orina , U quale no sgorga , qnando tale parte venga 
ferita: la aostaiiza tabulare sembra non essere altro che 
una congerie di vati escretori. In ptopo«ilo del rene , fa 
riafiàcciata la diacnnione di Malpighi e RtUsch circa al- 
l' intime struttura delle glandele ed alcanì prelesero notli 
cune altro I« sMUnn oortioalfi ohe nn ammasM di 
fbUìooli , meiitre gli altri opioAno fibe ueno itaa eongei^ 
di VHl.*HdAlll., , ' . ■ - - ■■|.t.■,'.- j;-;^. ..^■ 

Z<B fMteitioiia n« acfiada {itanebiies In mxÀtitiàèfi . 
fin nato {.'p<rfobi vederi l'orina ■golfare sema iaienmtioiitf 
^ nsR siringa lasciata nella Vescioa, dalU brìta&hs^. 

. ii^qaesto serbatoio nfril' operaxhino della llftitoinia, àMw 
fiitol» orinari , dalle eoe) dette esfrafie o a rrovesOt amentì 
della TMOìca. Il Buido aeparato datta lostanea corticale,' 
ièltniì dalla sostanza tabulare , e sgorga goccia a goccia} 
dalla sommità degli escretori nel bacino; da questo in- 
traduoesì òell' nretne , « ^oindi , mediante questo Sa^ 
iMle , prirrtone Bella vesoiea. Fa ticercato , sr la SfistaiMlv 
tubnlftiA-sl llmllMlSo a trasmetterlo . oppure se coi>Gor>r 
reste w iórmarlo ; o per lo meno n modì&carlo ; pare cbÀ- 
<|fiesta nmare vi. venga filtrato, giacché spremendo 09- 
^nUPitóit^Ba tabulare , n'esce un^ orina torbida e denso; 
Fa ptite iavestigato per quali cause t'orina sgorgasse in- 
tal modo nella vescica. E primieramente , le parti stanno 
disposte jn guisa da far seguire' meccanicamente al Snido 
codesto eorso. Quindi , la lecreaione essendo continoie^J 
-quella- Mijim Ovioa die si produce deve DeMisariamenM 
if^ip0^mfmt'9-tètfaMm che già trovavaai neglf^Rr*- 

~1itf%:Bel bstìntt. In tmao. liTogò , può snpporai qtitoonM 
altrove nn' asiònv contrattile del vasi, aecernentt , dal 
vasi « ri ni ferì , ed ni/aBÌone indiretta del- morliiietsii 
del diaframma e del nratcoli delIVaddmas qcU' atto ^11* 
««■pliwdone. Étì H tì 't»»gt6 certunMitB'flà)' d|n. ciuf 
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renili^ oone ìl iMte tnltìeiui'n» ^li gfilàttofóri fìiioH 
del tempo del suoohiameDto ; avvi nel oapHiolo ddia 
mBininel]a uno afintpia il qnale eoo esiste nel ìmcìdo: 
del rene. E d' altronde , <fuale mai c»mpressiene aKW^ 
■Oria fa ciroolaie il flnido in molte altre glandolo j co- 
me sarebbe lo sperma nei van seminiferi d<^l testicolo f 
£ certo però che la presiiune del diaframiua accelera it 
coriQ dell' orjna -nella Te^oica ; questa pressione deve 
tahto piA'prodfsniqiiMto effetto in quanto che è de»s 
]«ìn«ra milk tom^iÙ nel ttaoino, che «ul reae nell'ad- 
danwf « ohe ì md-e.glì are.teri ptwntano maggltic an- 
podSoiB della Tcfdoa. ln^nHiia,'pD«>oDo:wcttra<«<l(lkrtf 
quali mqm del ^iiDgrednqenta dell,' iniDait moie; iwtfiltr^ 
acceHOKÌe, la pnlusione della irtorie recali liUate.die^ 
Ira al bacino , quella delle arterie ifiaube potfe dietro 
egli ureteri , e l'influato della gravitasdone. Del reito* 
il corso dell'orina è in questo tragitto assai lento, giae- 
chè talvolta rimane tempo a qtiftl fluido di piecipitarrl 
qualcuno dei sali che contiene e dì formarvi dei calcoli. 
Non pare ch'essa povia subirvi altra modi Coazione s» 
non quella di rimanere dall' aisorbimeato spogliàla della- 
sna parte piil fluida , e pet.oiò dj cpndanH iti 

L'orina, giunta nella vescica', ,TÌ> li <aoaainuW-WMt 
tA UD'. certo segno; quel serbaioió-al dilata, rendMndod 
tale ampi iasione agevole , a caiua deU'eipaosibiliik <Ml4 

me pareti; e d' altrondit il ano laiido di fensìlHlìtà. A 
{iroponionato alla presenta di -una certa quanti.tk-idt 
orina nel suo interno. Questa orina vi si trattietw^tta 
qualche tempo ; non può egaa refluire dagli ureteri, es- 
■eudo la foce di questi canali nella vescica troppD-atntt» 

- èd ^tiqua , «]tte che un», chiplicatun della iltmw^ 
TBac|oi^- ne peofìm^l' anSnmi pà; «ito làiMiÌM. 
Tciefea -'Si ei»^ qiiMti''u«0^ ^4)Bti%(HW..dap*MdV . 
■rrÌT« «HitinaMneiite dt essi Dnoni.MiaK, «d- ilt£n» i 
co&TafiAbeebe.ltoTfm.M^Khtf'dal-iMMD jiU'ftllo matta 



il proiirio pciQ. Tutti questi MtacoH che l'orina ineunte 
ondo Ti^fluire dalla vescica nnl letin , mediante l'uretere,' 
Bono tali che una iniesiono spinta con forza ed in copìs 
doU'uielto nella veaoica non penetra negli ureteri. Dal- 
l'altro cauto, l'orina non sgorga neppure dall'uretra, 
e ciò per ratie eneiitnl : primierauicntp , perchè l'angolo' 
che il eolio della vescica forma col basso fonilo , è tala 
che il collo rimane situato piìi in alto ; ([iiiitdi , per la 
lesiaienza opposta ilallo sRntere lìhroso dì codesto collu, U 
quale non può rimaner superata se non quando la vescica 
si contrae e spinge con tutta In sua forza l'orina sopra di 
esso. Talché , non polendo 1" orina napìre da veruna delle 
aperturn esistenti nella vescica, nÈ i{an,\i ureteri , nè dal-" 
l'uretra, è costretta a trattenersi iu codesto seibatoio, Ofr" 
corre peraltro a tale effetto ch'essa vi pervenfja con Ientes-1 
la; che diversamente, l'azione contrHttile delia vescica restft- 
piomoBM , e ne succede 1' esere^iono , come avviene, per 
esempio, quando spingesi violenlemenlB un'iniezione in' 
codesto Berbaloio. 

Durante la sua permaoeuza nella venclca , l'orìna- 
viene dall'assorbimento spogliata della sua parte acquosa;' 
e COSI condensasi e colorasi in aggiormen te. È 11 pure ch'essa 
tioTBsi più disposta a lasciar depositare i suoi sili , for- 
mando cosi dei calcoli. 

Tuttavia, essa non può accumularsi in codesto or- 
gano che fino ad un certo segno ; alla fine , la vescica " 
ai stanca, per essersi aumentata la quantità dell'orina, 
o per estete ella divenuta più acre ; ed allora destali il 
bisogno dell'escrezione. 

a.' Escrezione dell'orina. — In questa come in ogni 
altra worezione di materie a solide e liquide, tre sono! 
le cose da considerare, cioè la sensazione che ne indica' 
ii bisogno, l'azione espellente della Tescica , e quel''- 
l'aiione muscolare ausiliare che può agginugervisi dalle 

A. L" escrezione dell' orina formando un rapporW' 
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eateino, ed avendo uai il «eutim^nta lii tuli' ì itustii 
imppoiti esterni, intende il prrcbè ivilopiiaai m noi 
una aeiuasione ipaotRla indieuiio qn^l bitofinu ohe hs 
la «esciea di vuotarli. Qiuiu anniasiuiie à al pati delle 
altie indefinibile I conviene in ano prupoùtn itnraeno Ài 
jeapettiro aentimeato di o^nnno: etaa distingiieii ppr si 
jitedesiina « per il euo acopo. £ aiouramentn organica o 
interna , non riaulta rivè dal contalm dì un corpo es'ra- 
lieu. Veramente , potiebbeii considerur,. com-. tale Tori- 

l'olina che col »tio coniano deiia la iens^zìoue .il cui 
js^ioniamo , poiché, evvi dell'orina nella vescica assai 
prima ohe U leoaaaìoao « aviinppi , e talvolta « no|i' 
ve n'è, quando ^noita ai i df-ataU, Del .rimanente., 
cita richiede, come tutte lé altre Kaiazi^ni , tre aaloni. 
nervose j una conaìstenie in quell' IrnpréssiuMe aviluppaia 
dalla ve-cica ; 1' altra derivante da quel nervo clie reca 
r impruisiune 1 ed infine l'azione del cervello j1 quale 
percepisce tale impressione. Di [juesie ne azioni , le ul- 
linie due , aono quali le osservammo in tutte le altre 
Benaazionì , nà lì pobsono impugnare / senza di lorn non 
havvi sensazione di aorte; tu il cervello è Jeso^Ie seu- 
sazioni dalla .veioioa leatano parolisaate , come quelle di 
tuite le altre parti del corpo , Io ateiao accado , aa ta- 
glinu i nervi ohe diatribuiacono In oodeato aerhatmu. 
fii i dunque nella lola asione d' impiessiouo che rà^i- 
xaa! l' tatoria di codeata aenaaiione. 

Or dunque . dobbiaino ìndioarne la ledn , il carat- 
tere e la cauta. Pare che la sede ne aia nella vescica ; 
è 11 di fatti che viene referila dell' iutimo nostro semi- 
niento , e vi si doveva naturalmente iiforire , esiemlu la 
vescica quell'organo che deve ag,lre. Ma , è queiia un 
organo assai complicato { può forte precisarsi in quale 
jiarte aTÌlup|iili l' impressione F accaile essii nel colla, 
'nel corpo , nel basso fondo, nella membrana mutcusa. 
Tomo VI. 19 
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fu quella mowohn f dcttui ewa ori. nitivi dMivanti 
dalla ntidolla iplnalo , Appura In quelli oh» gli Tengono 
dal tri-iplanonioo. È impoiiibiln d^tcìinlnailo. Non T'ha 
dubhio che qneit* Baion« d' inipteiiione non risieda n«ì 
neivi dell'organo; ma tali nenì non troTanti qui distinti 
dagli altri elementi organioi che lo formano, sicché non 
).oò conoscerai la lede dell 'im pressione , come pnò farri 
in un organo dei ienai> In secondo luugo, quest'aaione 
d' impresiione è per sò stessa iuTÌsibile , potendori «ola- 
mente dire di eua quanto fn detto rispetto all' aaione 
«nalf^a aelle altre hoUbìodì ì idoè , ob'asu darÌTa dal- 
l' adone del nerri dell* Teieloa, e die rastono di que- 
sti è un atto vitale. Non ooooiie tona per l'effettnamento 
di oAdesta •ensasìone l' integrità dbi nervi della tcscIcb t 
E qnal' è mai qnella BniTefialo fona fisira o chimica 
che sia atta a produrle una sentaitone, fenomeno il piii 
fublime della natura TiVentflr Finalmente, ta causa di 
qaest' azione d' iml.reasione é Ignota, come lo è in Ogni 
aentazione interna : furono indicate per tali , il conlaito 
deli' orina sulla Tetoioa , dopo che, medianie la sua di- 
mora in quella cavità , esis sobl «n certo gTado di al- 
terazione i il peso dell' oiina accumulatavi ; il grado di 
diitcnrione del TiacPte , ec. Ha , Terana di queste eir- 
eoiianze è positÌTa ; ed accade qui mate nella nantea , 
nplla de&oasìone , ove' aicuramenta le cause non aono 
eridnalì quanto quelle delle sensasionì etterne. 

Tuttavia , ad un certo punto dell' accumnlulone 
dell' orina nella vescica, questa sensazione, distintitri- 
ma per sé medesima e per il luo oggetto , si sviluppa. 
Kon si possono determinare 1k epoche precise del auo 
ritorno ; ciò difTerisce secondo la quaiiti<ì della leore- 
zione , la qualitb dell' orina , l' irritabilità della veMtca ; 
ad ognuna di qneate oondìaioni varia a tenne dell'età, 
delle coitituaioRÌi Come i^ni altra aensasione inlenia, 
ena è j>iae«n . we ai aderìioo al suo' invito i pena , «e vi 
■i eontwta i o giungendo prontamente «1 eoo splee , 
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uou tarda a tanergli dlativ Chìoo» HpaUente del •«<■ 

Al Qanti con (iste SMniftitamentB in una i»Dir»> 
«ioaft didlla rnoka ] irta , molte wno-la o^ualani intorno 
mi m» mecoaDlimo, Alonni dimio dn'qneata «ontn- 
aione era , come qnelU degli altri mutcotl loootnotori'j 
lasciata affatto in balìa dell» noitra volontt. A loro pa- 
lere , allorquando detta») II bi«^oo di orintre , aVTertSti 
da codeeta tenMEione , contra^ghiamo U reicica , supe- 
ra.ido coil la teaistenza meccaoica do] rullo di quest'or- 
gano , e cusiringiamo 1' orini , a passare oell' uretra ed 
a sgorgale uternameote. £ui foDdaroDÙ , aul lieevere la 
.Tuciua dei Derri afiinalì , « perciò voi orna rii, aal rima- 
BMa quest'oiganò pualìaaaM , al pati dei mnacoli delle 
membia , nelle ofiete della midolla apinale ; e lall'etteM 
aeiiipie la «ua asioue pncedata da una Huaiiona , qaaai 
daitinata ad avvertila la vdontà. Altri j In vece , « con 
ibndamemo , impagnarono che la veioìoa fòue oontrat* 
tile ad arbitrio ; cui citaiono l'analogia degli altri ser- 
batui , come lo stomaco, il retto , le di cui aiifioì di 
escceiiane sono palesemente involontarie; dissero non 
seiitlrsi niente piil la c un trazione della vescica dì cjuello 
che ai sema la contraaiooc dngl' inteatini ; ed esterai 
confusa , coli' azione della veacics atessa , quella dei mu- 
scoli a lei anneaii , dai quali vedremo in fatti , ora eoa- 
dinTaui, ora impeditoi l' eioteuone, Mcoodo <ih'e»i.tioni- 
primono o aò la vuelca ^ e tengono ohinio o latoìaira 
.libero il di lei orifisio. Ed a noi sembra certo olia In 
volpnik agiaoe aull' eaereaione dell'orina, meno per il 
aao inSasio niU' anione contrattile della vesoica , ohe 
per quello oh'eiercitB sopra i canacoli dell'addome e del 
perineo. 

Laonde , la vescica BiimoUta dalla presenza dell'oii- 
na , ai cunirae i le sue pareti comprimono per ogni patte 
quel fluido,. e quello vince la reaistensa- oppoaiagli dal 
.ano oiifiiio areirale. Le fibre. longìtadioali , obliane e 



rmei rrse dellH tànirji vOBikoìàtf- Utao dtAtte ili ^nodo 
che que«to osUcoIo Tenpa ■uperato ; a tal fine , le faieim 
tenuinaiui tutte nel- collo dell' organo , e la natan fece 
prèdominate in nnmero ed in tona te fibre del fimdtf 
della vetoifla lopra quelle del collo acciocché aooadeùe 
m uIp efEètio. D" altronde , ora Tcdremo quali soecorai 
r organo riceva dai muicoli • lui anneist , per 1' oggetto 
che l'urina patii dall' orifizio ureiiaie. 

C. Finalmente, a qaeata cootrasione del «erbatoio 
contenente l'orina , aggiun|l«ai quelle "-di Tarli mutooli 
-vicini , ora per agevolate 1' eMimìofW-ed ora per impn- 
dirla. È noto esser 1' wIdomÀ nnn eavità le dt'cuì pa- 
reti, in alttr, tn.lNUW ^ e aa* lati I Mao tolte mnacolarì-; 
e ia Tiiloótà , col contrarre codette pareti > fa lam com- 
prìmere con-asiil iarìtc i Tiscerì interni , ed in conae- 
'gttenM la veacteB. Tàlnni diuero ohe la coniraaione dei 
iiniiicol! addominali' eia asiotniainente neeenarin , «ndn 
-eccitare la vescica a oontrarsl ; certo sì è , almeno , «he 
agevola l'eicrezione col comprimere codesto viscere : elsa 
'si RfI?ltUB qnaeì sempre nel primo istante dell' escre- 
zione , non potendo allora la vescica superara da sé sola 
'1' oitaoolo oppostogli dal sno collo; ma, vinto che eia 
tale inqtedimentOj In .aaa fom contrattile è snfSelenta 
a mantenente Aperto l'orifisio ed a rendere il getto con- 
tlnno , ed' allora i muicolt addominali non agiscono al- 
trimenti. Se per altro , protraeti loro azione , essi ac- 
crrsceranno la forca del getto : già tì capisce che il loib 
inflnaio uià tanto maggiore quanto sarà più grande e 
turgida la TOkOiriai In quel tempo stesso che la contra- 
EÌone della vescica e quella dei muscoli addominali ten- 
dono a spremere l'orina uell' uretra , si rilasciano! mu- 
■colì elevatoli e dell'ano e hulbo cavernosi , i quali Con 
àlonne delle loro Sbre dioondano il collo delta vescica , 
'anàtt dimìtmìn la rMÌatessa presentata da codeato collò, 
'31 lìqnido ticm* dsUt vescica un [ti^itlio tale , ohe at- 
tranòatD innediktantente r uretra , TÌ«w aj Igoiifats 
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all' eaterno. Evvi , beni) una lieve «Bìone coniTattile Ai 
quvilo.oanale , apeci al mente qwndo l' efOTeemiw itli ptr 
ttrnis«i«. Allm^ , agitoono pan i «uioolì. «laratoii àeU 
l' aao, e bnlbo MTsraon, ond»- eapallere -dall' nretn 
J'&HD» del fluido contenutoTÌ. Qnmti mnwoli , cwl 
juiovere la veiga in alto ed in avonti , vi cagionano un 
lieve urto, il quale «jieToIa l'escila delle ultime goccia 
di orina. L'estensione del getto , nel primo Istanie, giova 
a deteimioare 1u Ibtia contrattili; dnllu vescica , ed in 
queslo ultimo , quella dei muscoli bui bu- cave rnobi e del- 
l' uretra : nel primo , il getio và diminuendo a mienra 
«he- il fluido , seemaudo in quantità, ofire minore reti- 
atM» alla vaiolea che lo oompilne , tiell' ultimo , cmo 
è-ùitstniitteiil« « (altelltiite , eoniapandeod» coai-mllb 
aontn^ai dei muiooli dall' amia, boho infioo qtieati 
- itflMi musooU «levaiori dell'ano e bulbo oaiernoai, ebe 
Tengono da noi contralti, allorquamlo itiioolaiì dal \A- 
aogno di orinare , ci sforsiamo di resistere , le fibre di 
questo ultimo , contornando 1' aieira a guisa di un im- 
perfetto sfiniere , listiingono codesto eanale, aiutate in 
tale azione da quelle che circondano la porzione mem- 
branosa dell' uretra , e che riuniscono ambi i lobi della 
prostata. . ^ 

Tal« è" il mecoanianio delia esereHane otinaria ed il 
modo col qnale ì» Volontà - influiice au di efsa t i noto 
non iMitetsl lungo tempo resistere al bisogno di qtuita 
esoreaione e si scorge quanto interetsasse che nell'ape 
parato di tale teciezione , lu natura piovvedeise nn aeri 
Iintoio uve l' orina può acnumularsi ; liberandoci cosi 
dalla noiosa necetalta di ^espellerla di contiouo.'Restact 
ora a trattare dell'orina eh' e il prodoUo della leciesio ne 
ori ni fera , come pnie degli utfi di codesta se craaioi^ _ 

L'orina è un liquido di colore giallo citrino, di aà' 
pere salso , di un odore particolare , di una gravith sper 
cifica alqaa ut a. maggiore di qaelU dell' actfua, ed i nn 
poOo .aeid», aitouendo;* colori tabibin» wgettfaili. ,U 



diÌBf'-;> vi riMwntrà pM «Inoaiitt «mtilaànti , «cqiu-i 
area , iib' -altra RiM«rta animai», loido niìo6 , nn altro 
arido , ora credato ft>»fiiri«o , ora a-etico , ora lattico f 
ìdroclnrati di soda a di ■àmmoniaca j finfa'i di toHa , Ai 
«mmODÌBoa , Hi calce e di magnesia; «olfaii dì potassa « 
di H>da ; e finalmente a parere del fig. BerseUut , sìlice 
e lattato di ammoniaca. Ecco , in numpri , 1' analisi da- 
tane da qnel doi'n ; in looo parti di nrin» , ri snno i 
acqua , 933,00; urpa , 3o,io ; solfito di potaisa, 3,71 ; 
■ulfato di loda 3,i6 fodatO dì «oda . a,34I mOb bmvHw, 
4,jS ; fosfato di ammonìioa, 1,61» . idraclorate-di -mimm- 
nÌBCn, i.So j acido lattico libero, latuto dl umfoataea, 
matriia' animale solubila nell' alcool , e ohe trovasi or- 
dttmriampnte ooi lattati f mateiia animale insolubile nel' 
1' alcool , mn che non pnò ditaiun^rsi da quella prece- 
dente , 17,14 ; fosfato terreo con vestigio di calce, 1,00 ; 
acido mìco , i.on ; muccoBÌtà della ve'dc» , o,^a , infìno; 
aìlioe, O.oS. Non è questo luogo da esporre il com|ili- 
dUissimo procrisn mediante il qQalr ai perviene a tale 
analiiì ; ditf mo aoltanlO'Ohe qnando lasci asi qoa) che- tom- 
po dall' otina In fterfetta quiete , depanesf-aaile'pareti 
del vàio, nn sedimentn. giallastro , «h'è^aoldo wino ; 
che, dopo aluune ore, 1* rUmenro ureo «i decompone, 
formasi dell' ammnniara . ec. Talvolta , queita orioa la- 
acia depositare lungo il passaggio della ma eicrf^aione 
Blenni degli elementi che la compongono , d'onde for< 
inansi dei catoni ì , origine dì due crudeli malattie, Pa' 
Ttnelia, e la pUlra, 

Relaiivamente alla quaatitù . dell'orina , essa rag- 
guglÌBilMiniiaomanta a .tre a ^attro libbre per gior- 
no., i-fi« taM-gU-smori segregati-, il pìh abbondante e- 
peralA r ailaria ««naia i |tasriHÌna a reca -al rena , a«> 
eq/aio V Bailar aottava partè di tnlto il'Baa- 

gVf dcL'Oorptk. I - 

QnestoniiKm poi è,k1-^»ri di ogna-altw (^■nria- 
bìlisaiiBA nolla nw pnpiìeià -fbiohe e otnniciie « nella 



iu« quantità i « teaon d«lla. divene ooodÌMOiiì (vgini- 
oli« in oui powimo troTinii , e ipeoUliiwnui ft motim, 
dello gcupo ooi teiKl« , ch'è quello di depui*tfl ìl san- 
gue. Coti , variaodo a lecaoda dell' elà , i memo oolo^ 
l'ita noli' infanzia, e più arnnota nella vecchieiia. Nella 
donna., è piò acquea e copiosa che nell' aamo. 'Ognnao 
La iti tale proposito la sua purticolace costituzione.. EiM 
^iffrriKe secotido la itaL^ioni , il dima , e rrcta modi.; 
lìcata dnUo alato di [juelle altie secrezioni Ftcremeotiipe 
di -coi ft cooi palina: così per esempio, quanilo abbon- 
dano 1^ ualaxioni sierose , cellulari, quando v'è .idrppS, 
anaMn» , eua è più icana , più rosta , più coniutpai- 
hil« ; e- apeiio allora accade, che. 1' arteria renale sì li- 
■trioga , il ohe è effetto e non- cagione della tnalattia, 
Qaeito lunore pretesta parti eoi aiawr^lB delle diifereuia 
nello stato morboso, per eaempio , sol principio delle 
malattie , comuiiempnip è chiara ovvero scarseggia ; e 
aui loro fine , in vece , mostrasi sempre nebulosa , con 
eneorema ,.con sedimento , e preienta varìi.giadt diden- 
tìti-, di conpoaiiione , «ssa ,- per. esempio , abbonda. di 
fqsf(to:d],.oalee nei nobitiu., od airoppeM^ ,.im man- 
ca nei gottosi. È nota qaanto le di lei appareuse yenf 
^hinn rpet*» ransnltate nella ^medicioa pratica , pià 
vrtrumente rispetto alle sur forme esterne , che rigtiardo 
alla 9un composizione chimica. Siamo, sìcaramente bene 
alieni dal volere easgerare il valore dagl' iodiai dedotti 
dall' aipetto dell' orina ; deploriamo anzi il vergognoso 
abu.so che ne funnoi ciarlatani , tua d'altronde , i rap- 
porti che ba colla universale nutrisione il rena , per ear 
«ere egli.iofiaricatD.di una Moreaione .deoompoDoota .la 
possibilità che 1' apparato oriaifeio Tenga pmcelto.per 
«g^nntorio di quella depnraaifn^ «iUoa .ohe «{Mtao HTr 
viene nel.Gnire iiiìn. mflattie j ed 1» Minma , la fìiolU- 
tà nolla .quale i ,nuii oorrispondono a^a dite cM .is^ta" 
^oui aimpaiiiphe^.t^egaof b a ita n ta mam e il paiAA qno- 



it«^.ì'Ìhi tal»')» MWMfloiii q'nrfla eha lUMliSeaii mag* 
tiornjH'te nrììt aHlatlls'. 

hi (eofwione dell'orma, divemmente da tutte te 
■ ItiT secresioni prima eteminite , non iurve a Tcrun xnf* 
locale ; il aao oBcia «petto etcliuiTamQnEB al (angae . 
del. quale opera la Jrpnraaionn , ed alta dpcAinpoaisiune 
del corpo. Ma , per queato dupli» motiv<i.,'«Ma ha Ino* 
go tra le iKioni le più imporiaati alla vita , cnma on 
andiamo a dlmoitrarlo. 

Ponono contìiHiaineiiifl afflnìre itèlMtigDa , otfal- 
l'nitemd , 0 dall' «coftomla iftcntpaima- , milla fMtanis 
attranee le 'qàall altffrttao oodoMo fluido , rieehè ba d uo- 
po di eiierne depnrato. Di nna parte , le oarità dii(e- 
rteiite « rpipiratrice , e la gran anperfidie catanea , tono 
"ann triplice vìa dalla quali) 1* auorbimento Introdnra 
nel aangue mnlte sostarne eterogenee : abbiamo , in fatti, 
OMervato clie nnitaitiente al chilo , come pure all' os(i- 
geiiK dell'aria rcijiiruta, penetravan" ippito alenili prin- 
cipH non dig^riii ilrglj n li meo ti , comn per eapmpio la 
loro materia colorante , ed alcuni degli elementi etero- 
genei lenutt BORpeni Dell'aria ci» reapitasl. Dall'altra 
-parte, varli fluidi segregati , anche eaoremehtisii , al' 
lorchi trovano un qnalche impedimento nelle vie della 
loro iPcreEÌone ,' vengono ugnalmttite riaiiorbitì e por- 
tni tali e qnati nel sangue , ciò fu veduto tpetao ri- 
Spetto alla bile , al latte, al pua . alle sleale fflcci e. 
Or dunque, è la eecrpuione orinifera qnetla che ha il 
principale incarico di nliminare codpste sostanze e di de- 
pniarne il sangue. Talché , l'orina comparisce cotorilB 
in ^allo o ih rosso , tecDiidn che fnronu mangiali cibi 
ooloriti col reubarbaro oppure colla robbia ■ non tar- 
dano a' soorgersì in es>a quei - princìpìi dei niistri ali- 
-menii ebe penetcaroiio lenita tmunere ebHifeatì. Dinail 
to'ltnatt'diflle bevxndi!; essi libera ^ntaìlnèil&l il aàtt* 
gire d*1la-KUp«rflua Itane acqiloih' ^Mfavt dalorointni- 



^otta ; d' onde Btiai qaflln- comniM'diit Insigne tra rorìn* 
dUJa- bevanda e V orituf della- iiatHtòHiB , conaÌMeiido' Ik 
prìdift htiiV unico Mf-nfluo' Mi» parte aoqnoM tm\» 
dvlle barande introdotta iielntigtt*^ Af Mtaiido ìnVeuk 
fwftrft fonnatB Ì\ elemeirti rìpra!ii noi «■ngne«ndA ape- 
Tare la d«oomposiilon« dd oorpo.'DirRino-paie il ined«- 
simo circK agli elementi eterogniiei aisorbiti eoli' aria 
dtìlJa reipiraiione , atWqnando r<-tpÌTaaÌ in una stanaa 
■tata recentemente dipinta collo apiriro di iipmentina , 
non ncquigla for«e l'orina nn odoie di violpitB , oom'! le 
foiseai quella goatania injetiota nel sangue P Finalmente, 
qn»to umore eapelln all' ea temo quelle materie anoDim 
ohe- dall' aiiorbinento ratenv fanno 'tì^nae nvll'edo* 
aomia ed AonidentklibflDto ripottsi* <nel nngae:) • tmk 
vedrai «Ha tnaportecb ta bHft'itei «aaì d' Ittertiiar < - -* 

OAll'altm oanta., è'notoclie l'aaforhiiuento.iDtanitf 
riprenda in tatti gli argani poriiona di qttei matevidt 
abe K oampanbvana j a-miinra' che dalla nntrlBknK na 
Tengono toro auimilati dei nuovi, Jtbbianio drtlo olia 
ciaachedun organo ti decompone cun quella ateaaa pro- 
porniobe eh' ei ai oooipone ; la lecreBione oiitiifera è 
quella eh' effettna iala dacompoaiaiiiiK', e -ne Mnr and 
di ooaTlQòaDta pNTB. IH fatti- , po^bba: dani.cWral^ 
iBaDtai^a"urvÌ«B-w^ » ripudi* 1«-]ienÌita-pnKlMi» 
mI terpo'dalle ■ altia woreBÌoni atatR 'desorittà - itta', '« 
dia altro potrabba-giovaie k aecrexiane iiriniiìiTB^xpfint 
eèM'idi Ioaele, ae non att e'pell^re fnori<:4al- 

l^'eMDomiai <ÌBn»nmà ti "avanzi degli- organi ? Ladepu^ 
iasione df>l wngae non ^ bj^tlanie da aè iota a spiegarne 
r abbondanza e la necessit?!. 

Fra qneali due ofipii cui è destinata la secrezione 
orinirera, aembraebe il pr.ino, la depurazione cìoA dei 
MDgaa^ ooniitta in noa mera «eelra-. I -materiali eteio^ 
gfiKtH'; qiuluiìque liane l'origine ^ che tiofanii nieieo - 
hii- oot -Magari j'àraoVbifiì'Tioft^ questo liquido, e ^iaMV 
'rf nM'^ attaeeaiiai'iii 'catto modo ^1)'- nrina cb'i'ÀtfAd 



produlta ed ntcono incolpi. Qaeita Acpurezione aceadd 
•icttrameaie iu tale modo, giaoch^ <]uei materiali etew 
geoei , cai li può quid tener dietro nel lungo girn oho 
percorrono , e rìconoicerli nei chilo , nella; linfa e oftl 
aaogue , talvolta intiuduconiì in altri eniiiniorroi , coms 
per esempio nrgli emuiitorii Mcenientì- lecieoi^ntitì , o 
ne^li emuntoriì nutritivi. Cosi TÌddeii latrolta i) Snido 
delle ii^ropi manil'^^lare le qualità dei cibi uiati, quelli 
della bile nell' iiteti^is. Cosi , Duhamisl vidde ie os» 
diveatare loiaoe» dietro all'uso .di aUmnad «oloriti.CaUs 
robbia; « dtitingaaii benìtaimo dal dÌTcno «por» un 
«oniglio nnirito coi oavoli , da nuo nutrito oot tine o 
col tanivriDo. |lfa , o sia perchè la >ecre»on« orinifera 
è.quella ipeoialaiente : destinata alla deoompoiizions , 
o aia a motivo di qualohe partieolaie disposisiooe ana- 
tomica , è deua quella che plii facilmente e piti ab* 
bondan temente attrae quei materiali, eterogenei ch'erano 
nel sangue. È nota ««ere «im , in qnesto proposito rì- 
apt>tto alle hevaode , quello oh' ò la defaoasiona ngoardo 
agli aUiMiitì aolìdi. :• ' ■ - 

Oitea-K quMio nltimo oggetto ,. fa da «Icn^ fisio- 
logi, affiraoiaia ttua. ipoteii , quale devesi ila noi diaoit-' 
tare. La bevanda esce talTolta per meno dell' orina con 
UBOi'pnatma sorprendente , a tale che sembra inoompo- 
tiUlO'-ooI lungo giro della oircolaaione'; e perciò fu>detlo 
■e a caio non esislnase qualche altra via ptìt diretta tra 
ra[>pBrato digerente e la vescica. A convalidare lale 
idea , vennero addotti alcuni fatti. Per esempio , Chirac 
aiaerisce di avnt veduta la vetoira riempini di orina , 
quaDlanque fj^i uiateri fe siero togati^ agli afi«ra|i4i Mec 
Sffftdqtti. vomiti .QiinQU colf allaoclRre lo «oacio nnoli t 
affltmMi ohe fa t|rovato nella vascif» l'alia oonteanto 
in.an clltteiey.A>ncin avendo prescritto ad nn suo ami- 
co dal nitrato di ftotassa . trovò questo, sale nell' oiiua, 
sansa jwterae liUDatian il minimo a(omo nel langae't 
Bw4 f"o uq' niaivaiioaa limilo cito>,.^ ptua^ato di 



pata»a. Talché , queitit iQ>t4ns« non ufc|i))wo {ier.ve<: 
note air apparato oiinifero per mMRo della eirsolasionr} 
d' onde nacque U sapposizioiin di ua canale diretto tra 
In *tnmaf;o e la TRicica , appare che quelle ■oitaote'vl 
fo%seta giuntp attraversanilo il frapposto leMtlto - CRilulate, 
Ma , non e-i'te canale alcuno dallo. Momaco alla «rtei- 
ca e retar iva meli te al patiaggìo fTameno alle-areolc. 
del teìsntolamelloso , è q acato contrario a tortele leggi 
fii'ologichs ; abbiamo gib detto rh» Gmelln e ^edimann , 
avevano esaminato il tratot» cetlnlnTe dell'addome, do*, 
po di aver fatto bavere a quegli animali iii dei qnrit' 
e»e{(QÌvana 1' eipetjensa.j bevandoicolorile o Adorifera / 
i)i li aTrvnnD.trMaio traccia di >lali bsTaiulc, I &tlt 
addotti da CUnw «tpo iad«bilat«inMte'&lar t il ren»- 
non pnò nella nnlra eoonomia Tabbrìoan da aè'aottf 
l' orina j'e d'aUronde , volendo giudieate anTiameote <K' 
oodeaii iàtii, «onviene diitìngaere quello che concerna- 
la' aappreakìane della teoreatone , da quello che ipetta- 
alla •oppreitìone dell'eaecresione. Sicché, allacciando la 
arterie renali , ai anpprime la secieaione , l'animale' 
munte , per non avere il tangue snbila la .neceuarin de- 
purazione ; ma , non incontrasi orina in parte, alca na> 
dell' economia. Allacclan-i , in «eoe , i . àoU nictéri t U 
sopprime 1' eicrezione . ed anche si niaoM-, quando - le 
aopprettione petsi*ia ( l'orina però rigurgita in'tiitit- l'ècuo- 
noihia , formatasi nr-l T>-ne secondo il consueto, iba ri-, 
atagoante' nelle vie della sna eicreiione . fu lipre» dal- 
l' a>torbimento , recata nel sangue, d'onde eie) ntpdiantft' 
i diversi emuntorii; la prrspiraiione cutanea , il sudore, 
i viimiti avianno qualitii orinine. Questo BSioihimento- 
giova a spiegare in qual modo fu talvolta evacuata col- 
l'orina la, materia di un clistere , il fiuidn di nn'idrope. 
Circa ai'iatti-di Danvia e di Brand , non sono tali da 
dtdwno MBaegnonia positive; il sangue « l'orina es- 
•mdo , «oaiiduitf ohimiownante , liquidi di Sere oliasi mi,' 
A pM^U., elle an mtd«ifaua. MstawM twila a qui- 
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liqKMi v'<«^'t* vso «4-'«''»iQ«inB'> rat- '«tti|^« melr 
JfBltfo. D^'bltMn^ai il ti^.' fiÌNlfra mof muti pìbr^MpeMO 
ctn Davrin -t Brand ; aMnda 'iatiDdotu mUa- vetoica 
4i na coDÌglR) nn» liringa tanta,' e legato sù di'etcà 
il pene onde l'oiinsiiDii icorréno ^an'-lati , iniettà helld 
stomaco dell' amintale una «olniioan d' idroeian a to ferm- 
ginoto di potai^a : allora , itaTando freqaeoteiiieate la 
■irìnga , ricevè' «opra drlla carta smporetica , alcam 
(toeeifi di orinn , ed espnata qaindi qa«IU carta ai rea- 
g«ati, gli Head di riconoaoera i'-iitaliM' in «ai l'othia 
Muesen .la toliuloRB iaietuta SuSa iloStaM j il oh* 
.aMafUv" «' capo ai cinque fino ai. dlsal minuti t iio^ao 
allarai tata ntan semente l'aniuiale , ad eiamÌDatone il 
•angue nelle diverte parti del corpo, vi lìacontrù il aule. 
'Nttì -dnnqnc concludiaiuo , ohe le berande perrenguno 
al reDB, aegueado la via della circoUaione ; e le poneti 
mente al iag>!u arde vola volume della arterie renali , con- 
ducenti ai reni l'ottava parte di tatto ii aaiigue , quan- 
tità atata - valutata dìeoi mila onoie irt ogni ora ; ae li 
rifleCte.-:al bmftonnw tragitto di codesie arterie , alia 
loaOMtllaaite-dieBiMtsìeDi -iiBl:t«saalo del iene , alla loro 
oomniiioKiianaim^iikeeraeBti', la quale è più facile, «b» 
in Ogni alWai^radotar^ di onde nacque l' eiternata- opì- 
nIoae»^lie aijHUtfa.mtg^oAiaperanza di aeoprire nel re- 
ne il meoeamme delle aeoreaioni piuttoato. che in ve- 
rno altro organo aeceraenie , eo, , tarà foraa convenire 
.che qneite particolarità anatomiche tono attnaime a 
oonvaliduie' il noatio aaaerto. 

. Mentre quel meocaniioio mediante il tfnale la^ae- 
GMatone .erifiirera effettua la depurazione del. tangue.:, 
parve beile a conOKCerai e conaìatere in «na-aempfioè 
aceha,- la.coaa -à : diverga ii*pat(o-a qqeilo , per mesao 
del qiut]B.-qae»t»«eQraBÌpi£é adempie -ali* altra aBoaoopO^ 
cioè alla-Htetfort yin l aà t B e-.dpl^ oorpo-i aen si' poi patìanti». 
te toiuTi:diiAijrfU^«^^atm -a ^oestti: 'inoeoanlHn. fi di 
fiittà', lAe .paMfiaMB n»i,,ìlire. itiip9tÌttv#,-.citi^-«.IU 
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ounfoiiaionnti •twornv^ii if^ì o'gcni taiUtmA-.wmgfli: 
no ripreoi dall'awKbìniflnto iiitorstiaiala , s oondoUi nel-, 
la Jinfa e nel lengas venoio i qoMti fluidi rr^nii quindi 
Boi polmone onde utetvi UMformfttì in laogue arterìotn: 
ed iofiae, si è quello tundeiimo unpue nnenoto,, quelto 
■tRaio che tintritce e compone gli oigani. quello che ali^ 
iveota la teciexìaat ori ni fera , ed in cOTueguenzi . upei» 
la deconi|io»ÌKÌone. . Or diin<)ue , egli è eTÌdente che in 
tale lungo iragitto , noD poiaoiift uconoaeate «Mguiure 
le moleools organiche y da qnell' iiUDte ova i' uNubir- 
mento as -na impadraniaiw negli oriniti * fino n qwU* 
ove 1000 e*piilai dal iene aotto foima di orina. È ausi 
da arTe<.'a[ meraviglia che da quel medeiimo aangna sfan 
ouirìice gli oTuani , emerga l'orina la quale ne rappt» 
senta i frammenti. Quale pai eiieie il motivo di lala 
dj«poiÌEÌone f Volle forte la natura, opeiando in lai 
guiia , non espellere del eorpo cola alcuna:, m prima 
non ne aveva retratto quanto Miervi poteva di ntile,! 
Oppure , i malerìali eatretli dagli organi tmvertano etti 
^noti il polmone ed il uttems atlariom , - venendo, ri- 
conoHÌnti , Mppvm è lecito coti «■primeni , mltanto dai 
jent , incanenti di effetlnarne la eoelta f Soorges! , i 
vero , da -nn lato almine molaoole ripreie -dtir «Moilii* 
mento , e dall' altro una perditn qualunque. Qp^MÌonnt> 
dalla secresiono oTÌnifera: ma anno forae le molecole 
riprese dall' saiorbimento quelle ohe eapellonu «otto for- 
ma Iti orinar ovvero, lo scopo di queate oontiite lolo 
nel produrre nel sangue perdite Ugunli ai luoi aumenti f 
Ora fu ammetta 1' una , ora l'altra ipotesi. Da una 
parte , t\ è da) sangue arterioso ch'emerge li secreaione 
orinilera , a limìliindine di tutte le altre secrezioni eicre- 
mentiaie; tale sangue 6 un flnido omogenea, ove non 
>po««ono sROEgBiBÌ i framounti degli otgani i dopo «vate 
ci servito, alla oreaalone dell' «trinn J l«i^ dell' eMOr.e 
paro, ridìTenta, al par! di ogni altra , reno*», ^d 
lu dnopo (li rifarsi, ne) polmoq»:, infine , molte e.diTftae 



■liliale eicreaioiii , il «he non permetta di oiedeie oh'NM- 
eiftauino dni< meileiimi materiali,' Dall' &1 tra parte, aap- 
ponepdo che l'orma non sia formala apecìaliaente dai 
frammenti drgli ocgaui , dai prodotti della dKcotnpOji' 
tiune , coiivii-ne ammettete che tale escrezione gerra 
■ulttnto e procurale al »aii<[ue tirile perdite propuizio- 
nate ai tauì acquiiti , ed nllota; come mai indurai a 
credere che la natura , cosi mirabile, nelle tue opere, 
fdbbncbi da un lato eoo tanta cura il tengue, per quindi 
deoboipoTlo daH' sItlo. £ d* «Itioade « non bavvi ibrae 
nn qualohe rappsHo , fra l' UKirbimento d»lla'inoIaculB 
negli organi e la lecreaìòne otìiririiTa , almeno ritpetlo alla 
quantità ed attività con cui eflettuanti (junite due opcra- 
siuujr È egli fone conveniente il dedurre dalla nostra 
i^noransa circa élla prof^reiiione delle molecole consunte, 
da quel luogo"OTe ai ditlaccano , fino all'orina, la non 
ciiatenia di tale progrpttiooe , d'altronde cosi verodmile, 
e audisfaRÌenti^ alla meiitef quanti aono mal , nella eco- 
nomia , i fatri aliieiiaiitu impoMibil! a preoiBarti., e che 
noNoitanie consideranti per certi f Noi dnaqoe'inolinw- 
niw a fovore di questa ultima ipotesi. ^ - 

Ma di più i recenti esperìen» instituìte a Cinerra 
dal aigti. Dumat e Prévott , e ripetute a Parigi dal ai- 
gnor Ségatas, vengono qnaai a dimnstrarla apjiìeno. Qua- 
tti fiiiologt aneliiBaRinii il sanane di animali viventi cui 
avevano eitirpati i reni ; ' e viddero «he in allora il a an- 
gue conteneva tanta maggior copia di urea , quanto erasi 
pili lungo protratta la vita dupo l' operaaione. Or dun- 
que , un tale principio non riacontrasi giammai nel san- 
gue di animali ove la secreslone orinifeta effettusu li- 
beramente. Ed inoltre , avendo il *ìg. Sigalas iniettata 
nelle vene di un animale una soluzione acquosa dì una, 
vidde la secreiione orinifera «coretcerai manifòitameots 
ed espellere qdeato principio con s ni I eoi indi ne tple.obe, 
■ capo alle ventiqaattr'ore , non putevaii et», medluita 
l'anàliil , rilfovare «ttcInMnti nel «angue. SembtereU» 
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ftdnnqnB fllis i rtaniinetiti.otp;aiiiaì si troWMMo nel 
gac jn forn» di urek , • ohe fouero i leni dotati delU 
proprÌRtA di eiturra codetta orea. 

Del rìmanente, si è appunto per qanit' (i[(getlO oba 
la secrezione orìnifeia ha tanta importanza; etu non 
|iuii restare loppiessa olire ai tre giorni , aeniii ctgiD- 
Rare la motte , quelli iteasi (iiiologi , testi rammentati 
lo difflostraiono coi loro eifieriineDii. La seoiexiona orì- 
sifera opera ÌD qu>-ato piopaiito sopra il sangue dm de> 
paiuìone, ana modìficuioDB ohe non sono ad cmo meno 
aecMMTÌB di quello dia riceve dall* letpirasioM. In 
quegli animali mo eata non mìHo> no & lo togì la tia* 
^ spintone oatanea, 

jmncoto TMMMO, 

. OmrwuieiU gmaridi oìrem- oUt Hcmiìoiil * 
e portìeelameau eirea àOg ttemàMi, 

Noi abbiamo tvatuto di tntte la «MmioBi corpo 
umano, e wne wnoMono -ormai «pideoo tutte le etoter- 
aioni. Qnette furono geneiicamnste diatinto , in tauibiU, 
come la deiezioni alvine , la Beereaione dell' orina , le 
materie del moccio , dello sputo , eo. ; ed in imeiuibUi , 
come le trat pinzi onì outauea e 'poIraonaTc , l'esoreunne 
aebarea delia cute , ec. L'etcreiione fecale , menile eva- 
cua le muccosiib dell'apparato digestivo, tende special- 
mente ari espellere la parte non nntritiBÌB degli alimenti ; 
e parimente , la perspiraaione polmonare compooeii in 
patte dell' avanao dell' aria lesptiaU. Dovati a tali eMre- 
■ioni agBÌ<">KeTn« un'altra, qncjla eioèdeU» parti oomae, 
epidermoidee , aomministiate ddlla cnta • da alcuni fra 
gli o^ani a lei anneari , • divaite delle quali , a motivo 
delle nonte abitudini, formano par l'uomo una perdila 
«•sai abbondante. Cosi, evTÌ nn consumo ed nn oonll- 
nuo rinntiutarai diAV ejridermU$ t ooal, 1 eafM, le m- 
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ghit , la harta , i qumii , lucuti in abbamloDo , non 
tHrdeiebbero ad acqnisUre una data lunghezza , rittretu 
in detprminiti limiti , vanendo contlnuamenie reciai , di- 
ventano vere eaccezioni. Finalmeale , accadono ipalso n«I 
Ooipo umano ({elle secrezioni morbose , come itarnlibeiO 
le iupparoMiani , le emorragia ; ma , quantunque fieno 
k lon pan applicabili quelle ooniideraiioni obe uanou 
per Nterun , non fiuMio paxuU di e»» , poi chi non 
apputeugono- allo ateto di aelnte. 

. Tre quatte di Tene etcrcsioni, li è quella dell' orina 
obe ierve in ipecial modo ai bìiogni nniTeriali dell'eco- 
nomia , cioè alla depataaione di ] langne ed alla decom- 
pusizioue del corpo i essa , ip fatti , ba quei *oli attri- 
buti , ed in vece , tutte le altre servono acl uii locali 
più 0 meno importanti. Emo peraltro non gli sono del 
tutto ettranee , e percib entrano in aocietà con queata. 
È ei^ «vidaiite riapolta «Uà traapiKaiione outanfea ; è 
detta , dopo- Ja Mominiis oflnifen , 2' eMiesione la pì& 
ira oied latamente depuratrice e decomponente. In quegli 
•nimali «ve manca la aecrerione dell' orina , baata eua 
Vula-e laroa le veoi. Neil' uomo , inoontranii non di rado 
in ei*a al paci obe- nell' orina ijnelle materie etero;;enee , 
dì ani il sangue deporaii. Fercifr , in qneato eaiere, quelle 
due eacreiioDi auppliicoo*i a vicenda , ai equilibrano, 
Neil' ordine natorale , ciaaouiia di loro effettua la propria 
aBÌone depuratrice e decomponente in un modo deter- 
-naiO) ma, ae, dietro ad un influiao esterno ovveio ots 
](anÌoo , aumentaai o dimiouitoeii 1' atione di una , l'altra 
modifioaai coinudeotemente', ma in modo opposto, i'er-, 
oiA , nell' eautft , ove- il cftton eateinu «ttin 1* tiupìr 
Tnone, Ift aeoranona orinila diminuitoe, mentre nel<- 
r inverno, ove il lieddo infiefolìaee l'uiona tratpin- 
-Irioe dilla cute , la lenreeione dell'orina ai aumenta. 

Dicasi lo ate^io intorno alle altre etcreiioui. Le de,- 
iestoni alvine , la perapiraaione polmonare , le materie 
n)ii<:^9^ flfllo aptito, eo, j . contengono parìmpoL: 
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^0ll«:dÌTerM materie eterogenee ehq poMono bto<mir|ir«l 
nnl UDgae, e per OMmpio , nell' tUertaia tì.iì troTt'ia 
bile. Quantunque più ipeoialmente addetta ad mi looalìj 
eiM) farmarooi) nientemeno per il corpo umano delle 
peidice , facendo ooiì .parte deli' universale movimento 
di decomposizione, e propotuiona adosi alla peripiraiione 
cutanea ed alla secrezione orinifera. Cosi, nelle diarree , 
la cute è erida , icaria 1' orina , e nelle diaforesi , o nel 
diabate, havvi ooltìpasioae : Cutis laoca ùivi den$ita»i 
cutis densa , aliA rarittu , gik diiie SppocraU, Neil' in.f 
verno , la petipìnwoiie polnMumre ai fiddi^ppìa onde 
■upplÌFO a quel meBO filie , allora «t^ieue nella pertpira- 
aione DUtanM', ed.i fÌDMe:qne»to , dioe Biehat , un mo-: 
tÌTO dell* magfior frequènaib di leuni ohe regna in quella 
ata{(iaqe. QnfsU pomono ettendeii anoMK alle eacreaioni 
morbuse : nei oasi, d' idiope o di aK^iiaTca , sembra ohe 
taue le etiireatoni abbiano ooduia la loro attiviti; a quel- 
1' esore^iona acuidentale da £ui è fi>rntaia I' idrope , e 
chtt aiAnp aoppreHft; la ente, ò arida , loaisa l'orina ati- 
tioo ìl,:«eatie,; 1' iofernio i tormentato d« ineitingnibìle 
wn, .^anlo'.è il bistro, in qqì egli si 4rOTa.di aupplire 
!^ ntt»vj m^i « qinlU «ftntqiMti dall^ malattia. .Goal 
ftCi»d0tnBÌintar4.,neÌ flawt'di,M»l«lieeie cMnta ssielH 

bevolU "''—[—- "'"^ i^''-||ÌTÌTittifirrT 'r"* '" 

. . Tatto lo ei«raxioai , quelle, sooon q>oilKwe, allor- 
chi-pec Itkloro. durata dovtfntarono abituali , ooniiibui- 
icDno «Ila d<|cp«iposÌEÌope del oorpo , in quantità pe(ù 
TBriabili e dipendenti dalle individualità , d&H' età , dal 
sesso, dal tenore di Yila , dulie nulatCìe^ eo. Talché ^ 
in iiluno , la perspiiazioue cutanea forma la prineipale 
escresiioue di dei.'ompofiziune , roetiire in un'allio, accade 
ciA per r^acreaione dell'orina. Chiiukì attivaBo ad «rr 
Utrio ona-qnalche loro eicieaione , iBcendoiptli còel oofui* 
.dora (opa (otte le altre .un intolito ]iredoi^i>ta,-'«'aDA 
^ ■1». feBdgPO-.. ooU'atidat;.det,Aaiwpo> .naeMiaria t mH 
K a.iiiod»>d'|Mea]pÌQ t> bt-cMien^idol ntoecrà, ieM 
Tomo VI, 3» • 



fcacco llitioAdttt in po'^e"* n«l OMO , '•twrw. faiiwt* * 
tfMtiMtft; qatlìe àtsììe àeìéwitml hMm, mttìttmUhmif' 
WAamt e^llqiridtf medUm* il frequente «io «lei pWJ 
ffiOtì. A tìfr wferiiowi il pCTiCol) «pptiafcro tmaiì^ 
Hgte p«Viddi<)ÌW, tììtìi^ ADtitbt , cauteri grati tempol 
formMt • iBatìteriutìv*»'' Non havv» «ereiioiiB . J«» 
^«iwo wnne lìtf^ twt* ìh ptiuoìpìo. ctn umi j>6tiB ra 
tal morfo gim«g«« • pHWeigiWtf ftH quelfe- cfc'efftfHHaM" 
la d è co m potisi uno àel Mtptr '' ■ ••■ • 

Abbenchè le eacràilM^ ,'«tìiMM«Hi«B' fir qtfMto tOK* 
luc a«peit», MTifìM ttìt» nd tia -tteiluina' fta, ptfre'^òtHF 
ohfttildtiNelHe''* fafieanMKtri dIiWeini. -OmeMiml , pér 
MBRiftM , ll-Mitert* dtllU péMpiTflkiooe cata- 

«*»>qH»i«tf ti«iWi¥Bllrtt*fte dt .n#snmnqtleop(r- 
ifM i^tìalmenM 'l**ieortpi«M«*« ! Nell'^ui» , predomi - 
Ita ^Ita' paytieolàrfr m'Mffh ««htiah: , 'd(t»''(tin 
11 totfeftr; 1' àlH* 4- itn tttpiwc »HMitartii«e WtBrtt* -éi 
«cMa c^rlHiiiìeó-. Da t]Uesta dtffiafMu» - di iMmpoiMcAM- 
Cencrudf fÉtnn nnn poterai stami*« euDà ii -p^tìfi^ ffi' 
turno alla cctiipoRfKiDne i himioà «MftrfciMffié, 
ìb eoiM^t^*"^!'» Yiia , ttrvebtfrinibffo^FMBMAmM 
dj pMW <A' -m «Aipo' TÌveMé j ìb 'quelli gUha Mmu 

^(•(tnw»ÉiH^ttitffHPSati4Ariv, ond» tldoclA' ^ fiir parte 
m AftSttt orenii. 'OotificlwHinltHlt « -dker'ohe Mnm-'. 
M WH ej l W ^^ wmd ««nmentìsi MMi «(Adi, meniré qtielll 

. '^nlàlmivta' { A egti poHibib prettigar» , il quantìttt- 
ti>*« Wt«le delia- eacFMion) P è qOeatQ ancor più diìifiGÌle 
di -qmilla si Tasse il valniiwe , il toulei délté' in^stioni. 
Pnntìamnmtt) , ' Ambte di mebtMr! , tenerle tatù in 
ow^ii (té «UiialMO ' «iedat«-«itM» «né noAieniitthM. In 
<M»Dd'Qohriigi(^i]B-ti' b*-ki»keri i. pèodftMl delle qnaii 
«u iiiniÉiiiwiulijiii<|(|M«il innliliiiiifìiliii , «BÉt^Vtlntanw 
*U-qira»tkè, dolnb per.Mnn^ioi leymphutodi^ututn 
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{wlnioMn , 1* enmiotw dell' o onora MbiMp della onte 
Molte sono eyentnali laioiate ad aibitrio della volontà;- 
o dipendenti da fortuite circottuaEfì, come l'escteiione 
dello sperma , il «udore. La luaggior parte abbonda più 
o meno , a tenore di qnegli mi locali cui snno destinate. 
Talune dipendono nec essa ri a mente dalla quantità e qua- 
lità di alimenti e bevande oiatì , coma sarebbero le 
deiezioni alvine, la «ecrezione orinifero. Infine, qneito 
quantitativo totale è in oorrespetiività del oiuviineata 
di decompoaìaìone, e qneito differendo in ogni indÌTÌdn<» 
e vatiando in an medesimo individuo, > seconda del- 
l' età j dello «tato di aalDls o dì malutia , de) vivere più 
o meno attivo o ledentario , eo.j ti cairitee ohe deva 
BOUdeie Io itetio rispetto alla quantità delle etoreaionì. 
Ha , di più , non solo la qnalità della natriiione detnr' 
mina la somma totale delle escrezioni , ma regola an- 
cora quel modo col quale ciascuna di loro onntrìbaisce 
al discapito universale , e ne fa variare la natura. Così, 
per esempio, nella serie delle età , le varie escrezioni 
sono , nei vicendevoli loro rapporiì , in proporzioni dif- 
ferenti , nè producono sempre risultati perfettamente si- 
mili. Talché , in qnell' isterso modo che nella prima 
età t ■ fluidi di fiompoaiaiona , chilo , llnfii , sangue dif- 
ferìseoDfi da quello ohe tono nell'età raatnia o nella 
Yocchien» ) cosi , le escreaicni , le quali devono lem^e 
corrispondere a codesti fluidi , va/iano in ognuna di 
qu^l« epoche della vita i>erciò piiì acquose, più acide, 
nell'infamia, sono esse più saturate dì materie saline, 
tn&cee nella veccfaieaa. Ma, torneremo a trattala di 
qneato argomento , allorché ra^ioneionio dalle differenie 
individuati, e pMdBoIarmebto dalla età. 



ftne da Toma S«tto. 
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